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1 cambiamenti,  che  accadono  ed  accaduti  ^ 
sempre  sono  nelTunixerso,  per  cui  i regni 
e le  città  hanno  spesso  mutato  padrone, 
più  frequentemente  sono  a\  venuti  nella 
nostra  Sicilia.  ]Noi  l’abbiamo  veduta  sog- 
giacerà  ora  ai  pascolaci  tiranni  , ora  ai 
•Greci,  ora  ai  Cartaginesi,  ora  ai  Romani  ' 
ed  ai  'Greco-Romani  j e infinga’  Saraceni. 
Sembra  va,; dopo  che  il  gran  conte  Ruggie- 
ro liberato  ci  avea  dal  servaggio  de'  Mao* 
metta  ni,  e,dopochè  il  di  lui  figliuolo  il  re 
Ruggiero  era  jqre$ciuto  in  tanta  potenza 
coll’acquisto  di  ampli  stati,  che  diede  irto 
to  da  fare  ai  romani  pontefici,  e per  fino 
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agli  augusti  imperaci  ari  delP  Occidente  e 
dell'Oriente,  e ài  re  di  Marocco  ancora, 
dovesse  la  nostra  isola  non  più  sofferire  le 
invasioni  delle  potenze  estere , e godere 
per  lungo  spazio  di  tempo  del  dolce  gover- 
no dei  sovrani  normanni.  La  numerosa 
prole,  ch’ebbero  i due  Ruggieri,  e il  con- 
te ed  il  re,  lusingava  r nostri,  che  questi 
principi  avrebbero  lunga  pezza  duralo 
presso  di  noi.  Ma  di  tanti  figli  maschi, 
che  ebbe  il  conte,  non  restarono  alla  di  lui 
morte,  che  due  di  tenera  età,  cioè  Simoné 
che  in  capo  a poco  se  ne  morì,  e Ruggiero 
che  poi  prese  la  corona  di  Sicilia,  il  quale 
non  Lisciò  dopo  drsè  che  Guglielmo  detto 
il  hHflo,  il  cui  figlio, che  ebbe  lo  stesso  nóme 
e fu  chiamato  il  buono , fu  l'ultimo  dei  ma» 
sebi  legittimi  della  razza  normanna. 

Lusirigavansi  nondimeno  i nostri  di  po- 
ter vivere  sotto  la  stessa  schiatta  , innal- 
zando, come  fecero,  alla  corona  di  Sicilia 
Tancredi , quantunque  nato  da  furtivo 
rtiatrimonìo , figliuolo  di  Ruggiero  duci 
di  Puglia,  e figliuolo  del  re  Ruggiero*,  co- 
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munque  alcuni  (i  ) credano,  che  fu  dai  pa- 
dre, sposando,  prima  di  morire  la  concila 
Bina,  di  poi  legittimato.  Ma  questi,  che 
per  senno  c per  virtù  , se  non  superava, 
per  lo  meno  agguagliava  i due  Ruggieri,, 
poco  visse , e lasciò  fra  gli  strepiti  dell* 
guerra  un  picciol  ragazzo  per  nome  Gu- 
glielmo, che  fu  il  terz&  fra  i re  di  tal  no- 
me, di  cui  abbiamo  nel  volume  anteceden- 
te additate  le  sventure  , e parleremo  in, 
questo, volume.  -,  « .» 

Veramente  non  essendovi  verun  tralcio 
legittimo  e maschile  dei  Normanni,  la  suc- 
cessione nel  nostro  regno,  e pelle  provin- 
ole di  Calabria,  Puglia,  Napoli  e Capua, 
e intuite  le  altre  possessioni  dei  nostri  re? 
apparteneva  alla  principessa  Costanza  fi- 
glia postuma  del  re  Ruggiero,  non  essen- 
dovi altra  persona,  ;ché  diritto  alcuno  vi 
avesse.  Questo  fu  il  motivo,  per  cui  mon 
rendo  Guglielmo  il  buono  sen za  eredi  nè 
maschi  nè  fetni ne, Enrico  figliuolo  dell'Ina-  < 
perad ore  Federigo  Barba  rossa  s'indusse  a 
chiederla  per  sua  sposa,  ciò  che  gli  fu  vo- 

(»)  Maurolico,  Sic.  Hitt. 9lìb.  Ut,  F.  »i5. 


Digitized  by  Google 


9 

Jentieri  accordato  stante  la  steriliti*  della 
moglie  ilei  détto -Guglielmo,  la- ;qu*le  sai** 
W un  figlip,'dhe  tòsto  morì,  diè  ségni  di 
non  potepdàrea  lira  prote.Furono  le  no®*{ 
ze  di  Costanza  Celebrate  in  Milano  Tao-; 
ifò‘ ri 8S.'l : dg.*it  ••  ‘ *•  • ì 


•l'Morto  il  buon  Ruggiero,  parve  ad  Env 
rico,  che  fosse  gii  suo  il  regno  di  Sicilia 
con  tutte  le  altre  proviocie  al  medesimo 
«nnesse/Ma  allorché  seppe,  che  i baroni 
siciliani  chiamato  aveano  Tancredi  duca 
di  Lecce  al; possesso  di  Sicilia,  e lo  aveano 
perfino  fatto  coronare,  allora  riputandolo 
come  un  usurpatore,  pensò  di  trargli  dalle 
roani  l’invaso  regno  per  mezzo  delle  armi,* 
e spedì  con  truppe  il  suo  maresciallo  Te- 
sta, come  fu  riferito  nell’antecedente  vo--. 
lume,  il  quale  fuori  di  avere  devastato  al- 
cune provincie  della  Puglia,  nulla  ,di  più 
operò,  e ritdrnossene  in  Germania.  Noi  ci 
dispensiamo  dal  ripetere  quanto  Jn  detto 
volume -detto  abbiamo  dell’arrivo  in  Ita* 
lèa  di  Enrico,  della  sua  coronazione,  come 
ìmperadore,  una  colla  principessa  Costane 
2?}  del  tradimento  fallo  dai  Salernitani, 
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consegnando  questi»  imperatrice  a Taq- 
eradj,  ideila- bontà dj  questo  principe,  il 
qu^le  avendo  .mani  urrpegno  così 

prezioso,  lasciò  persuadersi  dalle  preghie- 
re del  pontefice  Celestino,  ,e  Ja  restituì,. 
Tutti  questi  Calti  si  sono  già  riferiti,  e so-*  , 
lo  thiremo. principio  a quest’epoca  da  che 
rnqifi  Tanpredi,  quando  veramente  dal  po- 
teredéi  Normanni  passammo  in  quello  de- 
gli  Svevi. v « . . .... 

Prima  però  di  dar  principio  a quest’e- 
poca, sarà  opportuno,,  che  noi  diamo  un 
breve  ragguaglio  della  Svevia  e dei  sovra-, 
ni  di  essa.  ba.Seevia  adunque  q una  delle 
provinciedella  Germania  fra  il  Meno  fiu-, 
me  che  ò.  airoriente,  e il  Renp(che  tro- 
vasi all’occidentia,  e deve,  il  suo.  nome  ad 
uno  dei  circoli  della  Germania.r.Vuolsi, 
che  i suoi  abitanti  venissero  dalla  Scandi- 
navia. Ebbero  eglino  varie  forme  di  go- 
verno , giacché  talvolta  erano  retti  dai 
conti  ,e  delle  volte  dai  re,  fino  che  fatti  più 
potenti  ebbero  i loro  armamenti,  per  cui 
si  ferono  rispettare  non  solamente  nella 
Germania,  ma  in  tutta  l’Europa  ancora. 
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Molti  di  essi  occuparono  l'impero, e furo- 
no inoltre  sovrani  d'Italia.  L'ultimo,  che 
fiori  sino  all'età  di  cui  scriviamo,  fu  Fe- 
derigo Barba  rossa, del  quale  si  è fatta  men-. 
*ione  nel  XIV  volume  di  questa  storia.  Di 
costui  fu  figliuolo  e successore  Enrico  VI 
marito  della  mentovata  imperatrice  Co-s 
stanza,  del  quale  si  è anche  in  parte  parla- 
to nell'epoca  normanna  , ed  ora  a lungo 
ragioneremo,  essendo  in  quest'epoca  arri-- 
rato  ad  impossessarsi  della  Sicilia  e delle 
provincie  ad  essa  annesse.  E poiché  dis- 
cacciati gli  Svevi , subentrai  ono  gli  An- 
gioini, la  cui  dimora  in  Sicilia  fu  assai  bre- 
ve, perciò  aggiungiamo  al  governò  del  no- 
stro regno  ancora  l'epoca  angioina,  e per 
maggiore  chiarezza  riparliamo  questo  vó-'  . 
lume  in  due  diverse  epoche.’ 

■ • ■<  * * 5 1 • * t ) . 
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Sezione  I. 

1 * » . t- 

j dell’epoca,  sveva. 


CAPO  I.  ' : 

* * * » . • * * l ' 

Nuove  imprese  deir  augusto  Enrico  per{ 
conquistare  la  Puglia , la  Calabria  0, 

la  Sicilia**  ■ ; *i  •>  « 

* • . 

- Dopo  l'infelice  spedizione  dell'esercito} 
tedesco  sotto  il  comando  del  maresciallo. 
Testa  l'anno  i 190,  la  quale  apportò-  alla 
Puglia  infiniti  danni,  senza  potersi  il  det- 
to maresciallo  impossessare  di  un  palmo  di 
terreno,  il  re  Enrico  marito  di  Cos.tama 
zia  del  nostro  Guglielmo  il  buono  * non 
pensò  per  allora  di  mandarvi  um  altro  eser- 
cito, e si  applicò  solamente  a sistemare  gli 
^affari  delle  possessioni, che  godeva  in  Ger- 

».  ••  ***7.  : • f -svi  ^ .«  • • v*  i 

mania,  aspettando  un  tempo. pi u projpiz^ 
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|)er  riconquistare  la  pretesa  dote  della 
suddetta  principessa  sua  sposa.  Ritornan- 
do in  Italia  per  conseguire  la  corona  im- 
periale vacata  per  la  morte  di  Barbarossa 
suo  padre  l'afrho'  i ,‘gli  sàlt-è  di  nuovo 
in  capo  il  pensiero  d acquistare  la  Sicilia, 
e le  riferite  provincie  del  ducato  di  Na- 
poli. Siccome  però  era  privo  di  una  flotta 
navale,  che  potesse ''«Vare  a fronte  di  quel- 
la possente  che  tenevano  i Siciliani,  così 
pensò  dindìn  i'Genovesi  ad  unirsi  seco 
per  far  questa  conquista,  promettendo  lo- 
ro per  mezzo  deU’arcivesco\ o di  Ravenna 
la  città  di  Siracusa,  subitocliè  impadroni» 
1*0*8!  fosse  della  Sicilia  (ij.  Avea  anche  se- 
co iPisani,  che  recavano  un  buon  stuolo* 
di  navi.  .*  * t r„i*. 

'Ricevuta  la  corona  imperiale  dalle  ma^ 
ni  di  Celestino  II tentò,  come  si  è rac- 
contato hel  volume  antecèdente,  di  fa- 
rè  la  desiata  conquista.  Ma  questa  secoo* 
da  tolta  gli  andò  fallito ' il  colpo;  avve- 
gnaché sebbenesi  fosse  impossessato  di 


•*  «»  * 


0 ) Caffart,  Annali  Genovesi,  lib.  HI,  Rer, 

Hul  Setipt.,  loro.1  Vl,i:pa£.  * i 
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molte  proviaci*  del  regno  di  Napoli,  pu* 
re  sotto  questa  città  vi  perdette  inutilmen- 
te il  tempo,  no  a essendogli  potalo  riuscì* 
ygf  per  le  diligenze  del  conte  diAcerra, 
che  la  difendeva  d’impossessarsene;  ed  e»» 
tendo  arrivata  la  pestilenza  nelle  sue  trup- 
pe, ed  essendo  anche  giunto  in  quei  mari 
l'ammiraglio  Margaritone  colla  flotta  si- 
ciliana per  .farne  sloggiare  » Genovesi»  gli 
convenne  di  levare  il campo,  e di  ritor- 
narsene nella  Germania  , lasciando  Ber* 
toldo  al  comando  delle  restanti  rodi  zie,  che 
fu  ucciso  da’suoj,  nelle  di  coi  veci  prese  il 
comando  iVJuscalncervello  (i).  -♦ 

..Finché  dunque  visse  Tancredi  furono, 
sempre  vani  gli  sforzi  di  Enrico  VI  per 
ricuperare  il  regno  di  Sicilia.  Morto  per& 
questo  principe,  come  abbiamo  additato,: 
avendo  lasciato  Guglielmo  Ili  suo  figlino*: 
lo,  che  era  d’infantile  età,  sembrò  a que* 
sto  principe,  che  fosse  già  arri  vaia  l’ora  da 
conseguire  il  suo  intento.  L’anno  dunque 
1 1 9 ^ preparalo  un  possente  esercito,  ed 

■ (»)  Rice,  m a.  Germano,  Chron,t  R*  l*  S.9 
lom  VII,  pa g.  $7*.  — ' * . 


/ 


H , - . 

un'srrriàta  ria  vale  somministratagli  dai  Ge- 
novesi 6 dai  Pisa ni*  Venne  nfclla ‘Terra  di 
LàVoroy  *dove  fu  magnificamente  accolta 
da  tulli  cóloto,  cbVrario  slalhprima  con 
* essa -collegati,  ebbe  Napoli  in  potere;  e 
■venendola  Salerno,  che  ricusò  di' ricono- 
scerlo', per  questa  resistenza, è memore  ani- 
cora  del  tradimento  fattogli,  quando  quel 
cittadini  mandarono  prigioniera  in  Sici- 
lia l’imperadrice  sua  moglie,  dopo  di  fes** 
sersene  impossessato- permise  alle  suetrup* 
pe  che  distruggessero  de  fortificazioni  e 
saccheggiassero  dappertutto  (iV  Passò  di 
poi  in  Puglia  e nella  Calabria,  cfie  ebb$ 
tristo  in  potere,  non  avendo  trovata  veru- 
na resistenza. Fatta  la  conquista  delle  prO^ 
Vlncie  del  regno  di  Napoli  senza  sfode-* 
rare  punto  la  spada,  giudicò,  che; colori 
de1  baroni,  che  stavano  pèr  il  re  Girgliela 
molli  atterriti  stante  il  poderoso  esercito 
C la  possente  fiotta,  cbe»seco  menava, ‘ rife 
conosciuto  lo  dvpebbono  per  loro  sovra<£ 

hri  ,!j  m;  *•  : . ^ I I 

(i)  Rtccardo  dr  ».  Germano,  p.  975.  Crón . 

di  Fotsànova^  all'anno  11941  ^er*  hàH  $ ct.,9 
toni.  VII,  pa^,  88o.  r.-p  <r*»  w-* 

* ’ • 
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no;  e perciò  pensò  di  tentare  della  nostra 
isolala  conquista  « Imbarcatosi  quindi  col- 
roste  sua  genovese  e pisana  in  Reggio  nei 
principio  di  settembre  dello  stesso  anno 
I 194  venne  a Messina,  dove  da  qaeicit» 
tati  ini  fu  acclamalo,  e come  legittimo  so- 
vrano ricevuto.  Non  era  seco  l'imperadri* 
ce  Costanza  , imperoccbé  trovandosi  gii 
incinta,  non  si  stimò  opportuno  Io  espor- 
la a perigliosi  viaggi,  e perciò  fu  lasciata 
a Jesi.  ».  - 1 1 1 » <■  j , , 1 * j * • m 

r Conferì  moltissimo  a procurargli  Tacr* 
quisto  senza  spargimento  di  sangue  nelle 
provinole  di  Napoli  e della  città  di  Messi -4 
na  Goffredo  abate -di  Monte  Casino,  il 
quale  da  per  tutto  commendava  la  gene-» 
rosila  e la  clemenza  di  questo  augusto,. il 
quale,  quantunque  potea  vendicarsi  di; 
tutti  coloro,  che  malgrado  il  suo  diritte* 
sopra  questi  regni,  riconosciuto  aveano 
per  sovrano  il  re  Tancredi,  a vea  nondime*! 
no  perdonato  a'  medesimi^ subitoché  rav^ 
veduti  si  erano,  è noni  aveano  ricusato  dà 
sottomettersi  alla  di  lui;  ubbidienza.  Eéa^ 
gerava  rii  poi  le  di  lui  forze,  mostrando; 
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come  avesse  secò  condotto  due  famigerate 
flotte,  e come  menasse  una  possente  ar- 
mala di  fanti  e cavalieri,  cbe  potea  age- 
volmente accrescere  per  i molti  stati,  cbe 
possedeva,  ; 

Molto  giovò  ancora  ad  accreditare  le  in- 
sinuazioni di  Goffredo  il  veder  Enrico  di 
presenza.  Accade  allo  spesso,  cbe  un  l>el* 
l’aspetto,  ed  una  maniera  dolce  ed  insi- 
nuante ci  fa  travedere,  immaginando,  che 
sotto  queste  tali  apparenze  si  asconda  uit 
animo  generoso  e geritile.  Tale  sembrava 
Enrico.  Era  egli  giovane  di  non  più  che 
trenta  anni  f beilo  di  volto  ed  avvenente* 
ma  maestoso,  di  una  statura  giusta  e col- 
le membra  proporzionate.  Accoppiava  e 
queste  qualità  del  corpo  una  facondia  e 
una  dolcezza  nel  discorso,  che  di  leggieri 
incantava,  perciò  gli  fuagevole  di  attrarsi 
sul  principio  l’amore  e 1'  ammirazione  di 
tutti,  che  volenterosamente  lo  accolsero,  e 
lo  acclamarono  per  loro  signore. Presto  pe- 
rò si  accorsero,  come  sotto  di  così  esterne 
belle  qualità  si  appiattava  un  cuore  mali- 
gno,, crudele,  avaro-  ed  infedele.  La  conti- 
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lutazione  della  il’óm  eli  questo  principe  ci 
farà  chiaro  vedere  quanto  si  è da  noi  ac« 

Centralo',  n- . 

Conquistata  la  città  di  Messina  , desi-t 

derava  Enrico  di  recarsi  tostamente  in  Pa- 

* 

lermo,  ch’era  la  capitale  di  lui loil  regno 
di  Sicilia!,  dove  risede»  la  vedova  regina» 
Sibilla  con  Guglielmo  111  suo  figliuolo  già 
corsia  lo,  e con  tre  altre  figliuole,  affine’ 
di  escludere  dal  comando  questa  princi-- 
pessay  c* farsi  coronare  re  di  Sicilia.  Non. 
potè  però  prontamente  eseguire  quanto* 
bramava.»  Varii  intoppi  nacquero,  per  i- 
quali dovette  trattenersi  per  qualche  altro 
te/npo  nella  detta  città  di  Messina.  Prima 
d’ogni  altra  cosa  si  suscitarono* dei  disgu- 
sti frad  Genovesi  ed  i Pisani, e ciascbtdu*» 
na  dtdle  due  flotte  minacciava  di  ritirarsi, 
se  non  se  le  rendea  giustizia.  Fu  destinato 
M arcovaldo,  uno  de’  principali  ufficiali 
delPimperadone,  per*  comporre  co  tali  diffe- 
renze, allo  che  mollo  conferì  laf  morte  dk 
Uberto  Oli  velano  ammiraglio  genovese  9 
ch'era  il  piu  pertinace  a sostenere  la  pree-  * 

> t il-  (') 
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minenza,che  pretende»  dì  avere  la  sua  na- 
zione sopra  la  pisana  ( i ).  ... 

Dovette  intrattenersi  ancora  in  Messina 
l’augusto  Enrico  per  soccorrere  i Catene- 
si* Quest»  avendo  uditala  venuta  .del  detto 
sovrano  nella  mentovata  città  con  Un  pode- 
roso esercito,  e che  quei  cittadini  lo  avea- 
no  acclamalo  per  loro  sovrano,  risolvet- 
tero ancor  essi  d'imitare  Pesempio  di  Mes- 
sina. Ivi  però  era vr  un  buon  uerbo  di  Sa- 
raceni, i quali  sosteneano  il  partito  del  re 
Guglielmo  figliuolo  di  Tancredi,  e potea- 
no  recare  dei  guai  a quei  cittadini*  Perciò 
fecero  ai  uuovo  sovranomcorso,  per  cui- 
lo  assicuravano,  che  pronti  erano  a rico- 
noscerlo , tostochè  liberati  fossero  dalla 
molestia  di  quei  Mori.  Laonde  spedì  En- 
rico in  quella  città  molte  migliaja  di  sol- 
dati tedeschi,  ai  quali  venne  fatto  di  farne 
sloggiare  i Saraceni. 

Facea  anche  ombra  a cesare  la  città  di 
Siracusa^  la  quale  ostinatamente  non  vo- 
lea  riconoscerlo.  Quindi  egli  per  potere 
tranquillamente  portarsi  in  Palermo,  vi 

CO  Cr&n.  di  Fossanovat  I.  e. 
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mandò  Ottone  Dèi  Carretto  colla  flotta 
genovese  f il  quale,  menando  seco  molte 
truppe,  ed  attaccando  gli  ostinati  cittadi- 
ni,  ebbe  la  sorte  d'impossessarsi  di  quella 
famosa  città.  Ritornato  il  Carretto  vinci-' 
tore,nè  avendo  Enrico  altro  pressante  mo- 
tivo d’intrattenersi,  si  dispose  alla  desiata 
partenza  per  Palermo, e colle  due  flotte  ad- 
ditate sulla  fine  del  mese  di  novembre  dello' 
stesso  anno  si  partì, dirizzando  le  vele  ver-’ 
so  la  capitale*  La  promessa  grandiosa  fat-! 
ta  a1  Genovesi  di  renderli  padroni  di  Si- 
racusa spari  dopo  la  presa  della  detta  cit-' 
té,  come  un  lempo(i),  nè  più  Enrico  do- 
po di  essersene  impossessato  ne  fe’  parola» 
Tale  era  il  carattere  finto  di  questo  augu-* 
sto..  : 

r Non  erano  sconosciuti  alla  regina  Si- 
billa i movimenti  di  Enrico,  e le  di  lui  mi- 
re, è perciò  non  tenendosi  sicura  nel  pa- 
lazzo regio  di  Palermo  dove  abitava,Mnè 
nel  castello  di  detta  città,  amò  meglio  ri- 
tirarsi io  on*  fortezza  inespugnabile,  do- 
ve potesse  difendersi.  Scelse  il  castello  di* 

, (i)  Fogliutt»,  Iti.'  di  Genova i lib.  "IIT^  ***  ^ 
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Caltikbello.Ua  ch'era  fol  tissimo,  non  lun- 
gi delia  città. di  Sciacca  dal  lato  meridio- 
naie  di  Sicilia,  dove  si  ritirò  col  l'e  suo  fi- 
gliuolo  è ledi  lui  sorelle*  menando  seco 
l'arcivescovo  di'  S»leroo ammiraglio 
Margaritone  e tutti  gii  altri  baroni  * che 
gli  erano  affezionali,  provvedendolo , di: 
truppe  e idi  viveri  per  sostenersi..  Iti  aii^ 
cora  fé’  lra«sportare  parte  deMesori,  cb’e-. 
rano  nello  erario  regio,  per  essere  in  ista-K 
to  di  occorrere  a tutte. le  bisogne  (i).  ! > 

Avvicinatosi  Enrico  colla  flotta  nei  lidi* 


dt’Palermo  prima  d’entrar  vi  spedì  degli» 
araldi,  ioti  mando,  ai  cittadini  a riceverlo' 
dentro  le  loro  mura , e promettendo  ai  me* 
desimi*  malgrado  che  fossero  siati  in  pas* 
sato  addetti  a Tancredi,  e al  di  lui  fjglioy 
il  perdono,  subitochè  non  si  opponessero 
aldi  lui  ingresso.  Erano  molto  critiche  le 
circostanze,  nelle  quali  ritrovavansi  i Pa- 
lermitani. abbandonati  dalla  corte  , chef 
se  nera  fuggita  a CaltabelloMft,  privj  dii 
soldatesche, che  impedir  potassero  l’eutra-! 


(*)  Cronaca  di'  Fosstarìovà,  1.  c.  Mààrol;/ 

***•  fk'yìè^  !"*.£  i ..) 
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la di  E»ricot  che  menava  seco  uil  pode- 
roso esercito, e il  timore,  Se  ricusavano di 
riceverlo,  che  non  fossero  riputati  còrno 
felloni,  li  fe’ riso  bere  ad  arrendersi;  e pc*i 
rò  nsposero  ail’araldoy  th’erano  pronti  *» 
riceverla,  e a rendergli  il  ligio  omaggio,! 
come  al  legittimo  loro  sovrano,  u • -*.t  » 

* Assicuratosi  delia  soggezione  dei  Pa- 
lermitani ^ facendo  prima  precederà  ut» 
buon  numero  di  soldatesche,  entrò  in  cit- 
tà cinto  da  molti  baroni,  e principi  tede-; 
schi,  e dal  proprio  fratello  Filippo  duca 
di  Svevia.  11  nostro  Caruso (i  ),  descriva 
l'ingresso  di  questo  principe  in  Palermo, 
e vuole,  che  i nobili  e il  clero  sortissero 
dalle  porte  delia  città  per  incontrarlo, che 
le  strade  erano  adorne  di  ricchissimi  ad- 
dobbi, che  furono  fatti  ricchi  donativi,  e 
che  perGno  i cittadini  giunsero  con  profila 
mi , e con  musica  a solennizzare  il  tripudio 
della  sua  venuta  in  Palermo , affaticandosi 
a gara,  altri  per  genio , ed  altri  per  neces - 
sita  di  meritarsi  la  grazia , e il  perdono 
di  ciò , che  aaeano  contro  di  lui  c della  mo- 
ti') Meni.  Iti.,  part.  li,  voi.  I,  l.  VII,  p.  aia. 
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glie  detto  e fatto  in  tempo  delnwttorcv 
lo  temo  che  il  Caruso  supponendo  pollai 
sua  fantasia  la  suddetta  relazione,  siasi  im- 
maginato come  potea  celebrarsi  l'Ingresso* 
di  questo  imperadore,  e che  poi  descritto 
labbia  nel  modo,  che  se  l’era  ideato;  giac-; 
chè  non  trovo,che  alcuno*  scrittore  sincro- 
no abbia  riferito,  che  f i sia  intervenuto  il 
- clero  e la  nobiltà,  che  le  vietassero  para- 
to con  drappi,  che  vi  siano  sparsi  dei  pro- 
fumi odoriferi.  e udite  Siensi  delle  sinfo- 
nie. L 'anonimo. casinèse,  che  il  detto  Ca- 
ruso cita  in  margine,  non  altro  ci  dice',  se 
non  eh’ Enrico  magnifice  Panormum  in- 
grediente in  palalium  recipitur  $ tutte  le 
altre  circostanze  si  sono  taciute  dagli  sto*» 
ritei  di  quell’età, e lo  inventare  sopra  ciò 
che  i sincroni  ci  lasciarono  registrato,  è uà 
delitto  per  imo  storico,  che  deve  avere  per 
iscorta  solo  ciò  ch’essi  raccontano.  « . v, 

v * . *•  .•••  • \ ‘ ;v*.'  , 

-•  ’*  l ’ • 1 ì .-Vi  -'ì‘\  \ /•,  , V m.  . 

* * ».  * ' 1 - * * • l >.»*,»  v’»*  vi*  I é, 

1 * * <*  * * < ‘ ' ’ * M * *4  * , , ^ » * • V\ 
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r ■;  . »•.  '«‘ini"' 


Condotta  d' Enrico  in  Sicilia  dopo  il  suo 
~~  arrivo  in  Palermo.  Parto  della  impera «* 
t dri ce  Costanza*  ' ■ > - >•*  v.  « v*J* 

, «.  »t  . r » : ».  {*'  -.•  £l  <' 

- Mostrossi  sulle  prime  Enrico  Terso  i Si- 
ciliani affabile  e manieroso  -,  e quasi  che 
avesse  dimenticato  le  offese  di  tutti  colo- 
ro, che  sostenti  lo  aveanoil  partito  di  Tal»*'1 
credi  e di  Guglielmo  suo  figliuolo,  palesò 
ch'egli  non  avea  àvuto  altro  oggetto,  che 
quello  di  sostenere  i diritti  d eli' impera d ri- 
ce  Costanza  sùa  moglie /eh  Vra  l'erede  ve* 
ira  del  regno  di  Sicilia',  e che  del  resto  ac- 
cordato avrebbe  al  fanciullo  Guglielmo 
l'er  ed  ita  del  padre,  e qualche  altro  stato 
per  vivere  più  agiatamente.  EgH  j>erò  co- 
vava in  seno -altri  pensieri,  ebeio'  capo  a 
pochi  dì  sbucciarono.  f 

Prima  però  di  portare  a fine  il  suo  pro- 
getto, volle  ricevere  la  corona  di  Sicilia, 
e ne  fe?  fare  i più  grandiosi  preparamentiT 
Ma  siccome  era  necessario',  che  fosse  rico- 
nosciuto per  legittimo  sovrano  da. tutta 
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Tisoia,  convocò,  ànsi  ctie 'fosse  coronato, 
un  parlamento,  dove  intervennero  i baro  ♦ 
ni,  ch'erario  in  cittàvei  prirtcipaH  citta-* 
dini,  nel  quale  essendo  stato  da  tu  tti;n  par- 
lamentari i riconosciuto  perire  di  Sic/Ha, 
come  marito  dell’  imperadiice  Costanza, 
pensò  di  ricéverne  la  coróna  ne  1 la  catte- 
drale con  tutte  le  consuete  cerimonie  pre* 
scritte  dalia  chiesa e *fu‘un Ho  e- coronato 
dall'arcivescovo  di  Palermo Bartolommeo 
GiTa mi  1 io, ch’era  succeduto  in  quella  sede 
arti  vesce  vale  al  .fratello  Gualtiero,  il  qual* 
le, come  si  è avvertite!  ne  d'antecedènte  vos» 
lume,  sostenuto  a v ea,  i dritti'  delitto  pera-* 
drice  Costanza  su)  nostro,  regno  dopo  la 
morte-di  .Guglielmi*  il  buono  contro  i senti- 
menti dv  iVlat  tee  capcell  iere  i e be,ì  malgrado 
Idi  lui  sforzi  fella  re  U corona  a Tancredi. 
Quest*  funzióne; fu  pomposissima,  avendo 
’ Enrico  date  delle  magnifiche- feste,  e spes- 
so molto  danaro  ^mostrandosi,  «ebbène 
non  lo  fosse,  gè neroso  e li  bera le>  hv  c,be  gli 
yen  ne  faJUo  r a v eri  dò  Irò  va  te  ri  ccbe  zze  ihh 
mense. nel  regio  palazzo  ( i ). , s,;r.  4 -o  M 

f ^ Bla»h>,  in  C{hràHÌf 

tom.  VI,  pag.  8gj. 
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-*  «Sognò  ilfPirfi  (i),;clie  assieme  con  Bu- 
ricci ricevè  il  serto  reale iimperadrice Co- 
stanza, quale  errore  adottò  ancora  ilBuri- 
gi»y(2)jma  inuna  delle  nostre  lettere  scrii* 
4è  contro  di  questo  storico  francese  (3), 
abbia  moabita  stanza  dimostrato,  che  co- 
testa  era  una  favola-,  ellequesta  principes- 
sa «non  era  venula  col  marito  in  Sicilia,  ed 
erasi  fermala  in  Jesi  a cagione,  che  trova* 
vasi  gravida,  di  Federigo  da  otto  mesi  da 
circa  , ;aé  potea  esporsi  a così  perigliosi 
viaggi,  e che  in  fatti  un  mese  dopo  la  co»~ 
rotazione  del. marito  nella  detta  città  di 
Jesi  partorì  questo  principino.  Ci  dispen- 
siamo* per^on  replicare  le  stesse  ragioni' 
. da LTap portarne  le  prò  ve  ^rimettendoci  a 
ciò,  allora  fu  da  noi  scritto.  : 

, .Dopo  cotesta  coronazione  determinò 
.Eorifi^MU  meUere  ad  effetto  i suoi  pensie- 
ri. Gli  dava  ombra  la  regina  Sibilla,  che 
. £ol  figlio  Guglielmo  HI,  è ledi  lui  sorelle 
. priuicijpesse  con*;  altri  personaggi  e nobili 
ci  ano  ben  fortifica  ti- nel  riferito  castèllo  di 


' 3q.’  ”ì‘,‘  '• 

- \ ^y  HU.^dé  : part.  il,  fib  Vf, 

(3)  Giovanni  Fiiotcte,  tom.  I,  iett.  3,  p.84* 
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tal  label  lotta,  e bramava  doverli  nelle  Ala- 
ni per  assicurarsi  la  ricevuta  corona.  L'at- 
taccare ili  fronte  colle  anni  c|Hel  castello 
ora  d'un  esito  incerto.  La  sorte  degli  asse- 
dii  e delie  battaglie  non  sempre  è la  mede- 
sima, e spesso  avviene,  che  un  picciol  nu- 
mero di  soldati  beo  fortificati  colle  conti- 
nue sortite  Fatte  a tempo  disfanno  un  po- 
deroso esercito,  e vani  rendono  gli  attac*- 
clii  degli  assediatiti.  Polca  quindi  succe- 
dere, che  la  guernigioue  di  Caltabellotta 
ottenesse  qualche  vantaggio,  e che  coloro, 
ch’erano  stati  affezionati  alla  memoria  di 
Tancredi,  e a1  di  lui  figliuoli,  e che  tratti 
«dalla  necessità  erano  stati  costretti  a rico- 
noscere Eurico  per  loro  sovrano  profit- 
tando di  questo  buon  vento,  si  sollevasse- 
ro di  nuovo,  e gli  suscitassero  dei  sinistri, 
che  turbar  potessero  il  possesso  deHa  Sici- 
lia, in  cui  si  trovava.  » ‘ * * » 

Agitati  da  tali  dubbi»  volle  piuttosto  va- 
lersi dell'inganno,  e spedì  in  Caltabellot- 
ta alcuni  suoi  favoriti,  i quali  rapporta*, 
sero  alla  regina  Sibilla  e a tutti  coloro  clic 
erano  addetti  alla  famiglia  di  Tancredi, 
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eli’ egli  non  avea  verun  sinistro  pensiero 
contro  di  loro;  che  intanto  era  venuto  in 
Sicilia  ad  impossessarsi  di  questo  regno, 
perché  era  ordissimo  il  diritto,  che  l’ira-' 
ptradricesua  moglie  vi  avea,  come  fìgliuo- 
la  del  re  Ruggiero,  da  cui  nou  potea  esse-., 
re  esclusa  da  Tancredi  nato  dairillegitti- 
suo  legame,  come  lo  stesso  re  Guglielmo  il 
'buono  conosciuto  avea  , quando  veden*- 
dosi  privo  di  prole,  obbligò  i baroni  ab 
la  promessa  di  riguardare  dopo  la  sua 
morte  questa  principessa  per  loro  sovra- 
na. Che  del  resto  non  gli  era  caduto  in  a- 
nimo  di  spogliare  Guglielmo  di  ciò,  che  di 
ragione  gli  appartenea, come  erede  del  pa- 
dre; e che  perciò  gli  avrebbe  concesso  il 
, contado  di  Lecce,  che  Tancredi  godea; 
ed  inoltre  per  farlo  comodamente  vivere, 
donato  gli  avrebbe  il  principato  di  Ta- 
ranto; quindi  assicurava  la  stessa  princi- 
pessa, che  poteva  colia  sua  famiglia  e col- 
le persone  del  suo  seguito  venirsene  con  ' 
sicurezza  in  Palermo,  dove  avrebbero  tro- 
vato un  amico,  e sarebbero  stati  trattati, 
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come  a persone  così  rispettabili  si  accòn* 
\eniva  (i).  * •••  *-»•*•  * • 

Cadde  nella  rete  la  buona  regina  Sibil- 
la , e vi  restarono  anche  ingannati  tutti 
coloro,  ch’erauo  in  compagnia  della  me- 
desima. Le  relazioni  venule  da  Messiiia.e 
da  Palermo  intorno  alle  amabili  qualità  , 
deile  quali  mostra  vasi  adorno  questo  prin- 
cipe* le  assicurazioni,  che  davano  i mini- 
stri da  lui  inviati,  la  parola  d’un  sovrano, 
che  iion  deve  giammai  mancare  alle  sue 
promesse, e la  proferta  del  contado  di  Lec- 
ce coll’aggiunta  del  principatòdi  Taranto 
che  dovea  conferirsi  ai  figliuoli  del  re  di 

O 1 m 

Sicilia,  nello  stato  equivoco,  in  cui  essa  si 
trovava  priva  di  soccorsi,  le  fecero  capire, 
che  il  progetto,  che  se  le  Iacea  era  ottimo, 
e merita  va  d’essere  accettato.  Quindi  si  de- 
terminò ad  abbandonale  il  castello  di  Cai- 
tabellolta  , e fidandosi  alla  parola  reale, 
partasene  colla  sua  famiglia,  cioè  Gugliel- 
mo e le  sorelle,  Elvira  e Costanza,  e Mao- 

. i * , . f • ’ * 

(1)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron.t  p. 

Anonym.  Gas.,  in  Chron.  ad  ano, 

Ji.  i.  S.t  pag. 
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davia  ana  con  Irene  vedova  dei  morto 

Ruggiero  suo  primogenito,  coll’arcivesco- 
vo di  Salerno  e i di  lui  fratelli,  e con  al- 
tri, che  nou  l’aveano  giammai  a libando-  v 
nata^  e sen  venne  in  Palermo.  E qui  da 
avvertirsi,  che  l’anonimo  casinese  rappor- 
ta questo  fatto  prima  ch’Enrico  fosse  ve- 
nuto in  Palermo;  ma  gli  altri  scrittori  sin* 
croni,  come  sembra  più  verisimile,  ne  fan- 
no il  racconto  dopo  che  Enrichi  assicu- 
rò di  tutto  il  regno,  e vi  s'K*/  coronare. 

Ma  questa  sventurata  principessa  ri- 
tornata in,, Palermo  trovò  quanto  si  fosse 
ingannata  nel  dar  credito  a quello  che  En- 
rico promesso  le  avea.  Questi  subitocbé 
non  ebbe  più  che  temere  da  lei,  e da  colo- 
ro che  l’assistevano,  i quali  egli  avea  con 
frode  tratti  in  suo  potere,  si  smascherò, 
e con  paróle 

Aspre,  e di  dolcezza  ignude  (i), 
le  rimproverò  l’usurpazione  del  regno  di 
Sicilia  fatta  dal  mailto Tancredi,  e la  ten- 
ne con  tutti  i suoi  prigioniera,  senza  più 

• (i)  Petrarca,  canz.  a 6. 

Di  Busi.  Vql.  XV.  a 
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far  motto  nè  del  contado  di  Lecce,  uè  del 
principato  di  Taranto.  Qual  si  rimanesse 
questa  principessa  con  tutti  gli  aderenti 
ad  un  così  nero  tradimento,  potrà  ciasche- 
duno de*  nostri  leggitori  da  sè  conside- 
rarlo, senza  che  noi  ci  affatichiamo  ad  ad- 


di  tarlo. 

INè  contento  dei  soli  rimproveri  pervie 
più  sfogai^J^odK)  suo  contro  la  famiglia 
di  Tancrjgfi  e dei  partigiani  di  essa  , fé* 
tenere  in  1 una  sessione  parlamen- 

taria  nel  dì  di  inalale,  nella  quale  per  mez- 
zo del  conte  Celano  rappresentò  a coloro 
che  la  componevano,  che  essendo  ttmpe* 
radrice  sua  moglie  l’erede  legittima  del 
regno  di  Sicilia,  alla  morte  defre  Gugliel- 
mo il  buono  alcuni  prelati  e barooLavea- 
no  eletto  per  sovrano  Tancredi  il  conte 
di  Lecce,  il  quale,  malgrado  che  non  vi 
avesse  dritto  veruno,  accettò  l’ofTerla,  e 
si  fe’  coronare  col  figlio  Ruggiero  re  di 
Sicilia,  morti  i quali,  Sibilla  sua  moglie 
avea  fallo  subito  riconoscere  e cingere  col 
serio  reale  l’altro  suo  figliuolo  Gugliel- 
mo} dando  mano  a questa  nuova  usurpa- 
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zione  i baroni  suoi  aderenti.  Perciò  En- 
rico riputava  come  felloni  tutti  costoro; 
ma  usando  demenza  verso  l’innumerabi- 
le  stuolo  di  tali  traditori  , si  contentala 
solamente  , che  ne  fossero  imprigionali  i 
principali,  cioè  Sibilla,  Guglielmo  colle 
tre  sue  sorelle,  l’arcivescovo  di  Salerno, 
il  di  lui  fratello  vescovo  di  Trani  e Rie-' 
cardo  conte  d’Arello  figliuolo  di  Matteo 
il  gran  cancelliere,  ch’era  stato  la  molla 
principafe  dell’ esaltazione  di  Tancredi. 
Aderirono  per  necessità  i parlameutarii 
a questa  ingiusta  sentenza,  e sul  fatto  fu- 
rono i supposti  rei  imprigionati.  Raccon- 
ta il  Caruso  (i),  che  perfino  col  consen- 
so dei  medesimi  furono  aperti  i sepolcri 
di  Tancredi  e di  Ruggiero  suo  figliuolo, 
e furono  dai  loro  capi  tolte  le  corone  rea- 
li , colle  quali  seppelliti  si  erano  , addu-  ' 
cendo  in  testimonianza  gli  annali  d'In- 
ghilterra di  Hovedeno  al  libro  I , ma  noi 
ff  suo  tempo  dimostreremo  , qual  conto 
far  si  debba  degl’inglesi  scrittori,  qualo- 
ra parlano  di  questo  imperadore. 

(i)  Mtm » Stor.t  pari.  II,  voi.  I , Hb.  VII, 
pag.  aa4.  ♦» 
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Qual  sentenza  siasi  pronunziala  con- 
tro questi  supposti  rei,  e quando  siasi 
eseguita  la  loro  condanna  , non  può  con 
certezza  stabilirsi.  Il  Fazello  (i)  raccon- 
ta le  infinite  stragi  fatte  da  Enrico  in  Si- 
cilia sul  principio  del  suo  governo,  ma 
Pah.  Amico  (2),  che  aggiunge  le  sue  eru-  - 
dite  osservazioni  a questo  scrittore  , ne 
lo  corregge,  e dimostra,  che  la  carnifici- 
na  mentovata  da  parecchi  storici  non  ac- 
cadde, che  nella  seconda  venu  tf  in  Sici- 
lia dall’Alemagria  di  questo  sovrano  l’an- 
no 1197,  nel  quale  tempo  la  rapporta  il 
Caruso.  Piace  a noi  questa  opinione,  ed 
a suo  luogo  rapporteremo,  adducendo  gli 
altri  motivi,  dai  quali  fu  indotto  a- cotali 
crudeltà.  Non  è nostro  intendimento  di 
scusare  questo  augusto  dalla  taccia  di  ti- 
ranno nel  suo  primo  arrivo  in  Sicilia.  Il 
tradimento  fatto  alla  famiglia  reale  di 
Tancredi  , l’accusa  data  alla  medesima  e 
~ alle  persone  ad  essa  addette  nella  parla- 
mentaria sessione  , da  cui  He  risultò  la 

(1)  Deca  II,  lib.  Vili,  c.  1,  t.  Ili,  p.  1. 

(2)  Ivi,  amo.  t,  pag.  2. 
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comune  prigionia  , mostrano  abbastanza 
quanto  fiero  fosse  il  dj  lui  animo.  Ma  la 
carnificina  maggiore  , che  or  si  vuole  , e 
che  lo  rese  uella  memoria  dei  posteri  ese- 
crando, accadde  certamente  alla  seconda 
sua  venuta  in  Sicilia.  ^ 

Durante  questa  sua  prima  dimora  nel 
nostro  regno  non  ebbe  Enrico  la  compa- 
gnia dell’imperadrice  Costanza,  che  come 
fu  detto,  interessando  moltissimo  il  di  lei 
parto,  fu  credulo  più  conveniente  di  la- 
sciarla per  allora  in  Jesi  città  della  Mar- 
ca, ed  ivi  finalmente  si  sgravò  di  un  ma- 
schio, cui  fu  dato  il  nome  dell’avo  Fede- 
rigo Barbarossa.  Accadde  questo  parto 
ai  26  di  dicembre  dello  stesso  anno  1194 
(1),  dove  fu  educato  sino  alla  morte  del 
padre, checché  ue  abbiano  detto  alcuni  no- 
stri scrittori,  la  favola  dei  quali  non  sarà 
discaro  di  raccontare. 

. Per  ben  capire  d’onde  abbia  avuto  ori- 
gine la  strana  frottola  , che  rapportano , 
bisogna  ricordarsi  di  ciò,  che  nel  volume 

( t)  Riccardo  di  ».  Germano,  in  Chron.  A- 
noniino  Gas. 
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antecedente  fu  da  noi  rapportato,  ed  in- 
sieme contraddetto  intorno  all  abate  G»oa- 
chimo;  vale  a dire,  che  vivente  il  re  Rug- 
giero figliuolo  del  conte  conquistatore  del- 
la Sicilia,  vivea  l’abate  suddetto,  ed  era 
celebre  per  i suoi  prognostici.  Venne,  di- 
cono,Hi  capriccio  al  detto  re  di  sapere  ciò 
che  sarebbe  accaduto  dopo  la  sua  morte 
alla  reale  famiglia,  che  lasciava  ; laonde 
chiamò  questo  religioso  in  corte,  il  quale, 
quando  venne  di  parlare  di.Costanza,  dis- 
se, che  questa  principessa  sarebbe  stata 
la  rovina  di  tutta  l’Europa  per  1 mah  da 
esso  prognosticati.  Perciò  fu  dal  padre 
confinata  in  Palermo  in  un  monastero,  chi 
dice  di  s.  Chiara , e chi  del  santissimo  Sal- 
vadore,  ed  obbligata  a consacrarsi  a Dio, 
facendovi  la  solenne  professione,  per  U* 
berare  il  mondo  dai  màli  previsti  dall  a- 
bale  Gioachimo.  Siccome  poi  Guglielmo 
il  buono  trovavasi  senza  eredi,  e Costan- 
za era  l’unico  tralcio  rimasto  della  stirpe 
normanna,  si  pensò,  malgrado  i voti  fat- 
ti, di  darle  marito,  e previa  la  dispensa 
dai  medesimi  .ottenuta  dal  romano  pou- 


Digitized  by  Google 


35 

tefice,  sposata  fu  ad  Enrico  figliuolo  di 
Federigo  Barbarossa. 

Posto  questo  racconto, che  noi  mostram- 
mo allora  quanto  fosse  insussisteàte  e fa- 
voloso, e fattosi  il  calcolo  della  età,  in  cui 
era  la  suddetta  principessa  Costanza, quan- 
do fu  chiamato  l’abate  Gioachimo,  si  de- 
dusse , che  qualora  ella  venne  a marito, 
era  già  vecchia,  avendo  53  anni, e perciò 
incapace  naturalmente  a generare,  e che 
con  raro  esempio  giunta  era  a concepire. 
Siccome  però  potea  dubitarsi , che  non 
si  fingesse  un  parto  non  vero,  si  determi- 
nò che  fosse  venuta  a partorire  in  Paler- 
mo. Facendo  perciò  il  cammino  per  ter- 
ra, affine  di  togliere  ogni  dubbiezza  sulla 
sua  gravidanza  , andava  colle  mammelle 
scoperte,  che  stillavano  latte,  rendendosi 
visibile  per  tutte  le  strade  , per  le  quali 
passava.  Giunta  poscia  in  Palermo,  rac- 
contano, che  si  iunalzò  nella  piazza  del-’ 
la  cattedrale,  dove  un  tempo  era  una  fon- 
te, ed  oggi  vi  sta  collocata  la  statua  di  s. 
Rosalia,  un  padiglione,  ove  furono  chia- 
mate tutte  le  matrone  della  città  per  es- 
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sere  testimonii  della  verità  del  fatto,  clie 
elle  stesse  attestarono.  All’udire  questa  di- 
ceria potremmo  col  poeta  Venosi  no  dire: 
Spectatum  admi$si  risulti  tencatis  amici ? CO* 
La  principessa  Costanza  adunque,  è co- 
sa certa,  che  trovavasi  allora  in  età  di  da- 
re una  prole  al  suo  sposo,  e partorì  in  Je- 
si il  mentovato  fanciullo. 

CAPO  III. 

Partenza  di  Enrico  per  V Alemanna  ; ciò 
che  ivi  operò , e suo  ritorno  in  Sicilia. 

Udito  il  parto  dell’imperadrice  Costàn- 
, za,  e spinto  d’altri  urgenti  affari, si  deter- 
minò Enrico  sul  principio  dell’anno  1 1 95 
a portarsi  in  Germania,  e per  non  lascia- 
re i regni  conquistati  senz’ alcuno  che  li 
reggesse  , vi  destinò  i suoi  govérnadori. 
Per  quel  che  appartiene  alla  nostra  isola 
scelse  per  suo  vicario  Corrado  vescovo  di 
Hildessein,  che  era  stato  suo  precettore, 
e menando  seco  il  piccolo  Guglielmo  Ili 

(»)  Horat.»  De  arte  poetica^  5. 

l 

«.  \ 
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colle  sorelle  e la  madre,  s'imbarcò  e ven- 
ne in  Italia.  Scrive  il  Maurolico  ( i ),  che 
condusse  anche  seco  l’arcivescovo  di  Sa- 
lerno, i di  lui  fratelli,  l’ammiraglio  Mar- 
garitone  ed  altri  prelati  , che  gli  erano 
sospetti.  Ma  intorno  a.Margaritone,  egli 
s'inganna  a partito;  Arnaldo  di  Lubeò-' 
ca  (2)  rapporta  , ch’Enrico,  comunque 
sapesse,  che  quest’arpmiraglio  fosse  parti- 
giano della  famiglia  di  Tancredi,  nondi- 
meno essendogli  noto  il  di  lui  valore,  lo 
lasciò  nella  carica,  che  goduta  avea,  e gli 
conferì  il  principato  di  Taranto  e il  tito- 
lo di  duca  di  Durazzo.  Noi  tra  breve  mo- 
streremo, ch'egli  restò  io  Sicilia , meutce 
Enrico  era  andato  in  Germania. 

Non  passò  subito  nell’Alemagna  questo 
imperadore,  ma  gli  convenne  di  trattener- 
si qualche  tempo  in  Lombardia  fino  al  me- 
se di  settembre  di  detto  anno  per  dar  se- 
sto agli  stati,  che  vi  possedea , d’onde  in 
detto  mese  si  recò  nella  Germania ,' condu- 
cendo seco  i suoi  prigionieri,  dei  quali  il 

v(i)  Sican.  Hist.y  lib.  Ili,  f.  114. 

(a)  Lib.  V,  cap.  3. 


Digitized  by  Google 


38 

principale, 'di  cui  volea  disfarsi,  essendo  : 
il  picciolo  Guglielmo,  lo  confinò  nella  for- 
tezza di  Omburgo,  dove  con  una  inudi- 
ta Crudeltà  , per  estinguere'  interamente 
la  razza  normanna,  il  fé1  castrare,  nè  di 
ciò  contento,  ordinò  che  fosse  questo  in- 
felice principe  anche  accecato  * dove  in 
breve  miseramente  morì.  La  di  lui  cogna- 
ta moglie  di  Ruggiero  suo  fratello,  cioè 
la  principessa  Irene,  che  trovavasi  nella 
stessa  compagnia  , perchè  forse  piacque 
agli  occhi  del  proprio  fratello  Filippo  du- 
ca di  Svevia  prima  ch’egli  partisse  dalla 
Siciliana  collocò  col  medesimo  in  matrimo- 
nio.La  regina  Sibilla  però, e le,  tre  figliuole 
furono  racchiuse  in  uu  monastero  nella 
stessa  città  di  Qmburgo,  dove  stava  custo- 
dito lo  sventurato  Guglielmo  (1).  Degli 
altri  prigionieri  cosa  ne  sia  avvenuto  non 
costa  fra  i nostri  storici.  11  Maurolico  (2) 
lasciò  scritto,  che  l’arcivescovo  di  Saler- 
no fu  confinato  in  una  perpetua  carcere, 

i di  lui  fratelli  furono  accecati,  esolamen- 

* 

(1)  Ottone  di  s.  Dionisio,  toc  cit. 

(2)  Sicari.  Hist lib.  Ili,  f.  ti 4. 

» S 
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te  di  Margaritone,  ch’egli  credette  d’es- 
sere andato  con  Enrico  contro  di  ciò  che 
abbiamo  poco  fa  detto  , confessa  di  non 
saper  cosa  ne  sia  accaduto,  ma  lo  diremo 
noi  fra  poco. 

L’oggetto  principale  per  cui  Enrico  era- 
si  portato  nella  Germania  fu  appunto  la 
premura  di  far  dichiarare  il  neonato  suo 
figlio  Federigo  re  dei  Romani , affinchè 
alla  sua  morte  potesse  succedergli  nell’im- 
pero. Non  gli  fu  difficile  l’oltenerlo  dagli 
elettori.  La  chiave  dell’oro  apre  tutte  le 
porte,  e attira  coi  suoi  colori  le  altrui  vo- 
lontà: 

Aurum  per  medios  ire  satellites , 

Et  perrumpere  amai  saxa , potentini 
le  tu  fulmineo  (i). 

Ora  Enrico  partito  era  da  Palermo  tra- 
ricco per  i grandissimi  tesori,  che  trovati 
avea  in  quella  città  raccolti  dai  Norman- 
ni. È universale  opinione  di  tutti  quasi 
gli  scrittori  antichi  e moderni  (2),  ch’egli 

(1)  Horat  , lib.  Ili,  ode  16,  v.  9. 

(a)  Arnaldo  di  Lubecca.  Fazello,  toc.  «it. 
Caruso,  op.  cit.  p,  aa5,  ed  altri. 
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nell'andare  in  Germania  recato  abbia  se-* 
co  per  lo  meno  i5o  vetture  cariche  di  da- 
nari. Profondendo  adunque  a proposito 

?[uesli  tesori  nelle  borse  degli  elettori,  gli 
u agevole  il  guadagnare  i loro  voti  , ed  . 
indurre  i medesimi  , affinchè  scegliessero 
il  proprio  figliuolo  per  re  dei  Romani. 

Le  ostilità  usate  prima  di  partire  per, 
T Alemagna  da  Enrico,  i tesori,  dei  quali 
spogliato  a vea  la  Sicilia,  seco  recati,  come 
se  dovesse  trionfare  nell’avito  suo  regno, 
il  re  Guglielmo  colla  madre  e le  sorelle 
seco  condotte,  e le  notizie  arrivate  di  fre- 
sco deiraccecameoto  e della  castratura  di  - 
quel  principino,  e di  essere  la  di  lui  ma- 
dre e le  sorelle  confinate  in  un  chiostro, 
cominciarono  ad  alienare  gli  animi  dei 
Siciliani}  ed  anche  di  coloro  che  si  erano 
mostrati  affezionati  a quest’  imperadore. 
Ma  vie  più  vedendolo  dimorare  già  un  an- 
no in  Germania  senza  che  ne  ritornasse, 
fe’sospeltare  a ragione, ch’egli  non  pensas- 
se a ridurre  la  Sicilia, che  avea  sempre  avuti 
permanenti  presso  di  sé  i sovrani,  in  una 
provincia  dell’ impero.  Accrescea  il  loro 
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sdegno  la  singolare  avarizia  del  loro  gover- 
nadoreCorrado,che  non  mai  sazio  di  dana-  ' 
ro,  ii  smungea  giornalmente  con  continue 
tasse,  ed  imposizioni.  Animati  perciò  da 
tutti  quésti  moti  vi, e sperando  di  poter  ave- 
re l’appoggio  del  pontefice  Celestino  HI, 
che  disapprova  va  le  ostilità  usate  da  quésto 
principe  alla  famiglia  di  Tancredi,  pensa- 
rono di  scuoterne  il  giogo  , e di  dare  la 
corona  ad  altri,  che  avesse  qualche  attac- 
co di  parentela  co1  principi  normanni.  At- 
trassero al  partito  Tammiraglio  Malgari^ 
tone,  il  quale  non  ostante, ^che  fosse  sta- 
to colmato  dall1  augusto  Enrico  di  tanti 
benefìzi!,  conoscendo  nondimeno  quanto 
fossero  giusti  i molivi  di  questo  cambia- 
mento , aderì  ed  approvò  le  loro  idee  , e 
fu  risoluto  di  cingere  del  serto  reale  un 
cerio  Giordàuo,  che  avea  i ricercati  re- 
quisiti ( i ). 

Fo  rse  questo  progetto  sarebbe  venuto 
/a  compimento  se  fin  caso  inaspettato  non 
avesse  a! traversalo  l’esecuzione.  La  mor- 
te di  Saladino  re  d’Egitto  e Soria, 

(i)  Salar.,  in  Chron li b.  VII,  cap.  3. 
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e le  guerre  intestine  nate  nella  di  lui  cor- 
te fra  suo  fratello  e li  di  lui  figliuoli  fe’  na- 
scere nèlTaiiimo  del  vecchio  pontefice  Ce- 
lestino III  il  desiderio  d’occupare,  nei  tor- 
bidi ch’erano  in  Egitto,  la  Terra  Santa: 
conquista  spesse  voi  te  tentata,  nè  mai  riu- 
scita. Per  far  questo  acquisto  gli  conve- 
niva d’animare  alla  detta  impresa  i prin- 
cipi cristiani,  esortandoli  a prender  la  cro- 
ce, Non  potea  trovare  alcun  soccorso  dai  * 
re  di  Francia  e d’Inghilterra,  i quali  per 
interessi  loro  privati  erano  in  guerra,  e a 
tult’altro  sarebbonsi  indolii,  che  a croce- 
signarsi.  Rivolse  adunque  l’animo  ai  pria- 
ci  pi  della  Germania,  1 quali  poteano  som- 
ministrare truppe  bastanti  per  la  desiata 
spedizione.  Imperò  spedì  in  Alemagna  il 
Cardinal  G regorio  come  suo  legato,  ad  og- 
getto di  farne  l’istanza  all' imperadore  e 
ai  principi  tedeschi.  Questi  arrivato  alla 
corte  d’Enrico,  rappresentò  al  medesimo 
augusto  l'oggetto  della  sua  missione  e io 
animò  ad  una  così  gloriosa  .Vffpresa.  \ 
Non  era  nass£*a  urto  allora  la  migliore 
armonia  fra  Celestino  ed  Enrico,  non  già 
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come  alcuni  scrittori  (i)  sognarono,  per- 
chè questi  fosse  stato  dal  detto  pontefice 
scomunicato  , ma  perchè  Celestino  mal 
soffriva  un  vicino  così  polenta,  e disap- 
provava le  di  lui  crudeltà  usate  contro  la 
famiglia  di  Tancredi  , e contro  i baroni 
della  Puglia,  della  Calabria  e della  Sici- 
lia. Non  erano  ignoti  ad  Enrico  i senti- 
menti, che  avea  di  lui  quesjo  pontefice,  e 
perciò  pensava,  che  accudendo  alle  mire 
del  medesimo  agevolmente  se  lo  sarebbe 
reso  amico  e favorevole.  Convocò  dunque 
in  Vormazia  i principi  dell’impero,  e fat- 
to loro  sapere  il  desiderio,  ch'e  avea  il  pon: 
tefice  du  promulga  re  una  nuova  crociata, 
affine  d’ impadronirsi  della  Terra  Saula, 
palesò  ai  medesimi  la  ferma  sua  volontà 
di  crocesignarsi,  e l’invitò  a seguire  il  suo 
esempio.  Condiscesero  quei  principi  allo 
invito  del  papa  , ed  alle  insinuazioni  di 
Enrico,  e sul  fatto  fu  promulgala  la  cro- 
ciata sul  fine  dell’anno  i 

(»)  Hovedeno  negli  Annali  d*  Inghilterra. 
Galvano  Fiamma,  in  Manip.  Florum.  Villani 
nella  Storia , 1.  V,  cap.  Giannone,  Storia 
di  Napoli , lib.  XIV,  cap.  t. 
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Mentre  prepara vansi  le  truppe  neces- 
sarie per  il  passaggio  in  Scria’,  giunsero 
all’augusto  Enrico  Je  notizie  della  cospira- 
zione, che  stava  già  per  iscoppiare  in  Si- 
cilia , nella  (piale  erano  ancora  intrigali 
parecchi  baroni  di  Puglia  e di  Calabria. 
Ne  restò  egli  irritatissimo,  ed  avrebbe  vo- 
luto portarsi  di  volo  nella  nostra  isola  per 
vendicarsi  de'sollevati;  ma  l'impegno  con- 
tratto col  papa  e coi  principi  di  Germa- 
nia gli  fe’  sospendere' per  qualche  altro 
giorno  il  meditalo  gastigo,  finche  fo«$e  al- 
' ìestita  tutta  l’armata,  che  marciar  doveva 
verso  I Egitto.  Essendo  questa  pronta  la 
divise  in  tre  corpi.  L’uno  lo  fe’  partire 
verso  Costantinopoli,  dove  avrebbe  tro- 
vata pronta  la  flotta  deli  augusto  di  Co- 
stantinopoli Isacco  Angelo.  Guidava  que- 
sta parte  dell’esercito  Farci  vescovo  di  Ma- 
gonza col  duca  di  Sassonia.  Il  secondo  eb- 
be ordine  di  scorrere  la  Francia  e l»S|  la- 
gna per  ridili**1  a Toleitiaide.  Riserbò  per 
sè  la  terza  armata,  la  quale  era  composta 
delle  truppe  veterane,  spargendo  di  voler 
passare  in  Italia,  per  ivi'imbarcarsi,e  por- 
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tarsi  direttamente  in  Soria,  quantunque 
il  principale  suo  obbielto  fosse  di  andare 
nel  regno  di  Napoli  e di  Sicilia  per  ven- 
dicarsi degl’iosurgeriti. 

Arrivando  l’està  dell’anno  1196  intra- 
prese il  cammino  d’J  talia  con  un  esercito 
di  60  mila  uomini,  e dopo  di  avere  attra- 
versala la  Lombardia  e il  Lazio,  giunse  ai 
confini  del^egtio  napolitano.  Permossi  in 
Capua  alcuni  giorni,  dove  venne  a trovar- 
lo Diopoldo,  ch’egli  lasciato  avea  gover- 
nadore  della  Terra  di  Lavoro,  da  cui  sep- 
pe, che  trovavasi  già  prigione  il  coute  di 
Acerra  fratello  della  regina  Sibilla, il  qua-- 
le  epa  stato  generale  in  Puglia  delle  trup- 
pe del  cognato  Tancredi»  ed  avea  impe- 
dito all  ora  i progressi  del  maresciallo  Te- 
sta spedilo  la  prima  volta  nel  regno  di 
Napoli.Contra  questo  meritevolissimo  ba- 
rone sfogò  il  primo  suo  odio  Enrico,  ed 
ordinò  a Diopoldo,  che  lo  facesse  morire, 
come  fu  eseguilp(i  ).  La  cronaca  di  Fossa- 
nuova scritta  da  Leccano  (2)  raccouta  che 

(1)  Arnaldo  di  I.ubecca,  in  Chron. 

(a)  An.  1197,  pag.  833. 
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Enrico  lo  fé1  attaccare  ad  una  coda  d’  ca~ 
‘ vallo,  e trascinare  per  i fanghi  delle  stra- 
de di  Capila,  e poi  appendere  a una  forca 
per  i piedq  e soggiunge,  che  il  di  lui  ca- 
davere vi  restò  appeso  fìnochè  morì  l’im- 
peràdore.  Lo  stesso  riferisce  Riccardo  di 
s.  Germano  ( i).  * 

Si  trattenne  Enrico  in  Capua  lutto  il 
resto  dell’anno  1 196,  e nella  fine  di  esso 
dopò  la  solennità  di  Natale  partì  per  por- 
tarsi in  Sicilia  con  tutta  Tarmata  prepara- 
ta per  la  spedizione  di  Terra  Santa,  ed 
imbarcatosi  giunse  nella  città  di  Messina. 
Racconta  Niceta  (2),  che  venne  ivi  a tro- 
varlo Eumasio  patrizio  di  Costantinopoli 
spedito  dall’ augusto  Alessio  Angelo,  il 
quale  temendo,  ch’Enrico  colla  possente 
oste  che  seco  recava,  non  cercasse  prima 
di  riacquistale  in  Grecia  quelli  paesi, che 
sotto  il  re  Guglielmo  il  buono  aveano  i Si' 

D 1 i,  f 

ciba  ni  occupato,  e che  poi  nelle  vertigini 
accadute  dopo  la  morte  di  detto  re  furono 
perduti, ed  erano  venuti  in  potere  dell’ira- 

.(1)  In  Chron.y  pag.  977, 

(2)  In  AUxìq. 
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peradoredi  Costantinopoli, cercò  per  mez- 
zo di  questo  suo  ambasrjadore  di  togliere 
ogni  motivo  di  far  guerra,  e di  comporre 
TafTare  nella  miglior  forma  cb'esi  potes- 
se. Enrico,  che  per  allora  avea  altro  in 
cuore,  diedi  portarsi  in  Grecia,  non  si 
mostrò  ritroso  alle  proposizioni  che  se  gli 
faceano,  e perciò  si  convenne,  che  Alessio  / 
sborsasse  per  questi  Leni  sedici  mila  scu*. 
di  di  oro.  Cosi  questo  greco  augusto  restò 
pacifico  possessore  di  quanto  prima  ap- 
parteneva in  Grecia  ai  sovrani  siciliani. 

CAPO.  IV. 


Crudeltà  usate  in  Sicilia  da  Enrico:  sua 
morie , e ? uo  carattere . 


Era  f imperadrice  Costanza  nel  nostro 
regno,  quando  vi  arrivò  Enrico.  Questa 
principessa  dopo  essersi  in  Jesi  disgrava- 
ta di  Federigo,  lasciando  questo  fanciul- 
lo sotto  la  direzione  dei  duchi  di  Spoleto, 
fu  costretta  dal  marito  a portarsi  prima  . . 
nel  regno  di  Napoli,  e poi  nella  nostra  i- 


t 
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sola  per  cercare  di  sedare  i moti,  die  co- 
minciavano a suscitarsi,  e colla  sua  pre- 
serva quietare  i malcontenti  siciliani.  E- 
ra  èssa  amata  dai  suoi  vassalli  C09Ì  per 
le  sue  qualità  personali,  come  perchè  era 
T unica  della  stirpe  normanna  , famiglia 
così  rispettata  in  Sicilia.  Io  opino  , che  • 
la  di  lei  dimora  nel  nostro  regno  abbia 

X / o / 

recalo  qualche  profitto,  e che  se  non  giun- 
se ad  estinguere  il  fermento,  che  per  Po- 
dio, che  nudrivano  contro  il  di  lui  sposo 
si  era  suscitato,  conferì  nondimeno  in 
qualche  modo  a indebolirne  la  forza.  Noi 
certamente  non  osserviamo,  che  nella  di- 
morfi, che  Xe’  Enrico  in  Capua  siesi  ese- 
guito in  Sicilia  il  progetto  di  scegliersi  un 
nuovo  re  , e siesi  udita  qualche  altra  tu- 
muituazione;  e se  questo  augusto  fingen- 
do d’ ignorare  quanto  si  era  dai  Sici- 
liani , e anche  dai  Pugliesi  e Calabresi 
progettalo,  si  fosse  intrattetìulo  fra  i li- 
miti del  giusto,  forse  egli  avrebbe  godu- 
to coll’  imperadrice  sua  sposa  quella  frau- 
quillilà,  che  lo  abbandonò  fino  alla  morte. 

Ma  l’animo  di  questo  principe  era  po'i- 
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tato  alla  vendetta , e la  crudeltà  gli  era  fa-  * 
m-gliare.  Spedì  perciò  nella  Grecia  una 
parte  del  suo  esercito,  ed  egli  col  resto 
delle  soldatesche  si  trattenne  in  Messina 
per  isfogare  il  suo  odio  contro  coloro,  che 
si  erano  collegati  per  darsi  un  nuovo  so- 
vrano. Tre  erano  le  principali  città,  che 
restavano  malcontente  del  di  lui  governo 
e si  erano  mostrate  disposte  ad  eleggersi 
un  nuovo  re,  cioè  Catania,  Siracusa  e so- 
pra Unite  la  capitale  Palermo.  Contro  di 
queste  principalmente  si  determinò  di  sfo- 
gare il  suo  sdegno.  La  prima,  che  provò 
Fero  pi  to  del  suo  furore  fu  Catania,  ch’era 
la  più  vicina  al  luogo  di  sua  dimora.  Vi 
spedì  con  buona  parte  della  sua  oste  Col- 
latino suo  maresciallo,  cui  ordinò,  che  u- 
sasse  contro  quei  cittadini  le  possibili  osti- 
lità.! Gatanesi,ai  quali  non  era  ignoto  l’a- 
nimo di  questo  prìncipe  verso  di  loro,,  si 
erano  già  preparati  alla  difesa;  ma  che  po- 
teaiio  eglino  sperare  a fronte  eli  mi  eserci- 
to così  formidabile,  che  menava  il  detto 
maresciallo  ? Furono  eglino  agevolmente 
sbaragliati,  e Collatino  prese  per  assalto  q 


Digitized  by  Google 


5o 

la  loro  città , la  saccheggiò  e quasi  intera- 
- mente  la  deslrusse,  non  perdonando  nep- 
pure ai  sacri  tempii,  e in  ispecie  a quello 
di  s.  Agata,  che  ivi  era  in  tanta  riputazio- 
ne (i  )$  e se  dobbiamo  dar  fede  a quanto 
lasciò  scritto  l’abate  Amico  (2),  e prima 
dii  ui  Ferdinando  Paternò(3),  fé’ brucia- 
re tutti  i nobili,  che  per  trovare  un  asilo 
racchiusi  si  erano  in  detto  tempio,  che  per 
ordine  del  mentovato  comandante  fu  da- 
to alle  fiamme.  Noi  facendo  le  correzioni 
e le  aggiunte  al  detto  Paternò,  che  ren- 
demmoalia  pubblica  luce  ranno  1 792  in 
Napoli  (4)  mostrammo  qual  fondamento 
debba  farsi  di  ciò,  cbe  i detti  scrittori  ca- 
lanesi  raccontano  rapporto  ai  nobili  bru- 
ciati nella  chiesa  di  s.  Agata,  sebbene  non 
neghiamo,  che  gli  aderenti  ai  Normanni 
soffrirono  la  morte. 

« •** 

(0  Ottone  di  s.  Biasio  nella  Cronaca , cap. 

R-  /•  *5".,  t.  VI,  pag*  8^5. 

(2),NeHe  note  al  Fazello,  dee.  II,  t.  Viti, 
cap.  i,  noi.  5,  tom.  Ili,  pag.  3. 

O)  òicani  Rega.de  Ilenrico  Svevo  , p.  5i. 

(4)  Nota  étf  pag.  5t. 
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Smantellata  la  città  di  Catania  , pas  ò il 
maresciallo  suddetto  a fare  le  stesse  cru- 
deli carezze  a’miseri  Siracusa  rii, che  furono 
aocoreglinoperrattacco  loro  alla  famigli^ 
di  Tancredi,  e per  avere  concorso  alla  co- 
spirazione contro  Enrico  tratta)!  colle 
stesse  ostilità,  essendo  stati  parte  uccisi  e 
parte  fatti  prigionieri  : furono  anche  de- 
strutte le  principali  fabbriche  di  quella 
insigne  e rinomata  città,  che  passò  in  po- 
tere d’Eurico.  Fafte  queste  conquiste,  e 
saziato  il  cuore  del  crudele  principe  con- 
tro i Catanesi  ed  i Siracusani , ritornò  Col- 
Ialino  in  Messina  gonfio  delle  iniquità, che 
usalo  avea  contro  le  dette  città,  come  se 
avesse  ottenuto  delle  insigni  vittorie. 

Restava  , che  si  sfogasse  lo  sdegno  del 
detto  augusto  contro  Palermo,  dove  era 
stato  maggiore  il  malcontento  contro  di. 
lui,  e dove  principalmente  si  era  agitato  il 
progetto  di  darsi  un  altro  sovrano,  che  a- 
vesse  avuto  qualcheaderenza  di  parentela  i 
colla  famiglia  normanna  , che  si  era  già 
pensato  di  cingere  della  corona  reale  il 
mentovato  Giordano.  Per  isfogare  meglio 
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la  sua  collera  contro  i Palermitani,  volle 
egli  andarvi  dr  persona  coli’armala  e mar* 
dando  colle  sue  agguerrite  soldatesche 
verso  la  valle  di  JVlazara,  si  avvicinò  alla 
detta  città:  Vi  trovò  qualche  resistènza,  e 
superata  questa,  venne  a capo  d’eiilrarvi. 
Se  si  ascolta  Ruggiero  Ho vedeuo  ( i ) eser- 
citò Enrico  stragi  tali,  die  fanno  orrore, 
e die  per  la  stranezza  dei  tormenti  sem- 
inano, che  non  possano  da  un  uomo  esco- 
gitarsi. Noi  le  rapporteremo  come  ci  ven- 
gono raccontate,  lasciando  al  giudizioso 
lettore  il  luogo  di  dare  alla  redazione,  che 
ci  vien  fatta,  quella  credenza  che  merita, 

» 11  primo,  die  fu  destinato  à soddisfare 
l’ira  di  questo  sdegnato  augusto,  fu  ap- 
punto l'infelice  Giordano.  Fu  questi  po- 
sto in  ceppi,  e fu  fatto  morire  conficcan- 
dogli nella  testa  una  corona  di  ferro  info- 
cala, fino  che  spirò  fra  i tormenti.  Di  poi 
lutti  coloro,  che  a veano  aderito  a sceglie- 
re questo  nuovo  sovrano,  furori  presi.  Lo 
ammiraglio  Margaritone  fu  privato  col 
fuoco  del  lume  dei  suoi  òcchi,  e fu  anche 

(»)  In  Annal.  Angl.  » 
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castralo.  Fu  un  altro  dei  principali  signo- 
ri fatto  bollire  in  uua  caldaia,  e le  di  lui 
carni  lesse  furono  mandate  in  dono  ai  di  lui 
congiunti  per  valersene  nelle  delizie  delle 
loro  mense.  Appena  può  esprimersi  il  nu-  • 
mero  di  coloro,  che  furono  condannati  o 
alla  mannaia,  o alla  forca,  o all'esilio.  11 
Fazello  (i)  pretende,  che  non  fu  perdona- 
to neppure  a'  vescovi  e ai  chericitche  o si 
erano  trovali  presènti  alla  coronazione  di 
Tancredi,  o si  trovarono  attaccati  alla  fa- 
miglia di  questo, principe,  o aveano  avuto  ' 
parte  nella  cospirazione  nuovamente  su- 
scitatasi a favore  di  Giordano,  L’abate  pe- 
rò Vito  Amico  (2)  pretende,  che  egli  non 
ardì  di  mettere  le  mani  addosso  agli  eccle- 
siastici, e dice,  che  restituì  alle  proprie  se- 
di i prelati,  che  avea  tenuti  carcerati,  ec- 
cettuati l’arcivescovo  di  Palermo,  quello 
di  Tra  ni,  e Riccardo  conte  di  Arello,  e 
figliuolo  del  cancelliere  Matteo,  i quali  re- 
starono in  Germania  in  prigione,  finché 
vissero. 

(»)  Loc.  cit. 

(2)  Nota  1. 
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Vuoisi  dalla  maggior  parte  dei  nostri 
scrittori,  che  fimperadrice  Costarla  udite 
le  crudeltà  usate  dal  marito  in  Palermo, 
oltre  di  quelle  che  avea  esercitate  prima 
nelle  altre  città  contro  coloro,  eh’  erano 
addetti  allastirpe'normanna,  o trovavansi 
in  qualche  modo  congiunti  colla  medesi- 
ma, si  mosse  a compassione  dei  suoi  vas- 
salli, e trovando  inutili  tutti  i suoi  sugge- 
rimenti per  indurlp  a desistere  dalle  sue 
crudeltà,  dimentica  deH’afFetto,  con  cui 
guardato  avea  questo  sposo,  si  determinò 
d’unirsi  a coloro,  che  cercavano  di  scuo- 
tere TinsofFrihile  giogo,  e radunata  a sue 
spese  un’armata  composta  di  Greci,  di 
Lombardi,  di  Saraceni  e di  Siciliani,  in- 
timò la  guerra  ad  Enrico  e ai  suoi  Tede- 
schi, e che  udita  la  risoluzione  delfimpe- 
radrice,  abbandonò  Enrico  Palermo,  do- 
ve si  accrescevano  i suoi  nemici,  e corse 
per  opporsi  ai  disegni  di  Costanza.  Ma  le 
truppe  di  questa  imperadrice  ebber  la  sor- 
te di  sconfiggere  le  sveve,  e di  obbligarle 
con  Enrico  a fuggire  in  un  castello,  dove 
bloccato  , fu  in  necessità  d1  implorare  la 
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clemenza  della  moglie,  e di  fare  la  pace  a 
condizioni  per  lui  svantaggiose.  Fu  dun- 
que convenuto, che  le  truppe  tedesche  ab- 
Landouassero  la  Sicilia,  e s’imbarcassero 
per  portarsi  in  Soria  a far  la  guerra  a’ Sa- 
raceni; a quale  oggetto  erano  state  raccol- 
te, e che  il  vescovo  d’Hildessein  tanto  in 
odio  a’  Siciliani  abbandonasse  la  corte, 
ciò  òhe  si  eseguì  (i  ). 

Di  tutto  questo  raccontò  non  troviamo 
veruna  memoria  presso  i sincroni  scritto- 
ri, nè  possiamo  darci  a credere,  che  Fi  in- 
peradrice  Costanza,  chetanto  amava  que- 
sto suo  sposo  per  la  sua  avvenenza  e la 
fresca  età  in  cui  era,  quantunque  il  tro- 
vasse fiero  e vendicativo  coi  suoi  vassalli, 
siesi  indotta  a fargli  la  guerra,  ed  unirsi 
con  coloro  , che  sebbene’ue  avessero  un 
giusto  motivo,  pur  meditavano  di  spo- 
gliare la  medesima  della  corona  di, Sici- 
lia, scegliendo  Giordano.  Oltreché  d’on- 
de potea  questa  principessa  trarre  il  da- 

(1)  Caruso,  Mem.  St.y  part.  It,  voi.  I,  lib. 

VII,  pag.  229,  Aprite,  Cronol.  degli  St>evit  ed 
altri. 
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narò  necessario  a mantenere  un’oste  così 
formidabile  , qual  dicesi , che  fosse  stata 
la  sua  , atta  a resistere  ad  un’altra  di.6o 
- mila  uomini,  qual  era  quella  di  Enrico? 
]]  tesoro,  che  raccolto  aveano  i principi 
normanni,  già  si  è detto,  che  fu  traspor- 
talo in  Germania  da  Enrico,  quando  yi 
si  portò  dopo  la  conquista  della  nostra 
isola.  Aggiungasi  , che  gli  scrittori  , che 
rapportano  qtiesta  storia,  neppure  nomi- 
nano quel  castello,  dove  Enrico  dopo  la 
sconfitta  si  ricoverò,  e dove  bloccato  co- 
stretto fu  a venire  a patti.  Questa  storia 
dunque  ci  sembra,  che  abbia  tutta  l’aria 
di  romanzo. 

Della  stessa  tempra  sembra  pure,  che 
sia  la  scomunica  che  dicesi  fulminata  dal 
pontefice  Celestino  III  contro  Enrico  in 
yista  delle  crudeltà,  che  adoprava  contro 
i Siciliani.  Si  sarà  certamente  dispiaciuto 
questo  papa  nell’udire  gli  strapazzi  , coi 
quali  erari  tribolati  i sudditi  di  Enrico 
v nella  Calabria,  nella  Puglia  e soprattut- 
to in  Sicilia, ma  non  perciò  ebbe  motivo 
di  scomunicarlo.  Questo  fulmine  solea 
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scagliarsi  dal  Vaticano,  quando  era  inva- 
sa nei  suoi  possedimenti  la  chiesa  roma- 
na, ovvero  attaccata  era  la  dottrina  cat- 
tolica. Ora  Enrico  lungi  dall’esser  colpe** 
vole  di  questi  delitti,  avea  aderito  aivfo- 
leri  di  Celestino,  impegnandosi  coi  prin- 
cipi dell’impero  nella  crociata  da  esso  pon- 
tefice promulgata.  Del  pari,  insussistente 
è l’opitiione  di  coloro,  che  scrissero,  che 
Celestino  lo  scomunicò  per  la  prigionia 
d*d  re  d’Inghilterra.  Questò  sovrano  non 
fu  imprigionato  da  Enrico,  ma  dal  duca 
d’Austria,  da.  cui  lo  riscattò  il  detto  irn- 
peradore  per  il  valore  di  60  mila  scudi, 
nè  lo  restituì,  che  dopo  che  gli  fu  pagato 
il  convenuto  prezzo.  Fra  poco  tornere- 
mo a parlare  di  questa  pretesa  scomunica. 

Ora  per  ritornare  alle  azioni  di  questo 
imperadore,  vendicatosi  così  crudelmente 
dei  suoi  nemici,  e fatta  partire  una  por-, 
zione  dei  suo  esercito  per  l’ impresa  di 
Terra  Santa,  pensava  ancor  egli  d’imbar- 
carsi, affine  di  compiere  jl  voto  già  fatto 
di  portarsi  a quello  acquisto  *,  ma  ne  fu 
distolto  per  allora  da  Guglielmo  Lo  Mo- 
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naco  castellano  di  Castrogiovanni,  il  qua* 
le  ribellatosi  , non  volle  conoscerlo  per 
suo  sovrano,  e si  fortificò  in  quella  piaz- 
za*  ch’era  una  delle  maggiori  della  nostra 
isola.  Enrico  perciò  volendo  domare  an- 
che costui,  e lasciare  il  regno  tranquillo, 
sospese  per  allóra  la  sua  partenza,  e si 
applicò  coi  resto  delle  sue  truppe  ad  at- 
taccare quel  forte  (1).  Furono  grandi  le 
fatiche  dal  medesimo  sostenute  per  venir- 
ne a capo,  ma  non  potè  ottenere  il  suo 
intento  , imperocché  cadde  infermo  , e 
sciolto  l’assedio  , si  ritirò  a Messina-,  ed 
ivi  sempre  peggiorando,  ai  28  di  novem- 
bre dell’anno  1197  terminò  i suoi  giorni 
nella  fresca  età  di  anni  32. 

Varie  cagioni  di  questa  immatura  mor- 
te si  arrecano  dagli  scrittori.  Chi  vuole, 
che  gli  strapazzi  sofferti  nell’assedio  di  Ca- 
strogiovanni indebolita  gli  abbiano  la  sa- 
lute , e ridottolo  in  istato  da  non  poter 
più  reggere  a quelle  fatiche.  Altri  voglio- 
no, che  pertanto  egli  morì,  perchè  por- 
tato come  Federigo  suo  padre  alla  caccia 

(l)  Rioc.  di  s.  Germano,  in  Chron.  p.  977. 
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dei  falconi,  trovandosi  stracco  dal  lungo 
cacciare, ed  irritato  dalla  sete, bevve  quan- 
tità d’acqua  fredda,  e che  questa  bevan- 
da sìa  stata  la  causa  del  contratto  morbo. 
Nè  mancano  di  coloro,  che  scrissero,  che 
rimperadrice  Costanza  aizzata  per  tutti 
i danni,  che  Enrico  arrecati  ave  a ai 'suoi 
'vassalli,  siasi  determinata  a fargli  bere  il 
veleno,  affine  di  far  cessare  le  loro  cala- 
mità. Questa  novella  fu  certamente  tratta 
dalla  stessa  fucina,  da  cui  fu  cavata  quel- 
la di  sopra  accennata  della  guerra  fatta 
da  questa  principessa  al  marito.  Si  sa 
quanto  essa  ne  andasse  perduta,  e di  qua-* 
le  virtù  e cristiana  pietà  adornata  fosse;  • 
nè  trovasi  veruno  scrittore  sincrono,  che 
spacciato  abbia  simili  merci,  anzi  vi  è chi 
.attesta  restremo  dolore^che  la  medesima 
provò  nella  di  lui  perdita.  Così  asserisce 
Riccardo  di  s.  Germano  , il  quale  però 
sbaglia  scrivendo,  che  Costanza  era  in  Pa- 
lermo, quando  è certo,  che  trovavasi  in 
Messina,  quando  terminò  Enrico  i suoi- 
giorni*  . .. 
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L’Aprile  (i  ) racconta  che  Enrico  pri- 
ma,di  morire  ravvedalo  dei  suoi  errori, 
fece  un  piissimo  testamento  , ordinando, 
die  si  restituisse  il  danaro  cavalo  dalla 
prigionia  del  re  d’Inghilterra,  dichiaran- 
do, che  se  suo  figliuolo  moriva  senza  ere- 
di, il  regno  di  Sicilia  appartener  dovesse 
alla  chiesa  romana,  volendo  inoltre  , che 
si  restituissero  i beni  della  contessa  Ma- 
tilde^  e per  intralasciare  gli  altri  articoli, 
dichiarando  suo  figlio  erede,  e supplican- 
do il  pontefice,  che  ne  imprendesse  la  tu- 
tela. Noi  non  sappiamo  d’onde  ei  tratte 
abbia  coleste  pellegrine  notizie,  e piacen- 
doci di  non  discostarci  dagli  autori  di 
quell’età,  noti  essendoci  riuscito  di  trovar- 
ne alcuno,  che  menzione  facesse  di  cote- 
sto testamento,  non  possiamo  adottarle, 
e ci  fa  maraviglia,  come  egli  accenni  Ric- 
cardo di  s.  Germano  (2),  che  nulla  ne  ha 
lasciato  registrato. 

■ Da  quanto  si  è finora  raccontato  di  que- 
sto augusto  pu^i  agevolmente  rilevarsi  qua- 

(1)  Cronologia  di  Sicilia , c.  a.f,  p.  109. 

- (2)  In  Chron.'  ad  aunum  1197* 
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le  fosse  il  suo  vero  carattere.  Troviamo, 

che  gli  scrittori  non  sono  conformi  nel 
farne  il  ritratto.  Certuni  lo  descrivono 
per  il  più  mostruoso  tiranno  , che  fosse 
stato  al  rflondo  , peggiore  dei~Caligoli  e 
dei  Neroui , e lo  chiamano  perfino  un- 
cignale  ed  un  ciciopo(i).  Altri»  all’incon- 
tro  cercano  d’occullarne  i difetti,  e si  ap- 
plicano a celebrare  le  nobili  sue  idee,  il 
valore,  la  scienza  e l’assidua  occupazione 
agli  affari  del  governo  quantunque  non 
possano  negare,  che  fosse  stato  ingordo 
dell’oro,  altiero  e superbo  (2).  Lo  spirito 
di  partito  spesso  ci  fa  travedere,  e per  lo 
più  siamo  troppo  generosi,  o neU’esaltare 
coloro  perii  quali  abbiamo  dell’attacco,  o 
nell’òpprimere  quelli  glie  abbiamo  in  odio. 
Enrico  era  Ghibellino,  e perciò  i Guel- 
fi, come  Hovedeno  (i),  ne  fanno  il  più  ne- 
ro ritratto,  ma  i suoi  cercano  di  nascon- 
» 

» 

(1)  Paterni),  Sicani  Reges  de  Henri  co  rege9 
• pag.  5o. 

(a)  Caruso  , Mem.  St;or.r  pari.  Il , voi.  I , 
lìb.  VII,  pag.  a3o. 

C3)  In  Annalibus  Anglicani s. 
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derne  i difetti.  Il  Muratori  (i)  perciò  av- 
verte, che  conviene  d’osservare  di  qual  ca- 
libro sieno  gli  storici  per  formarne  un  ret- 
to giudizio  di  questo  racconto." 

La  supposta  scomunica  fulminata  da 
Celestino  111  fe1  credere»  tal  uni,  ch’essen- 
do  Enrico  morto,  separato  dal  seno  della 
chiesa  cattolica,  non  potè  ricevere  fecclje- 
siastica  sepoltura,  e che  l’imperadrice Co- 
stanza spedi  tosto  in  Roma  farci  vescovo 
di  Messina  con  molti  doni  al  pontefice  ed 
a’  cardinali,  per  ottenere,  che  potesse  es- 
ser.sepolto  in  chiesa,  e che  il  papa  Celesti- 
no essendo  stato  assicuralo,  che  queìl’au- 
gusto  sul  punto  di  morire  si  era  pentito 
dei  suoi  misfatti  accordò  la  richiesta  gra- 
zia (2).  Questa  è una  delle  frottole  pub- 
blicate da  Hovedeno.  Si  è abbastanza  di 
sopra  da  noi  accennato,  ch’Enrico  non  fu 
mai  scomunicato  dal  detto  pontefice,  nè 
da  altri,  e nel  capo  di  appresso  accennere- 
mo-quale  fosse  stata  la  cagione,  per  la  qua- 
le l’arcivescovo  di  Messina  fu  spedito  alla 

(1)  Annali  d'Italia. 

(2)  Caruso,  1.  c. 
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, corte  di  Roma.  II  cadavere  del  morto  im* 
perailore  fu  to9<o  mandato  in  Palermo, 
dove  fu  seppellito  nella  cattedrale  in  un 
avello  di  porfido,  nel  quale  al  presente 
giace.  L’anno  1780,  essendo  stati  aper- 
ti i sepolcri  , che  ritrovavansi  nel  duo- 
mo di  Palermo,  iq^uno  di  essi  vi  fu  sco- 
perto il  corpo  di  Enrico  , il  quale  nei 
mento  avea  la  barba  rossa,  come  noi  ccn 
inGniti  altri  spettatori  ne  fummo  oculari 
testimonii. 

CAPO  V. 

Condotta  delC ìmperadrice  Costanza 
e sua  morte . 

1 

\ 

Resi  gli  ultimi  doveri  in  Messina  al  de- 
funto Enrico,  e fatto  trasportare  il  di  lui 
cadavere  nella  capitale  di  Palermo,  la  ve- 
dova Ìmperadrice  Costanza  si  applicò  a dar 
sesto  alio  scompigliato  suo  regno.  Non 
possiamo  menai:  buono  al  Baronie  (i),  e ’ 
ad  altri  storici,  che  avesse  preselle  redini  ' 
del  governo  a nome  del  pupillo  nipoteFe- 

(i)  Ann . Eccl.t  ad  ano.  1197. 
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; derigo  Ruggiero,  eli  e trovavasi  in  Assisi 
in  educazione  presso  il  duca  di  Spoleto  il 
fratello  dell’estinto  imperadore,vxioè  Fi- 

. Il  regno  di  Sicilia 
questo  àu 
, come  1 u 

di  Guglielmo  li,  l’ultimodei  re  normanni, 
nè  era  dal  medesimo  principe  Enrico  ret- 
to, che  a nome  della  moglie.  Morto  perciò 
il  marito,  ricadde  nuovamente  nelle  mani 
della  vedova  la  di  lei  dote,  e per  conse- 
guenza il  pieno  dominio  sopra  di  essa^ 
Assunse  dunque  subito  le  redini  del 
governo  la  suddetta  imperadrice;  e prima 
d’og-pi  altra  cosa  sapendo  come  fossero  o- 
diati  i Tedeschi  venuti  dall’ Alemagna,  ed 
in  particolare  Marcovaldo, eh’ Enrico  avea 
esaltalo  investendolo  del  ducato  di  Raven- 
na, e del  marchesato  d’Ancona,  ordinò  lo- 
ro, che  subito  sgombrassero  la  Sicilia,  e 
ritornassero  al  loro  paese,  vietando  ai  me- 
desimi, che  mettessero  più  piedi  in  Sicilia 
senza  il  suo  permesso  (i),  ciò  che  fu  ca- 

(1)  Riccardo  di  t.  Genoano,  in  Chron.t  an- 
no i»97,  pag.  977.  . * 


gusto,  ma 
nica  erede 


lippo  duca  d’Austria 
non  era  retaggio  di 
dote  deJPimneradrice 
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gìoneatla  medesima,  e al  figlio  di  molti  di- 
sturbi per  la  fiera  nimicizia,  che  Marco- 
valdo  giurò  alfa  madre  e a Federigo,  come 
di  mano  in  mano  osserveremo,  fino  a spar- 
gere, che  Federigo  era  un  parto  supposto 
fi  questa  principessa , non  essendo  essa  in 
età  da  poterlo  generare  (i). 

Siccome  poi  costumato  aveano  i suoi 
predecessori  di  chiedere  dal  romano  pon- 
tefice Tinvestitura  di  quanto  i re  di  Si- 
cilia possedevano  di  là  dal  Faro,  così  vo- 
lendo questa  principessa  ottenerla  por  Fe- 
derigo prima  di  farlo  coronare , spedì  in 
Ropia  Verardo  arcivescovo  di  Messina  per 
richiederla  a Celestino  IH.  Questi  trovò  il 
pontefice  suddetto  già  morto,  e che  in  suo 
luogo  erà  stato  eletto  il  Cardinal  Lottano, 
che  prese  nome  d lniiocenzo  III  fra’ così 
nominati  (a). Fe’ perciò  la  dimanda  al  det- 
to nuovo  pontefice,  ma  trovò  quella  resi- 
stenza , che  non  si  aspettava.  Innocenzo 
volendo  profittare  della  occasione,  che  gii 
si  presentava,  negò  di  volere  accordare  la 

(O  Hovcd»*no,  in  Annalibus  dnglìcanis. 

(2)  Riccardo  di  s.  Germano,  ivi. 

Di  li las  1.  Yol.  XV.  3 
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richiesta  investitura,  se  prima  non  si  ri- 
nunzia va  ai  quattro  articoli  accordati  da 
Urbano  li  al  conte  Ruggiero, dei  quali  ab* 
Riamo  parlato  neU'antecvdente  volume,  e 
che  sono  sempre  stati  la  pietra  dello  scan- 
dalo , e la  causa  delle  dissensioni  anche 
ai  nostri  giorni  fra  la  corte  di  Roma  , 
e quella  di  Sicilia,  cioè  intorno  alla  famo- 
sa monarchia  di  questo  regno  (i),  preten- 
dendo, che  non  già  da  Urbano,  mada.À- 
nacleto  fossero  stati  estorti,  e che  quanto 
si  trova  presso  il  Malaterra,  non  sia  stato 
scritto  da  questo  biografo  di  Ruggiero, ma 
aggiunto  di  poi  da  mano  straniera.  Cercò 
Verardo,  per  quanto  fu  in  suo  potere,  di 
persuadere  il  papa  in  contrario,  ma  nulla 
avendo  profittato,  senza  poterlo  ottenere, 
ritornossene  a dar  conto  della  sua  missio- 
ne alla  imperadrìce. 

Riconosceva  questa  principessa  quanto 
grande  fosse  il  pregiudizio,  che  recato  a- 
v rebbe  ai  diritti  dei  re  di  Sicilia,  se  accor- 
dava quanto  ricbiedea  Innocenzo,  ed  in- 

(1)  Anastasio  Bibliotecario,  vita  d' Innocen- 
zo Ili, 
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sterne  considerava  come  fosse  per  giovare 
al  figlio  pupillo  l’amicizia,  e la  buona  ar« 
motiia  colla  corte  di  Roma.  E quindi  non 
lasciò  con  lettere  di  far  presente  al  papa, 
ch’era  giusto  ed  antico  questo  titolo  accor- 
dato, nè  fin  d’allora  contrastalo  giammai 
ai  sovrani  di  Sicilia,  della  monarchia.  Ma 
cantava  a’  sordi}  fermo  Innocenzo  nel  suo  - 
proponimento,  non  Volle  arrendersi.  Tro- 
vandolo Costanza  ostinato,  scelse  Ansei- 
mo arcivescovo  di  Napoli,  Almerico  arci- 
diacono di  Siracusa,  e Tommaso  il  gran 
giustiziere,  come  suoi  ambasciadori,  affin- 
chè si  portassero  in  Roma  per  cercare  di 
rimuovere  il  papa  dalla  sua  ostinazione, 
dando  loro  ogni  plenipotenza. 

Fu  vano  ogni  sforzo  di  quest’ inviati , 
per  persuadere  Innocenzo  a desistere  dal- 
l’impegno'. bisognò,  così  portando  le  cir- 
costanze, chinare  il  capo,  ed  accordare, 
oltre  il  censo  per  la  Puglia,  la  rinunzia  ai 
quattro  articoli, e che  Ottaviano  come  car- 
dinale legato  della  santa  sede  venisse  in  Si- 
cilia a ricevere  il  ligio  omaggio,  e la  rinun- 

• * 
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zia  ai  delti  articoli  (i).  Questo  passo,  che 
Costanza  stava  dando,  punto  non  pregiu- 
dica a'diritti  dei  nostri  sovrani:  spesso  per 
non  attirarsi  addosso  una  persecuzione,  od 
una  guerra,  conviene  di  cedere,  e di  accor- 
dare ciò  che  non  si  potrebbe.  A buona  sor- 
te il  detto  concordato  non  ebbe  il  desiato 
effetto  nella  corte  romana, giacché  portato- 
si il  mentovato  legalo  inSicdia,  trovò, che 
la  detta  imperadrice  avea  terminalo  i suoi 
giorni,  come  diremo,  e perciò  non  fu  per 
allora  promulgata  la  bolla  delTin  vesti  tura. 

Mentre  trattavasi  questa  controversia 
colla  corte  romana  pensò  Tir^peradrice  di 
far  venire  da  Spoleto,  dove  era  stato  in 
educazione  Federigo  suo  figliuolo,  per 
averlo  sotto  i suoi  occhi,  e farlo  coronare 
re  di  Sicilia,  Era  egli  dell'eia  di  non  più 
» che  quattro  anni-  fu  perciò  dato  ordine  ai 
conti  di  Celano,  di  Loreto  e di  Conversa- 
no, che  lo  conducessero  in  Sicilia.  Non  le 
parea  che  questo  fanciullo  stesse  sicuro 
fuori  del  regno.  La  nimicizia  di  Marco- 
valdo,clie  per  gli  stati  concessegli  da  En* 

C»)  Innocenzo  1IJ,  lett.  12,  e seguenti. 
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rlco  era  divenuto  assai  potente,  ed  era  ir 
ritato  contro  Pimperadrice,  perchè  l’avea 
discacciato  dalla  Sicilia,  come  raccontato 
abbiamo,  facea  temere,  che  questo  fiero 
tedesco  non  tentasse  di  toglierlo  di  vita, 
o di  farlo  prigioniero , invadendo  colle 
sue  forze  la  città  di  Spoleto,  che  non  era 
molto  lontana  da  Ravenna,  dov1  egli  do- 
minava. 

Arrivato  il  figlio  Federigo  in  Messina 
in  tutta  sicurezza,  fu  dalla  madre  condot- 
to in  Palermo  per  ricevere  il  serio  reale. 
Ivi  adunque  fu  coronalo  redi  Sicilia  l’an- 
no j 196.  Siccome  questo  principe,  che 
appena  compiti  avea  i quattro  anni,  ab- 
bisognava di  guida,  così  gli  assegnò  dopo 
la  coronazione  de’  maestri  che  lo  istruisse-  ' 
ro  nelle  belle  lettere  e nella  religione,  nel** 
la  quale  appena  era  entrato,  avendo  poco 
prima  ricevuto  il  battesimo  in  Assisi  alla 
presenza  di  quindici  vescovi. 

Non  sopravvisse  mollo  tempo  l’impe- 
radrice  Costanza  alla  coronazione  di  Fe- 
derigo, giacché  nello  stesso  anno  1 198  es-. 
setìdosi  gravemente  ammalata,  se  ne  morì. 
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Mentre  trovossì  inferma,  pensò  di  prov- 
vedere a i la  sicurezza  del  figlio  colf  assi- 
stenza, di  cui  avea  bisogno,  trovandosi  in 
così  tenera  età,  e incapace  di  reggere  un 
regno.  Paventava  essa  , come  si  è detto, 
la  potenza  di  Marcovaldo  , che  sarebbe 
corso  subito  ad  invadere  la  Sicilia,  se  non 
avea  a. fronte  una  persona,  che  potesse  te- 
nerlo a freno.  Non  gli  piacea  d’incarica- 
re Filippo  duca  di  Svezia  zio  del  fanciul- 
lo. Era  questi  tedesco  , e però  inviso  ai 
Siciliani,  ed  essa  stessa  dopo  la  morte  del 
marito  l'avea  tenuto  lontano  dalla  Sicilia. 
Questi  poi  allora  trova  vasi  occupato  con- 
tro di  Ottone  imperadore  eletto,  cui  do- 
po dodici  anni  tolse  il  serto  imperiale  , 
sebbene  nella  pace  siesi  convenuto,  che 
alla  morte  di  Filippo  avrebbe  Ottone  ri- 
presa l’imperiale  corona,  sposando  la  di 
lui  figlia  Beatrice.  Pensò  adunque  di  far 
pregare  il  pontefice  Innocenzo  ili,  affin- 
chè assumesse  la  tutela  del  piccolo  re  dei 
Romani  suo  figliuolo,  colia  cui  protezio- 
ne ed  autorità  lusingavasi,  che  sarebbon- 
si  rotte  le  fila  , che  Marcovaldo  coi  suoi 
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Tedeschi  tender  potrebbe  , ordinando  , 
che  durante  la  minore  età  di  Federigo, 
si  pagassero  al  pontefice  in  ciascheduno 
anno  trentamila  tari , oltre  a ciò  ch’egli 
avrebbe  erogato  per  la  difesa  del  regno 
(1).  Scelse  di  poi  per  assistere  il  figlio, 
e per  badare  al  governo  del  regno  quat- 
tro insigni  soggetti  cioè  Gualtiero  vesco- 
vo di  Troja,e  ir  tre  arcivescovi  di  Capua, 
di  Palermo  e di  Monreale.  Date  queste 
savie  disposizioni  vantaggiose,  al  suo  suc- 
cessore ed  al  regoo,  peggiorando  di  gior- 
no in  giorno  il  suo  morbo,  terminò  di 
vivere  ai  cinque  di  novembre  dell’anno 
1198,  lasciando  dolentissimi  i suoi  fedeli 
vassalli,  che  perdettero  in  essa  la  più  ama- 
bile principessa,  e l’unica  che  rimasta  era 
del  sangue  uormanno. 

Prima  che  da  noi  si  dia  termine  a que- 
sto capo,  in  cui  si  è detto  d’essersi  estinta 
in  Gostanza  la  legittima  stirpe  norman- 
na , non  sarà  discaro  ai  nostri  leggitori , 
che  palesiamo  cosa  ne  avvenne  dei  prigio- 
ni, eh*  Enrico  menati  avea  in  Germania. 

(1)  Pirri,  Chton . Sic-,  pag.  43* 
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Dopo  avere  lungamente  parlato  di  questi 
personaggi  illustri.,  dee  necessariamente 
nascete  nel  loro  animo  la  curiosità  di  sa- 
pere qual  fine  abbiano  avuto  la  madre  e 
le  sorelle  dello  sfortunato  Guglielmo  III, 
di  cui  dicemmo, che  fu  accecato  e castrato, 
e che  pei  dolori  se  ne  morì,  e dei  due  pre- 
lati r arcivescovo  di  Salerno  e il  vescovo 
di  Tra  ni,  Quest’ultimo  tornò  alla  corte 
di  Sicilia,  e lo  abbiamo  or  ora  nominato 
per  uno  dei  famigìiari  eletti  dalì’impera- 
drice  Costanza  , per  istare  ai  fianchi  del 
pupillo  Federigo.  J1  di  lui  fratello  Parci- 
veseovo  di  Salerno  ritornò  ancor  egli  a 
governare  la  sua  chiesa.  La  regina  Sibil- 
la finalmente  colle  sue  tre  figliuole  ebbe  la 
sorte  di  restar  libera  dalla  prigióne  per 
opera  del  pontefice  Innocenzo  ili,  e fino 
che  visse  Costanza,  non  si  allontanarono 
punto  dalla  Germania.  Morta  questa  prin- 
cipessa , venne  colle. figlie  in  Roma  , e si 
presentò  al  detto  pontefice  non  meno  per 
ringraziarlo  di  quanto  operato  avea  per 
sciogliere  le  catene,  delle  quali  essa  e le  me- 
desime figlie  erano  legate,  come  per  indur- 
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10  a sostenere  i diritti  sulla  Sicilia  della 
primogenita,  a cui  come  figliuola  di  Tan- 
credi ed  erede  del  fratello  Guglielmo  si* 
credea,  che  dovesse  appartenere  il  regno 
di  Sicilia,  li  papa,  che  conoscea,  che  que- 
sto regno  per  legittimo  diritto  appartener 
dovea  all'imperadrice  Costanza, e per  con- 
seguenza al  figlio  Federigo  da  lei  nato,  la 
cui  tutela  gli  era  stata  affidala,  dopo  aver- 
la consolata,  non  istimò  di  accudire  a que- 
ste istanze,  e volendo  rendere  meno  infeli- 
ce il  di  lei  stalo,  la  mandò  in  Francia,  rac-  ' 
comandandola  a Filippo  che  ivi  regnava, 

11  quale  accogliendola  graziosamente,  col- 
locò nella  miglior  forma  le  principesse  sue 
figliuole,  delle  quali  la  pi  imogenita  fu  da- 
ta a Giovanni  di  Brenna  fratello  del  re  di 
Gerusalemme  , la  seconda  a Pietro  Ziani. 
doge  di  Venezia,  e la  terza  a Giovanni 
Sforza  (1). 

/ 

• (i)  Pir.ri,  Chron.  /?*’£.  Sic  , pag.  36. 
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CAPO  VI. 


Velia  minore  età  di  Federigo  sotto 
la  tutela  d' Innocenzo  UI> 

Accaduta  appena  la  morte  dellimpera- 
drice  Costanza,  i quattro  ministri  desti- 
nati  dalla  medesima  per  la  custodia  del  ti- 
glio, e per  assisterlo  nel  governo  del  re- 
gno , si  fecero  un  dovere  di  avvisarne  U 
papa  Innocenzo  HI,  e di  palesargli  1 ulti- 
ma di  lei  volontà.  Gradì  ed  accettò  la  of- 
fertagli tutela  del  re  Federigo  il  detto  pon- 
tefice, pensando,  ch’era  agevole  con  que- 
sto incarico  di  accomodare  le  pendenze, 
che  nate  erano,  mentre  vivea  1 imperadri- 
ce  fra  la  sua  corte  e quella  di  Sicilia  , le 
quali  colla  morte  di  questa  principessa  non 
si  erano  potute  terminare.  Siccome  poi 
non  potea  egli  abbandonare  la  sua  sedersi 
determinò  a scegliere  uno  dei  cardinali, 
che  venisse  a risedere  iu  Sicilia,  e come  vi- 
cebalio,  vi  facesse  le  sue  veci,  e accudisse 
coi  quattro  reggenti  agfinteressi  e all’edu- 
cazione del  piccolo  re.  Cadde  reiezione 
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nel  Cardinal  Savelli, che  si  dispose  alla  par- 
tenza,  e uscito  da  Roma,  venne  in  Paler- 
irto,  recando  seco  le  lettere  pontificie,  che 
attestavano  la  elezione  che  fatto  avea  di 
lui  (i). 

Le  vertigini  accadute  negli  stati  del  pie* 
ciolo  Federigo  durante  la  sua  fanciullez- 
za, e la  tutela  del  pontefice,  furono  tante 
grandi  e varie,  che  appena  in  tutta  la  no- 
stra storia  può  ritrovarsi  una  serie  di  av- 
venimenti simili  a quelli,  che  accaddero si- 
nochè  questo  principe  compì  gli  anni  i3 
della  sua  età.  Ebber  principio  i disturbi 
nella  corte  stessa  di  Palermo.  1 quattro  mi» 
nistri  eletti  dalla  morta  imperadrice  per 
istare  a*  fianchi  del  figlio,  sebbene  fossero 
fra  loro  d’accordo,  mal  soffrivano,  che  il 
papa  destinato  avesse  il  cardinale  Sa  veli! 
a reggere  il  regno, come  suo  vicebalio, cui 
perciò  restar  doveano  soggetti;  desiderato 
avrebbono,  che  Innocenzo,  non  potendo- 
si trovar  presente  in  Sicilia,  scelto  avesse 
uno  di  loro,  o tutti  insieme  per  fare  l’im- 
piego di 'vicebalio.  Fra  questi  Gualtiero 

(i)  E pi  si  ola  e Innocenti  UL 
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diJPalear  vescovo  dì  Troja,  che  ave  a go- 
duta la  carica  di  cancelliere,  ed  era  il  piu 
ardito,  seppe  così  persuadere  gli  animi  dei 
suoi  compagni  intorno  a questo  preteso 
aggravio,  che  l’ indusse  a non  curare  la 
presenza  del  cardinale,  e ad  operare  in- 
dipendentemente dai  di  lui  ordini.  Il  Sa- 
velli, che  non  era  punto  di  umore  d’attac- 
car brighe  con.  costoro,  vedendosi  poco 
ai  medesimi  accetto,  dopo  d’esse.rsi  tratte- 
nuto breve  tempo  in  Palermo,  amò  me- 
glio d’abbandonare  questa  reggia,  e di  ri- 
tirarsi a Roma,  per  dar  conto  al  pontelice 

dello  stato  in  cui  troyavasi  la  corte  di  Fe- 

* 

derigo  ( 1 ). 

Maggiori  erano  le  turbolenze  nelle  pro- 
vincie  di  Napoli.' Ma  rcovaldo,  ch’era  sta- 
to da  Costanza  discacciato  dalla  Sicilia,  a- 
vendo  udita  la  morte  di  questa  principes- 
sa s’immaginò,  che  fosse  arrivato  il  tempo 
da  strappare  al  figlio  il  possesso  dei  suoi 
stati.  Era  egli  anche  irritato  contro  d lu-' 
nocenzo,  che  spogliato  l’avea  del  dominio 
della  Marca  d’Ancona,  e siccome  preten- 
di) Atti  della  vita  d'Innocenzo  HI . 
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dea  (Tessere  stato  eletto  fra  li  tutori  di  Fe- 
derigo da  Enrico  di  lui  padre,  voiea  spo- 
gliare il  detto  pontefice  della  tutela  affida- 
tagli dalla  madre  Costanza. Radunalo  per- 
ciò un  esercito  di  soldatesche  altre  armia- 
te don  soldo,  ed  altre  invitate  con  preghie- 
re, e colle  promesse  di  guiderdonale,  ven- 
ne nel  contado  di  Molise,  dove  avea  delle 
persone,  che  gli  erano  affezionate,  e di  là 
spedi  dei  messi  a Goffredo  abate  di  Monte 
Casino,  con  cui  era  stato  in  guerra,  solle- 
citandolo a far  la  pace,  e a riconoscerlo 
per  balio  di  Federigo,  come  dicéa  d’essere 
stato  eletto  dal  di  lui  padre  prima  di  mo- 
rire. Il  detto  abate,  ch’era  stato  fedele  al- 
Timperadrice,  e riconosciuto  avea  per  tu- 
tore il  pontefice  Innocenzo,  ricusò  d'ac- 
cudire ai  di  lui  voti.  Questo  papa  sapendo 
Tanimo  di  Marcovaldo,  avea  già  priript 
spedito  due  cardinali  a!  mentovato  Goffre- 
* do,  per  tenerlo  fermo  in  srto  favore,  ac- 
compagnali da  un  buono  stuolo  di  milizie 
per  difendere  le  possessioni  del  di  kii  mo- 
nastero; e affine  di  rendere  odioso  questo 
intraprendente  ledesco,  lp  avea  anche  sco- 
municato, *** 
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Irrifa  lo  per  il  rifiuto  di  Goffredo  e per 
^scomunica  fulminata  dal  pontefice  con- 
tro di  lui,  Marcovaldo  non  osservò  pfù  lì- 
miti, e prima  fece  delle  irruzioni  contro  le 
terre  di  Monte  Casino,  e dopo  avere  rovi- 
nati molti  casali,  ai  7 di  gennaio  dell’an- 
no 1 igg  si  accampò  colla  suà  oste  innanzi 
la  città  di  s.  Germano.  Ma  per  quanti  as- 
salti vi  abbia  dati,  non  potè  giammai  ve- 
nire a capo  d’impossessarsene,  avendo  fat- 
ta lina  valida  resistenza  gli  abitanti  e i sol-  - 
dati  della  Terra  di  Lavoro,  cileni  papa  a- 
vea  spedili  all’abate  per  la  loro  difesa.  Ciò 
non  ostante  essendosi  Diopoldo,che  si  era 
coi  suoi  unito  a Marcovaldo,  situato  sopra 
il  Monte  Majo,  che  dominava  quella  cit- 
tà, il  terrore  degli  abitanti  divenne  mag- 
giore, e perciò  scapparono  dalla  città. colle 
loro  suppellettili,  e gli  stessi  due  Cardinali 
spediti  dal  papa  non  tenendosi  ivi  sicuri 
sf  ritirarono  nel  medesimo  monastero  di 

A 

Monte  Casino.  Cadde  allora  s.  Germano 
in  potere  di  Marcovaldo , che  io  pose  a 
sacco  (i). 

(1)  Riccardo  di  «.Germano,  in  Chron an- 
no 119R19,  pag.  978. 


Digitized  by  Googli 


Ci  trarrebbe  troppo  in  lungo,  e vera-  . 
niente  non  riguarderebbe  la  nostra  storia 
il  racconto  di  tutti  gli  acquisti,  che  costui 
fece  nella  Puglia , «elio  Abruzzo  e in  Ca- 
la b ria  dopo  r vantaggi  ottenuti  nelle  terre 
di  Monte  Casino.  Era  egli  divenuto  poten- 
tissimo, trovandosi  collegato  con  lutti  i 
baroni' tedeschi,  cioè  col  mentovato  Dio- 
poldo  conte  di  Àcerra,  con  Ottone  e Sigi- 
frido  di  lui  fratello,  col  conte  di  Torcila, 
con  quello  di  Laviano,  con  Federigo  Mal-  . 
cuti  e con  tutti  gli  altri  di  sua  nazione,  ed 
inoltre  avendo  seco  i conti  di  Fondi  e di  ' 
Caserta,  i quali  sebbene  non  fossero  Ale- 
manni, erano  nondimeno  stretti  parenti 
di  Diopoldo.  Perciò  gli  fu  agevole  cogli 
ajuti  dicostoro  di  dare  la  legge  a tutte  le 
provincie  del  regno  di  Napoli,  e di  farvi 
delle  continue  conquiste,  che  sono  di  ma-  • 
no  in  mano  riferite  da  Riccardo  di  s.  Ger-  - 
mano,  a cui  ci  rimettiamo. 

Raccontasi,  che  Marco valdo  vedendosi 
con  tanti  acqirsti  divenuto  cosi  potente, 
abbia  avuto  la  sfrontatezza  di  far  sapere 
al  pontefice  Innocenzo  111, che  se  gli  aves- 
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se  concessa  l’investitura  del  regno  di  Sici- 
lia, e'nou  si  fosse  opposto  al  disegno,  che 
egli  avea  d’àcquistarlo,  avreLLe  pagato  il 
doppio  di  quanto  era  solito  di  darsi  di  cen- 
so alla  chiesa  romana,  e subito  ventimila 
scudi  di  più(i).  Spesso  la  fortuna,  qualo- 
ra secondale  mire  degl’*. Apprendenti,  li 
fa  ingalluzzare,  e fa  loro  credere  lecita 
qualunque  impresa.  Qual  mai  diritto  po- 
tea  costui  avere  su  la  nostra  isola,  dove 
non  era  Stalo  che  un  semplice  soldato  in- 
nalzato dall  imperadore  Enrico  ai  gradi 
supremi?  Inorridì  il  savio  pontefice  a que- 
sta dimanda,  e si  negò  d’accudire  all’ em- 
pietà di  questo  usurpatore,  nè  volle  aver 
giammai  pace  con  esso,  quantunque  que- 
sti si  fosse  molto  adoperato  per  acquistar- 
ne l’amicizia. 

Soffrendo  a malincuore  Marcova  Ido  di 
vedersi  chiusa  ogni  via  alla  concordia  con 
Innocenzo  ritornò  a coltivare  i perfidi  pen- 
sièri  d’acquistare  la  Sicilia,  e di  spogliare 
il  pupillo  Federigo  dall'eredità  pei  venu- 
tagli per  dote  di  Costanza  sua  madre.  Ri- 

O Manoscritto  Furcnze  in  vita  lnnoc.  IH- 
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prese  adunque  le  armi,  e siccome  per  pas- 
- sare  nella  tìostra  isola  gli  era  necessaria 
una  flotta,  così  per  tragittarvi  il  mare  con 
sicurezza  delle  sue  soldatesche,  come  per 
opporsi  alle  forze  del  re,  che  ne  avrebbo- 
no  attraversalo  il  trasporto,  pensò  d’indi- 
rizzarsi alla  repobblica  di  Pisa  sua  confe- 
derata, da  cui  ottenne  quel  numero  di  na- 
vi, ch’erano ^necessarie  al  suo  uopo. 

Lo  stato  della  Sicilia  era  allora  tale  da 
fargli  sperare  di  poter  giungere  ai  suo  in- 
tento. Tuttoché  i quattro  consiglieri , che 
col  legato  pontificio  la  reggevano,  fossero 
allora  d’accordo,  e sentendo  le  notizie  del- 


le pretensioni  di  Marcovaldo,  risoluti  fos- 
sero di  impedire  ogni  approccio  del  mede- 
simo, e quantunque  il  papa  vi  avesse  an- 
che spedite  delle  truppe  per  attraversare 
le  ardite  imprese  di  costui,  eravi  nondi- 
meno nella  valle  di  Mazara  uno  non  indif- 


ferente numero  di  Saraceni, che  trovavano 
si  con  esso  collegati,  i quali  mal  soffriva- 
no, che  il  potere  fosse  nelle  mani  del  pa- 
pa e di  quattro  vescovi,  e temevano,  che 
un  giorno  o l’altro  fossero  eglino  discac- 
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ciati  ed  obbligati  ad  abbandonare  la  reli- 
gione dì  Maometto;  laonde  si  erano  colle- 
gati con  Marcovaldo,  da  cui, se  conquista- 
ta avessero  la  Sicilia,  si  comprometteano 
d’ottenere  un  miglior  trattamento,  e il  li- 
bero esercizio  della  loro  legge. 

Coll’appoggio  di  costoro  si  lusingò  que- 
sto arrogante  uomo,  che  potea  di  leggieri 
venire  a capo  di  quanto  bramava,  e quin- 
di indirizzò  le  vele  verso  il  Lilibeo,  dove 
non  trovò  Veruna  resistenza  allo  sbarco, 
ed  assistito  da  quell’infedeli,  cominciò  ad 
invadere  le  castella  e le  città,  eli' erano  di- 
fese da  poche  truppe  regie,  ed  in  breve 
giunse  ad  impossessarsi  di  tutta  quella  val- 
le di  Mazara,  tolta  la  capitale  Palermo,  * 
ed  alcune  città  e terre  vicine.  Arrivò  tosto 
in  Palermo  la  notizia  dello  sbarco  fatto 
nel  Lilibeo;  e temendosi,  com’era  certo, 
che  sàrebbesi  presto  avvicinato  alla  reg- 
gia l’esercito  di  Marcovaldo,  da  una  par- 
te i reggenti,  ch’erario  in  quella  città,  ne 
avvisarono  Innocenzo,  acciocché  provve- 
desse ai  bisogni  della  Sicilia,  e dall’ altra 
uno  di  loro,  ch’era  il  più  abile,  cioè  Gual- 
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tiero  di  Palear  gran  cancelliere  partisse  . 
per  Messina , affine  di  radunare  dei  solda-  , 
ti  e raccogliere  dei  danari  per  la  difesa  di 
Palermo,  dove  rìsedea  Federigo.  Il  papa 
immediatamente  ordinò  al  Cardinal  Savel- 
li, che  ritornato  in  Roma  era  stato  desti- 
nato legato  in  Puglia,  e a Giacomo  mare- 
sciallo, che  comandava  nella  stessa  pro- 
vincia, che  passassero  tosto  in  Reggio  col- 
le truppe  pontificie,  e di  là  veleggiassero 
sino  a Messina  per  occorrere  ai  bisogni 
della  Sicilia.  Dopo  qualche  ostacolo  frap- 
posto dagli  aderenti  di  MaVcovaldo  riuscì 
al  detto  legato  e al  maresciallo  di  giunge- 
re felicemente  a^Messina.  Trovarono  ivi 
il  mentovato  cancelliere  Gualtiero, e men- 
tre trattenevansi  in  progetti  per  far  allon- 
tanare quelfinvasore,  agivo  loro  la  trista 
notizia,  che  questi  già  si  era  avvicinalo  a 
Palermo,  e posto  aveavi  l’assedio. 

A questo  avviso,  non  essendovi  tempo 
d’indugiare,  si  affrettarono  il  legato  ed  il 
cancelliere  a partir  tosto  per  terra  , e a 
marce  sforzate  si  avviarono  verso  la  capi- 
tale, lasciando  in  Messina  aH’arcivescoYO 


«4 

di  Napoli  la  commissione  di  partir  subito 
colle  sue  galere  ch’erano  in  portole  recar- 
si a Palermo.  Era  già  questa  città  stretta 
così  fortemente  dalle  truppe  nemiche, che 
mancando  le  vettovaglie,  avea  già  fatto 
delle  proposizioni  per  capitolare,  ed  ar- 
rendersi, avendo  sofferto  peraa  giorni  gli 
assalti  violenti  di  Marcovahlo.  Giunse 
perciò  molto  opportunamente  ai  cinque 
di  luglio  il  soccorso  recato  dal  legalo  e da 
Gualtiero,  con  cui  si  accamparono  alla  de- 
stra del  fiume  Oreto;  L'arrivo  di  questa 
truppa  incoraggiò  gli  assediati , i quali 
ruppero  tosto  ogni  trattato  di  pacificazio- 
ne, e cominciarono  a cercare  il  modo,  co- 
me si  dovesse  far  desistere  il  nemico  da 
quell'assedio.  Si  accorse  Marcovaldo,  che 
gli  affari  di  questa  guerra  già  cambiavano 
d'aspetto,  e paventando  di  soccombere,  se 
dava  fassalto,  si  risolse  di  valersi  dell’in- 
ganno per  isfuggire  l'incerta  sorte  di  uua 
battaglia.  Laonde  spedì  al  campo,  dov’e- 
ra  il  legato,  i suoi  messi, dimandando  di  ve- 
nire ad  una  capitolazione  con  ragionevoli 
patti,  promettendo,  che  avrebbe  levato 
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l’assedio, e se  ne  sarebbe  subito  ritornato.  . 
La  efficacia,  con  cui  parlarono  questi  am* 
Lasciadori,  fu  tale,  chesi  credette  la  pro- 
posizione sincera,  e già  il  legato  e Gualtie- 
ro stesso  vi  davano  orecchio;  ma  trovan- 
dosi al  campo  gli  arcivescovi  di  Messina  e 
di  Monreale,  e il  vescovo  di  Cefalii,  che 
ben  sapeano  il  carattere  di' questo  uomo 
versipelle,  tanto  fecero  che  si  cambiò  sen- 
timento, e si  risolse  di  escludere  ogni  pro- 
gel to,  e terminare  la  guerra  colle  armi. 

Era  l’armata  di  Marcovaldo  situala  tra 
M onreaie  e Palermo,  e tutto  questo  tratto 
era  occupato  dai  di  lui  soldati.  Si  pensò 
adunque  d’altaccarla  nel  medesimo  tempo 
di  fronte  e alle  spalle.  Fu  incaricato  il  ma- 
resciallo del  papa  di  marciare  a drittura  ed 
assalire  il  nemico  nella  pianura  fra  le  due 
dette  città,  e furono  spediti  nello  stesso 
tempo  Gentile  e Malgano  fratelli  del«can* 
celliere  Gualtiero  verso  Monreale  per  li- 
ti'altra  vìa,  dov’erano  parecchi  Pisani  co- 
mandati’ da  Benedetto  loro  capitano,  ed  un 
buon  nerbo  di  Saraceni  addetti  al  servigio 
del  mentovato  tedesco.  Giunte  al  loro  de- 
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stino  le  due  porzioni  dell’armata  regia,  at- 
taccarono la  zu fiacche  riuscì  ad  ambe, cioè 
all1  annata  papalina  e reale  vantaggiosa. 
Quei,  che  attaccarono  perla  via  di  Paler- 
mo le  soldatesche  tedesche, sbaragliarono 
Quelle  di  MarcóValdo , avendone  ucciso 
una  buona  parte,  e fra  questi  Magadeo  e- 
miro  dei  Saraceni,  e ne  trassero  un  ricco 
bottino.  Furono  del  pari  fortunati  i due 
fratelli  di  Gualtiero,  avendo  disfatto  con 
grandi  stragi  i Pisani  e gli  altri  Saraceni, 
ch’erario  a Monreale  , essendo  potuto  a 
stento  riuscire  a coloro,  che  rimasero  vi- 
vi, di  scapparsene  per  le  montagne,  e ri- 
fuggirsi a Jalo,  al  castello  Bonifato  e ad 
Fnlella , ch’erano  fortezze  delle  migliori 
della  valle  di  Mazara.  Così  fu  liberala  la 
ci l tà  di  Palermo  dall’assedio,  e rimase  il  re 
Federigo  col  legato  pontifìcio,  e coi  suoi 
ministri  in  tutta  sicurtà.  Marcovaldo  ebbe 
ancora  a fuggire,  e a ritirarsi  nei  mento- 
vati forti. 

Se  si  fosse  continuato  a dare  addosso  al- 
le milizie  del  detto  tedesco,  sarebbe  que- 
sta guerra,  terminata  gloriosa  , e sarebbe 
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rimasta  libera  la  nostra, Sicilia  ria  qualun- 
que pericolò;  ma  fu  creduto,  che  la  sofl'er- 
ta  disfatta  a^  rehbe  dato  line  ai  guai;  e sic- 
come mancava  il  danaro  per  mantenere  le 
truppe  pontificie,  pensò  Giacomo  il  ma- 
resciallo del  papa  d’abbandonare  la  nostra 
isola,  e di  sciogliere  l’esercito,  e ritirarsi 
in  Puglia,  dove  pei’  premio  di  questa  vit- 
toria ottenuto  àvCa  dalla  cenerosilà  del  re, 
per  consiglio  del  legato  e dei  reggenti  il 
contado  d’Andria.  - 

Questa  partenza  fé’  respirare  Marcoval- 
do,  e fu  un  massiccio  errore  commesso  dai 
ministri  regii  e pontificii.  Non  bisognava 
desistere  dall’impresa  sino  che  questo  te- 
desco non  tosse  interamente  sconfitto,  <ì 
non  avessenbbandohato  la  Sicilia . Se  man- 
cava ildanaro  per  il  mantenimento  delle 
truppe,  conveniva  di  cercare  tutti  i mez- 
zi possibili  per  farle  sussistere.  Non  aven- 
do più  egli  a fronte  uria  possente  armata, 
essendo  restale  le  sole  truppe  regie,  e tro- 
vandosi tuttavia  padrone  di  quasi  tutto  il 
valle  di  Mazara,  e ben  fortificato  nelle  cit- 
tà murate,  ed  assistito  dai  Saraceni,  ebbe 
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campo  di  rifare  il  suo  esercito,  e di  prepa- 
rarsi alla  uiiova  campagna  per  indeboli- 
re le  forze  regie.  A buona  sua  sorte  gli 
era  arrivato  da  Pisa  un  rinforzo  di  galee 
comandalo  dal  conte  Bartolommeo.  Tro- 
vandosi quindi  forte  per  mare  e per  terra, 
e temendo,  die  il  maresciallo  pontifìcio 
ritornasse  alla  primavera  ad  arrecare  nuo- 
vi soccorsi  alla  Sicilia  , perirò  che  per  im- 
perlimelo il  migliore  espediente' era  quello 
d’impossessarsi  di  Messina,  per  cui  si  sa- 
rebbe chiuso  il  va,rco  allo  sbarco  di  chiun- 
que osasse  di  venire  in  quel  porlo,  Ea 
truppa  pisana  gliene  rendea  agevole  l'ese- 
cuzione.  Entrando  perciò  la  primavera 
deiranno  i ?.oo , imbarcata  una  rispettabi- 
le parte  dajjla  sua  gente  decentemente  ar- 
rotata sopra  le  galee  pisane  ed  alcifne  bar- 
che da  trasporto,  indicizzò  le  vele  verso  il 
Peloro,  lusingandosi  di  poter  cogliere  al- 
l’improvviso i,  Messinesi  j e ad  effetto  di 
potervi  entrare  con  sicurezza  , stabilì  di 
avvicinarsi  di  notte  alia  torre  del  Faro, 
Non  potè  però  il  suo  avvicinamento  esser 
così  segreto,  che  quei  cittadini  non  se  ne 
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avvedessero  , i quali  prevedendo  ciò  che 
potea  loro  accadere,  armarono  tosto  olio 
galee  ch’erario  nel  porlo,  e caricarono  di 
agguerrite  soldatesche  molte  altre  barche 
da  trasporto.  Con  questa  flotta  sollecita- 
mente  radunata  sortirono  a dar  battaglia 
a quella  di  Marco  valdo.  Restò  questi  sba- 
lordito co’  suoi  Pisani  all’inaspettato  caso. 
Convenne  nondimeno  d’accingersi  alla  di- 
fesa. Fu  fiero  il  combattimento,  e riuscì  ai 
valorosi  Messinesi  d’impossessarsi  di  due 
galee  piàane,  una  delle  quali  era  la  coman- 
dante,dove  trovavasi  il  cónte  JBartolommeo 
che  vi  restò  prigioniero;  il  resto  della  pi- 
sana armata  atterrita  a questo  inaspettato 
colpo  .prese  la  fuga  assieme  collo  stesso 
Marco  valdo,  e andossene  verso  Taormina 
e Siracusa.  Non  perciò  i Messinesi. li  la- 
sciarono andare  in  pace,  ma  inseguitili  , 
vennero  a capo  d’insignorirsi  di  quattro 
barche  da  trasporto,  e di  altre  otto  galee 
rósane  fi)*  gg# 

Sembrava  dopo  questa  seconda  scon- 
fitta, che  Marcovaldo  non  potesse  mai  più 

(»)  Vita  d' Innocenzo  II/. 
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risorgere,  e che  o dovesse  restar  prigionie- 
ro,© scapparedalla  nostra  isola  per  salvarsi. 
Da  questo  stato  infelice, in  cui  egli  trovava- 
si,  si  vide  inopinatamente  innalzato  dalla 
fortuna  a rientrare  in  grazia  del  sovrano, 
cui  tentato  avea  di  togliere  la  corona  , e 
di  essere  ammesso  a parte  del  governo  del 
regno.  Ad  intendere  questo  cambiamen- 
to, convien  sapere,  che  Gualtiero  di  Pa- 
lear  vescovo  di  Troja  cancelliere,  ed  uno 
dei  reggenti  della  Sicilia,  durante  la  mi- 
nore età  di  Federigo,  era  un  occulto  ne- 
mico del  pontefice  Innocenzo  III , e mal 
soffrendo  , che  questo  papa  governasse  il 
regno  per  mezzo  del  suo  legato  come  un 
sovrano,  era  rimasto  dispiaciuto,  che  do- 
po la  vittoria  , che  le  truppe  pontificie 
ottenuta  aveauo  contro  l’esercito  di  Mar- 
covaldo,  per  cui  fu  tolto  l'assedio  di  Pa- 
lermo, il  papa  avesse  data  la  contea  d’Ati- 
dria  al  maresciallo  Giacomo,  ch'era  suo 
cugino,  senza  prima  ottenerne  il  consen- 
so dei  quattro  ministri , che  assieme  col 
legato  amministravano  gli  affari  del  no- 
stro regno.  All' incontro  il  papa  non  lo 
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i guardava  di  buon  occhio,  parendogli,  che 
s costui  poco  conto  facesse  del  suo  legato, 
i c che  spesso  dispoticamente  operasse  ne- 
i gli  affari  della  Sicilia  , senza  prima  cer- 
i carne  il  suo  consenso  , che  era  il  tutore 
! destinato  del  re  pupillo.  Mentre  covava- 
no nei  cuori  di  questi  due  personaggi  gli 
odii,  accadde  un  fatto,  che  fe’  scoppiare 
fra  Innocenzo  e Gualtiero  un’aperta  ni- 
mieizia. 

Era  morto  in  Palermo  Bartolommeo 
OfFamilio,  uno  dei  quattro  regii  familiari 
assegnati  a Federigo,  ch’era  l’arcivescovo 
di  Palermo.  11  Palear  che  ambiva  questa 
prelatura,  senza  ricorrere  al  papa,  le*  tali 
maneggi  presso  i canonici  di  quella  catte- 
drale, che  ottenne  da  loro,  cne  facessero 
la  così  detta  postulazione  al  legato  Car- 
dinal Savelli,  con  cui  richiedeano,  che 
questo  cancelliere  fosse  eletto  per  loro  ar- 
civescovo ; e il  buon  cardinale  forse  per 
tenerselo  amico,  non  consultando  il  pon- 
tefice come  era  dovere,  accordò  la  richie- 
sta , €|j  egli  subito  assunse  il  titolo  e il 
governo  di  quella  chiesa.  Rincrebbe  ad 
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Innocenzo  bit-regolare  condotta  del  lega- 
to , e ne  lo  riniprocciò  severamente,  or- 
dinandogli, che  intimasse  Gualtiero  a de- 
porre  il  titolo  d’arcivescovo  , e solo  per 
amore  della  pace  gli  accordò,  che  potesse 
chiamarsi  procuratore  e protettore  della 
detta  chiesa.  Restò  mortificato  a questa 
intimazione  il  cancelliere  , vedendosi  co- 
stretto  a dimettere  l’acquistato  arcivesco- 
vado , di  cui  si  era  posto  in  possesso,  nè 
più  nascondendo  il  suo  odio  per  vendi- 
carsi, fe’  pace  con  Marcovaldo,  e sotto  il 
pretesto,  che  dovea  rimpiazzarsi  la  carica 
d’un  regio  ministro  , vacata  per  ja  morte 
di  Ofiauiilio,  lo  chiamò  in  corte, dandogli 
l’incarico  d’invigilare  agl’interessi  del  re. 
Così  questo  tedesco,  che  crede  vasi  giunto 
all1  orlo  del  precipizio,  in  un  punto  tro- 
vossi  innalzalo  ad  aver  parte  nel  governo. 
Crebbero  i disgusti  col  pontefice  per  la 
contea  di  Lecce  e il  principato  di  Taran- 
to accordalo  da  Innocenzo  a Gualtiero 
Gerard i figliuolo  del  conte  di  Brenna.  Noi 
parlando  nell’ autt  cedente  capo  delle  fi- 
glie del  re  Taisciedi , raccontammo  , che 
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Albidia  la  primogenita  era  stata  accasata 
per  opera  di  Filippo  re  di  Francia  con 
questo  cavaliere,  il  quale . sebbene  fosse 
povero,  era  nondimeno  stretto  in  paren- 
tela con  molti  sovrani,  come  coi  conti  di 
Sciampagna  e di  Fiandra  , e cogli  stessi 
re  di  Francia  e d’  Inghilterra.  Essendo 
questi  venuto  colla  suocera  , la  moglie  e 
le  cognate  in  Roma)  si  portò  dal  pontefice 
Innocenzo  tutore  del  re  Federigo,  e gli 
dimandò  il  contado  di  Lecce,  che  appar- 
tenga a Tancredi,  e ai  di  ini  posteri,  e il 
principato  di  Taranto  promesso  dall  au- 
gusto Enrico  a Guglielmo  III  suo  cogna-, 
to  , quando  gli  cesse  la  Sicilia,  dei  quali 
Leni  era  erede  ia  sua  moglie  Allndia,  co- 
me la  primogenita  restata  dopo  la  morte 
dell’ infelice  suo  fratello.  Il  papa  cono- 
scendo il  giusto  diritto  di  questa  princi- 
pessa , accordò  al  medesimo  la  richiesta 
investitura  ; e siccome  i Tedeschi  sotto' 
Marcovaldo  infestavano  la.  Puglia,  la  Ca- 
labria e la  Sicilia,  otte  nula  prima  dal  me- 
desimo un’ampia  rinunzia  a tutt’ altro, 
che  potesse  pretendere  la  di  luì  moglie  , 
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com’erede  di  Tancredi , lo  spedì  in  Pu- 
glia,^permettendogli , che  potesse  far  la 
guerra  ai  nemici  del  re  Federigo  (i). 

C redea  Innocenzo  d'avere  resa  giustizia, 
come  dovea  a questo  cavaliere  , e come* 
chè  egli  era  valorosissimo  , ed  avea*  seco 
delle  truppe  di  crocesegnati  francesi,  che 
doveano  andare  alla  conquista  di  Geru- 
salemme, cosi  immaginava  d’avere  cercati 
i vantaggi  dèi  suo  pupillo  , impegnando 
questo  prode  uomo  a portare  la  guerra  ai 
Tedeschi.  Ne  fé’  subito  avvisati  i ministri 
regii , fra*  quali  dominava  principalmen- 
te, come  si  è più  volte  osservato,  il  gran 
cancelliere  Gualtiero  dichiarato  nemico 
del  papa  per  avergli  negato  l'arcivescova- 
to di  Palermo  richiesto  dai  canonici  di 
quel  capitolo.  Questi  vedendosi  opportu- 
namente caduta  la  palla  di  vendicarsi,  fé1 
capire  ai  suoi  compagni , che  Innocenzo  , 
in  vece  di  sostenere  Federigo , di  cui  era 
balio  , rovinava  i di  lui  interessi,  dando 
campo  al  marito  d'Albidia  sotto  il  prete- 

(»)  Riccardo  di  s.  Gero».,  in  Chron.%  anno 
120»,  pag.  980.  , 
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sto  d'attaccare  i Tedeschi  di  togliergli  il 
regno  di  Sicilia,  ch'era  stato  appartenen- 
za del  re  Tancredi,  chiamato  dai' haroni 
siciliani  a questa  corona  , come  il  legitti- 
mo erede  maschio  della  famiglia  norman- 
na. Gli  fu  agevole  di  persuadere  i suoi 
compagni , che  Innocenzo  si  era  portato 
male  , e d’ indurli  a scrivere  al  n^edesirao 
pontefice  disapprovando  cotale  condotta, 
il  papa  però  essendo  certo,  che  cotesta  dis- 
approvazione era  una  cabala  del  gran 
cancelliere,  non  ascoltò  le  loro  lagnanze, 
e spedi  Gualtiero  di  Brenna  coi  suoi  in  Pu- 
glia per  attaccare  i nemici  di  Federigo, 
accompagnandolo  con  lettere  scritte  a co- 
loro, ch’erario  malcontenti  dei  Tedeschi, 
esortandoli  a dare  ajuloa  questo  cavaliere 
per  farli  sloggiare-dalle  proviocie  di  Na- 
poli, e gli  diede  inoltre  una  considerabile 
somma  di  danaro,  affine  di  arrolare  trup- 
pe, e di  dare  loro  la  meritata  paga  (i). 

Trovò  Gualtiero  varii  baroni  partigia- 
ni del  re  e nemici  dei  Tedeschi,  coi  quali 
unito  entrò  nel  regno,  e tosto  occupò  la 

(i)  De  gestii  lnnocentii  ILI. 
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città  di  Capila.  Era  occorso  il  conte  Dio- 
poldo,  che  trova  vasi  dal  partito  di  Mar- 
covaldo  per  impedire  «he  si  avanzassero, 
ma  vennero  in  di  lui  soccorso  il  conte  di 
Celano,  ed  altri  baroni  fedeli  a Federigo* 
per  mezzo  dei  quali  venne  a capo  tT  im- 
padronirsi di  Matera,di  Otranto,  di  Brin- 
disi e di  altre  terre,  che  appartenevano  al 
principato  di  Taranto  ed  insieme  della 
contea  di  Lecce,  eh 'erano  il  retaggio  della 
sua  sposa.  Giunte  le  notizie  dei  progressi, 
che  Gualtieìo  di  Brenna  facea  nel  regno 
di  Napoli,  alle  orecchie  del  grancancellie- 
re in  Palermo,  non  lasciò  costui  di  strepi- 
tare contro  d’ Innocenzo,  e di  chiamarlo 
nemico  del  re,  cui  cercava  di  togliere  gli 
stali,  per  darli  al  detto  pretensore.  Non 
gli  fu  difficile  il  persuadere  i suoi  buoni 
compagni,  che  non  rilevavano  il  nero  suo 
artifizio,  e fe’  loro  capire  quanto  fosse  ne- 
cessario di  dare  un  pronto  riparo  all’im- 
rninente  pericolo,  in  cui  si  trovava  ft  re- 
gno. Propose  perciò,  che  il  migliore  espe- 
diente era  quello  di  pacificarsi  con  Marco- 
valdo,  di  ammetterlo  nella  piazza  vacante 


Digitized  by  Google 


f 


di  regio  familiareper  la  morte  diOffamilio, 
e di  obbligarlo  così  ad  interessarsi  per  Fe- 
derigo^ unendo  le  sue  soldatesche  a quelle 
del  re,  far  fronte  agli  attentati  di  Gualtie- 
ro e del  pontefice  Innocenzo.  Gli -venne 
fatto  di  trarre  nei  suoi  sentimenti  i mento- 
vati compagni  che  accudirono  a questo 
progetto,  il  Cardinal  Savelli  t che  udiva 
queste  disposizioni  , nelle  quali  erano  i 
regii  familiari,  cercava  di  far  rilevare  la 
insussistenza  dei  sospetti  , che  mostrava 
d’avere  il  gran  cancelliere  ,edi  provare  le 
rette  intenzioni  del  papa  per  liberare  gli 
stali  di  Federico  dalla  minacciata  e tentala 
invasione  dei  Tedeschi. Osservando  quan- 
to inutili  erano  le  sue  insinuazioni,  giac- 
che essendo  il  gran  cancelliere  divenuto 
un  despota,  e che  lo  conlraddicea  aperta- 
mente, risolse  di  non  più  trattenersi  nella 
corte  del  re,  dove  per  la  prepotenza  di  co- 
stui erauo  attraversate  tutte  le  sue  azioni, 
e prima  che  si  eseguisse  Tunione  con  Mar- 
covaldo,  abbandonò  Palermo,  e si  restituì 
in  Roma  (i). 

( 

(1)  V'ita  d' Innocenzo  llT • Ri«c.  it  s.  Ger- 
mano, I.  c. 
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Allontanato  dalla  corte  il  legato,  parve 
al  gran  cancelliere,  che  fosse  cessato  ogni 
ostacolo  a’  suoi  disegni , e stringendo  il 
trattato  con  Marcovaldo,  fu  questi  chia- 
mato nella  reggia  , ed  ammesso  per  uno 
dei  familiari.  Accordatosi  col  gran  cancel- 
liere, si  convenne  fra  loro,  che  questi  go- 
vernasse la  Sicilia  , e Marcovaldo  avesse 
cura  della  Puglia,  senza  che  gli  altri  fami- 
liari-parte alcuna  avessero  nel  governo. 

Ma  qualora  non  si  opera,  che  per  fini 
secondarii  nelle  pacificazioni,  queste  sono 
di  poca  durata.ll  gran  cancelliere  era  di- 
venuto ad  innalzare  a tanta  potenza  Mar- 
covaldo, affine  d’attraversare  le  mire  del 
papa,  e vendicarsi  contro  di  esso;  ma  non 
rifletté,  che  dandosi  un  compagno  di  pa- 
ri talenti  dei  suoi,  ed  ambizioso,  l'armo- 
nia fra  loro  polea  di  leggieri  cambiarsi  in 
inimicizia,  e che  Marcovaldolungi  dall’es- 
sere riconoscente  ai  favori  da  esso  fattigli 
avrebbe  cercalo  d’indebolire  la  prepoten- 
za, che  egli  ^usurpalo  avea,  e di  accresce- 
re la  sua.  In  breve  cessò  la  corrisponden- 
za fra  loro,  e ciascheduno  di  essi  comin- 
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ciò  a discreditare  il  compagno.  Gualtiero 
spacciava,  ch'era  stato  ingannato  da  quel 
perfido  tedesco,  che  non  si  era  pacificato, 
se  non  per  introdursi  in  corte,  ed  insidia* 
re  alla  vita  di  Federigo.  Questi  aH’incon- 
tro  si  millantava  di  sapere  , che  le  linee 
tirate  dal  gran  cancelliere  erano  indiritte 
ad  innalzare  al  trono  di  Sicilia  il  conte 


Gentile  suo  fratello,  ch’egli  avea  prima 
ammesso  nel  numero  dei  regii  familiari. 
Siccome  era  più  in*  odio  Gualtiero  , che 
Marcovaldo,  giacché  egli  dispensava  a sua 
voglia  le  cariche  più  rispettabili  del  re- 
gno, dava  le  baronie,  e facea  uso  dispoti- 
camente delle  rendite  della  corte,  aggra- 
vando per  fino  i popoli,  e spogliando  le 
chiese  degli  argeuli  sotto  il  pretesto  dei 
bisogni  dello  stato,  così  si  dava  più  fede 
ai  detti  del  tedesco,  che  a quelli  di  Gual- 
tiero, e questi  diveniva  esoso  al  pubblico; 
siccome  all’incontro  Marcovaldo  andava 
crescendo  nella  buona  opinione  del  mede-? 
simo, di  modo  che  vedendosi  il  primo  man- 
care la  forza  ed  il  potere,  amò  meglio  d’al- 
lontanarsi, e di  portarsi  in  Messina,  per 
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raccorvi  ilei  danaro,  e arrotarvi  delle  trup- 
pe, per  dare  addosso  al  suo  rivale. 

Avendo  Innocenzo  saputo  dal  legato, 
per  mezzo  di  lettere,  quanto  operato  avea, 
ed  operava  il  gran  cancelliere,  e che  tut- 
tofò die  costui  meditava,  non  avea  altro 
oggetto,  che  quello  di  fargli  onta,  si  de- 
terminò di  gastigare  la  di  Ini  insolenza. 
Perciò  con  un  suo  breve,  gli  tolse  fammi- 
lustrazione  delParci  vescovado  di  Palermo, 
lo  depose  dal  vescovado  di  Troja  e.  lo  sco- 
municò. Privato  di  ogni  ecclesiastica  cura 
e segregato  dal  seno  della  chiesa  cattolica, 
divenne  esoso  a tutto  il  mondo;  e intanto 
Marcovaldo  cominciò  solo  ad  amministra- 
re indipendentemente  gli  affari  del  regno  e 
del  re  Federigo,  nè  mancarono  coloro  che 
sospettavano  ch’egli  avesse  in  animo  d’ese- 
guire le  prime  sue  idee,  cioè  di  uccidere 
Federigo,  ed  indi  impossessarsi  del  regno. 
Un  altro  breve  diresse  questo  pontefice  a 
tutti  i Siciliani,  cor  cui  ordinava  loro,  che 
nom  ubbidissero  in  avvenire  agli  ordini 
di  Gualtiero,  ch’egli  Separato  avea  dal  se- 
no delia  chiesa  e dalla  comunione  dei  fe- 
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deli,  e nemmeno  alle  lettere  ch’egli  'man- 
dava, ancorché  fossero  dallo  stesso  re  sot- 
toscritte. Scrisse  inoltre  al  re  medesimo, 
e ai  di  lui  consiglieri , dando  conto  della 
sua  condotta,  e mostrando,  che  intanto 
a vea  concesso  il  contado  di  Lecce  e il  prin- 
cipato di  Taranto  a Gualtiero  di  Brenna, 
perchè  gli  appartenevano  per  dote  delia 
moglie,  eche  lo  avea  spedito  in  Puglia  per 
abbattere  i Tedeschi,  che  arrecato  avea- 
no  lo  scompiglio  negli  stati  di  Federigo, 
che  spogliar  voleano  della  materna  ere- 
dità (c  ). 

Questi  fulmini  scagliati  dal  Vaticano 
atterrirono  lanimo  del  gran  cancelliere 
Gualtiero,  che  si  vedea  privo  d’ogrd  pote- 
re, ed  odiato  da  tutti , onde  pensando  a ca- 
si suoi,  cercò  di  trovar  modo  di  risorgere, 
pacificandosi  con  Innoceuzo.  Trovavasi 
legato  in  Puglia  a nome  del  detto  papa  il 
Cardinal  di  Porto.  A questi  adunque  si  ri- 
volse, e cou  umili  preghiere  lo  supplicò,  - 

acciò  si  maneggiasse  per  la  sua  riconcilia-  _ 

% / 

(i)  Atti  della  vita  d' Innocenzo  IH. 

« * ■ » * 
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zione  con  Innocenzo,  e per  essere  assoluto  I 
dalla  fulminata  scomunica.  Trovò  dispo- 
sto questo  cardinale  a favorirlo,  il  quale 
ne  scrisse  al  pontefice,  e ne  ottenne  favo- 
revoli risposte,  a condizione,  ch’egli  si 
unissecol  contedi  Brenna  per  dare  addos- 
so ai  Tedeschi,  e farli  per  sempre  sortire 
dagli  stat  i di  Federigo.  Sembra  va , ch’egli 
dovesse  a braccia  aperte  accettare  l’offerta 
paì?e,  molto  più  perchè  già  trova  vasi  ne- 
mico.di  Marcovaldo..  Ma  siccome  egli  o- 
diava  meno  costui,  che  Gualtiero  di  Bren- 
na, si  negò  ostinatamente  di  aderirvi  , e 
così  svanì  ogni  progetto  di  conciliarsi  col 
capo  visibile  della  chiesa  cattolica. 

-Perseverando  nella  sua  ostinazione,  si 
unì  con  Diopoldo,  con  Ottone  di  La  via  no 
e cogli  altri  Tedeschi,  e ribelli  al  re,  ra- 
dunando un'oste  considerabile,  e marciò 
in  Puglia  contro  il  conte  di  Brenna,  ch’e- 
ra anche  assistilo  dal  più  volte  mentovato 
Goffredo  abate  di  Monte  Casi  no, spaccian- 
do ch’egli  marciava  contro  d Lesso,  perchè 
egli  cercava  d’invadere  feredità  del  picciòl 
Federigo.  Si  av  vicinarono  le  due  armate  a 
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Canne,  e quantunque  il  conte  di  Brenna 
non  avesse  che  poche  truppe,  pur  nondi- 
meno non  ricusò  la  battaglia,  ed  ebbe  la 
sorte  di  ollenere  la  vittoria,  essendo\  i an- 
che restato  fra1  prigionieri  Io  stesso  Otto- 
ne conte  di  Laviano,  Goffredo  fratello  del 
conte  Diopoldo  e molli  altri.  1!  detto  Dio- 
poldo  e il  gran  cancelliere  ebbero  a grazia 
di  scappare  salvi}  il  primo  si  ritirò  nella 
rocca  di  s.  Agata,  e il  secondo  con  Mai- 
nerò suo  fratello  e pochi  altri  del  suo  par- 
tito si  ricoverò  in  un'altra  fortezza  a quel- 
la vicina.  Questa  battaglia  accadde  ai  5 di 
ottobri  delimitino  1201  (i). 

La  lieta  notizia  di  questa  insigne  vitto- 
ria fu  recata  in  Sicilia  dallo  stesso  Goffre- 
do abate  di  Monte  Casino,  il  quale  dal  pa - 
pa,  perchè  il  fanciullo  re  non  restasse  nel- 
le mani  di  Marcovaldo,  era  stato  destina- 


lo per  assisterlo  coi  familiari  di  questo 
principe,  e difenderlo  dagli  agguati  dello 
scellerato  tedesco , die  si  avea  usurpata 


tutta  l'autorità  e governava  le  cose  a suo 
piacimento.  Avrebbe  voluto  Goffredo 


(1)  Riccardo  di  s.  Germano,  ivi. 
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sbarcare  a Palermo,  ma  Manjcovaldò,  die 
era  padrone  della  fortezza,  -che  dominava 
il  Molo,  e or  chiamasi  Castell  ammare,  la 
quale  gli  era  stata  cessa  dal  conte  Gentile 
fratello  del  gran  cancelliere,  prevedendo 
l’oggetto,  per  cui  veniva ‘questo  abate,  ne 

10  impedì;  e come  egli  dominava  in  tutta 
l’isola  salvocbè  in  Messina,  dò\e  quei  cit- 
tadini non  l’aveano  mai  voluto  riconosce- 
re, fu  costretto  Goffredo  di  rivolgere  le 
vele, e di  andare  a sbarcare  in  quel  porto 
amico  (i  ).  . • 

Covava  in  seno  Marcovaldo  l’antica  am- 

* bizione  di  disfarsi  di  Federigo,  ed  ornarsi 

11  capo  della  corona  reale,  e per  ottenerlo 
non  gli  restava  altro,  che  ad  impossessarsi 
di  Messina,  ch’era  stata  una  città,  sempre 
ritrosa  a ricompiere  con  altre  città  e terre 
di  quel  valle  la  usurpala  da  lui  Suprema 
autorità.  L’arrivo  di  Goffredo,  ch’era  ri- 
putato per  un  ottimo  capitano,  gli  dava 
ombra,  e*temea  , se  dava  tempo  a que- 

‘sto  prode  monaco  d’ingrandirsi,  che  non 
potesse  più  venire  a capo  di  aver  in  pote- 

(i)  Atti  d' Innocenzo  111. 
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re  quella  città. Imperò  per  non  più  indugia- 
re , si  determinò  di  portarsi  subito  alla  vol- 
ta di  Messina,  per  cercaré  o colle  buone 
o colla  forza  di  renderla  sua,  contando  che 
riuscendogli  d'acquistare  quella  città,  era 
già  il  caso  di  divenir  sovrano  dell’isola. Ma 
non  sempre  i desideri]  degli  empii  vengo- 
no a fine.  11  giusto  Dio  volendo  salvare 
l’innocente  fanciullo,  troncò  le  fila  della 
vita  di  questo  perfida  traditore.  Soffriva 
egli  il  male  della  pietra,  e mentre  arrivato 
a Milazzo  colla  sua. gente  si  disjmnea  per 
ridursi  a Messina,  gh  si  accrebbero  per  tal 
modoi  dolori,  che  per  liberarsene,  si  de- 
terminò a sottomettersi  al  taglio,  dal  qua- 
le in  pochi  giorni  ne  morì.  Vogliono  al- 
tri, ch’egli  sia  morto  di  dissenteria.  Accad- 
de la  di  lui  morte  nell’anno  i2o3. 

Dopo  estinto  Marcovaldo  si  credea  da 
tutti,  che  dovesse  ritornare  in  Sicilia  la 
tranquillità. Ma  inaspettatamente  surse  un 
altro  tedesco,  che  la  tenne  di  nuovo  in 
Scompiglio.  Era  questi  un  certo  Gugliel- 
mo Capperone,  il  quale  era  venuto. nella 
nostra  isola  coll’imperadore  Enrico,  e per 
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le  sue  prodi  azioni  militari  era  stato  ge- 
nerosamente ricompensalo- da  questo  au- 
gusto; ed  oltre  gli  onori,  dei  quali  era  sta- 
to decorato  nella  milizia  , ottenuti  avea 
molti  feudi,  col  fondo  dei  quali  agiatamen- 
te vivea.  Sinocltè  dominando  il  gran  can- 
celliere, e poi  Marcovaldo  era  il  nostro  re- 
gno involto  nelle  vertigini  suscitate  da  co- 
storo, egli  se  ne  stette  tranquillo,  goden- 
do dei  beni  acquistali,  nè  si  era  punto  udi- 
to il  di  lui  nome.  Ma  quando  seppe  la  mor- 
te del  mentovato  tedesco  gli  saltò  in  capo 
il  pensiere  d 'imitarlo,  ed  occupato  con  ar- 
mi il  regio  palagio  di  Palermo,  si  assicurò 
coi  suoi  della  persona  del  re  Federigo;  e 
dandosi  il  titolo  di  capitan  generale  della 
Sicilia,  prese  posto  sopra  gli  altri  familia- 
ri assegnati  a questo  principe,  e usurpò 
nel  regno  un’autorità,  che  lo  stesso  Mar- 
covaldo non  avea  giammai  goduta. 

L’eccessivo  potere,  che  costui  si  avea 
acquistalo,  tion  potea  piacere  nè  a’  fami- 
liari ministri  , né  a’  popoli  della  Sicilia, 
che  passavano  da  un  tiranno  ad  un  altro 
più  prepotente,  e soprattutto  apportava 
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dispiacere  ai  partigiani  del  gran  cancel- 
liere, i (piali  immaginando,  che  questi  coi 
suoi  talenti  frenar  potrebbe  l’alterigia  db 
Capperone,  gli  scrissero  delle  possenti  let- 
tere, acciò  ritornasse  in  Sicilia  per  abbat- 
tere questo  nuovo  usurpatore.  Volentieri 
aderir  volea  Gualtiero  alle  istanze  di  co- 
storo, parendogli,  che  pofea  così  risorge- 
re dallo  abbietto  stalo  in  cui  si  trovava; 
ma  conosceva,  che  non  potea  ciò  riuscir- 
gli, se  non  si  pacificava  con  Innocenzo,  e 
non  era  assoluto  dalla  scomunicale  rimes- 
so al  governo  del  suo  vescovado.  Maneg- 
giandosi quindi  in  Roma,  e promettendo 
d’accettare  tutte  le  condizioni , che  fosse 
piaciuto  ad  Innocenzo  d’imporgli,  ottenne 
quanto  bramava,  ed  entrato  i ri  grazia  del 
capo  della  chiesa,  partì  subito  dalla  Pu- 
glia, e venne  a Messina,  d’onde  scrisse  al 
detto  pontefice  , che  mandasse  un  sue  le- 
gato , con  cui  fosse  d’accordo  contro  di 
Capperone.  Accolse  con  piacere  il  papa 
questa  dimanda,  e scelse  suo  nipote  Ge- 
rardo cardinale  del  titolo  di  s.  Adriano, 

• * 

il  qualepartitosi  sollecitamente  da  Roma, 
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renne  a .sbarcare  a Messina.  Ivi  trovò  il 
gran  cancelliere,  e con  esso  trattò  la  ina* 
niera  da  tar  riconoscere  il  papa  con  quel- 
l'autorità, che  l’i  mpe  rad  ri  ce  Costanza, sce- 
gliendolo tutore  del  figlio  , conferito  gli 
avea.  ' 

II  Capperone,  il  quale  dal  detto  ponte- 
fice era  stato  anche  scomunicato  per  Tu-* 
stirpatosi  dominio,  era  uomo  ragionevole, 
e sentendo  l’arrivo  del  legato,  gli  scrisse, 
che  non  era  sua  mira  di  opporsi  al  volt  re 
del  romano  pontefice,  pregandolo  » perchè 
fosse  assoluto  dalla  censura,  che  sotto  que- 
sta supposizione  gli  era  stata  fulminata, ed 
invitandolo  a venire  in  Palermo,  ed  assu- 
mere il  titolo  e la  facoltà  di  vicebalio, assi- 
curandolo,che  ubblditoavrebbe  a tutto  ciò 
die  il  pontefice  avesse  comandato.  Vi  ac- 
consentì il  legato, e portatosi  in  detta  città, 
vi  fu  ricevuto  con  i dovuti  onori,  e prese  il 
pri  ino  luogo  nei  consigli;  ma  osservando, 
che  Capperone  non  aderiva  in  molle  cose 
ai  foleri  del  papa,  nè  vi  era  modo  di  farlo 
conciliare  con  il  gran  cancelliere,  ciò  che 
era  necessario  per  la  tranquillità  del  pae- 
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se,  ahbondonò  la  reggia,  e ritornò  a Mes- 
sina,aspettando  da  Innocenzo  nuove  istru- 
zioni. 

* fc 

Proseguiva  intanto  le  sue  gloriose  im- 
prese contro  i Tedeschi  il  valoroso  conte 
di  Brenna,  e li  avea  così  atterriti,  che  ap- 
pena ardivano  di  presentarsi,  contentan- 
dosi solo  di  stare  sulla  difesa*  egli  però  fi- 
dando troppo  nel  suo,  valore,  si  esponea 
spesso  ai  pericoli,  senza  aver  riguai  do  al- 
la propria  conservazione.Questa  poca  cu- 
*ranza  di  se  stesso  fu  l’infelice  cagione  del- 
la sua  perdita.  Assaliva  egli  con  forte  as- 
sedio il  castello  di  Sarno,  dove  stava  rin- 
chiuso il  conte  JDiopoldo-,  e fidando  alla 
passata  fortuna,  spera  va  di  presto  conqui- 
starlo,  quando  il  detto  conte  facendo  una 
sortita  coi  suoi,  assalì  gli  assedianti.  Volò 
subito  il  conte  di  J3reuna  ad  animare  le 
proprie  soldatesche  alla  difesa,  e vi  restò 
ferito  e prigioniero.  Reslòcosì  dispiaciuto 
nel  trovarsi  in  ceppi  presso  il  suo  nemico, 
che  pieno  di  stizza  si  levò  le  fasce,  con  cili 
legate  erano  le  sue  ferite,  e facendo  sorti- 
re il  sangue  ricusò  di  ricevere  qualunque 


/ 


Digitized  by  Google 


I IO  . 

soccorso,  e infelicemente  se  ne  mori  (j). 
Cotesti  sono  gli  scherzi  della  ;fortuna,  a 
cui  dicea  il  poeta  Venusino: 

.....  seni  per  gaucles  illudere  rebus 
Humanis  (2). 


Liberatosi  Diopoldo  coi  suoi  da  un  cosi 
potente  nemico,  nè  avendo  a fronte  chi 
potesse  con  Ira  stargli  l’acquisto  della  Pu- 
glia e delle  altre  provincia  di  Napoli,  po- 
se a soqquadro  tiìtti  i paesi  che  non  era- 
no io  suo  potere  , e andò  prosperamente 
ad  ingrandirsi. 

Non  è diflìcile  ^indovinare  quanto  sia 
restato  dispiaciuto  il  pontelice  Innocenzo 
della  morte  del  prode  conte  di  Brenna,  e 
• delle  conquiste  che  Diopoldo  andava  fa^ 
cendo.  Quindi  si  determinò  di  dare  orec- 
chio alle  proposizioni  di  pace,  che  questo 
tedesco  gli  fe’  fare,  sperando,  che  così  po- 
tesse apporsi  un  termine  a queste  perni- 
ciose guerre.  Permise  adunque,  che  que- 
sto conte  , si  portasse  in  Roma  per  trat- 


ti) Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron .,  an« 
no  i aoa. 

(a)  Orazio,  satira  Vili,  lib.  II,  v.  62. 
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tarne  la  negoziazione.  Vi  venne  Diopol- 
do  fanno  1206,.  dove  egli  e i suoi  Tede- 
schi furono  assoluti  dalle  incorse  censu- 
re, e fu  accordalo,  che  lo  stesso  conte  an- 
dasse in  Sicilia  per  indurre  Capperone  a 
pacificarsi  col  gran  cancelliere  , e a con- 
segnare nelle  mani  di  questo  e del  legato 
pontificio  il  piccolo  re  Federigo,  compo- 
nendo in  modo  gli  affari  , che  si  godesse 
in  quel  regno  in  avvenire  la  desiderata 
quiete  (1).  Accordata  ogni  cosa  col  papa, 
si  accomiatò  dal  medesimo,  e ritornosse- 
ne  a Salerno  per  prepararsi  al  viaggio  per 
quest’isola. 

Intanto  che  si  trattavano  questi  affari 
nella  Puglia  ed  in  Roma,  avea  la  Sicilia 
sofferto  in  Siracusa  una  specie  di  rivolu-  _ 
zione.  1 Genovesi,  che  aveano  colla  loro 
flotta  accompagnato  Pimperadore  Enrico 
alla  conquista  della  medesima  , sebbene 
non  fossero  restati  padroni  di  detta  citta, 
come  quelTaugusto  avea  loro  promesso  in 
ricompensa  del  soccorso, che  recato  avea- 
no, purnondimeno  ottennero  ivi  il  porlo 

> 

(1)  Riccardo,  ivi,  anno  1206,  pag.  98». 
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franco  , il  quale  recava  loro  grandissimo 
vantaggio  per  il  traffico,  che  vi  faceauo. 
Ora  i Pisani  nazione  rivale  per  mare  dei 
Genovesi,  gelosi  dei  loro  vantaggi,  nelle 
vertigini,  in  cui  allora  era  la  Sicilia,  cer- 
carono di  cacciameli,  e di  privarli  del  pro- 
fitto, che  cavavano  nel  commercio.  Dun- 
que l’anno  1207  spedirono  alcuni  loro 
corsari  bene  armati  in  Siracusa  , i quali 
colsero  i Genovesi  che  vi  dimoravano  pa- 
cificamente alP  improvviso  per  impadro- 
nirsene, entrarne  eglino  quel  profitto  in 
Levante,  che  i loro  errioli  ne  ottenevano. 
Riuscì  loro  questa  impresa, e avendone  cac- 
ciati quei  di  Genova,  e anche  il  vescovo  coi 
suoi  fratelli,  si  resero  signori  di  quella  cit- 
tà. Uditasi  in  Genova  questa  notizia, quel 
comune  ne  restò  irritato,  vedendo  i suoi 
discacciati  dall’abitazione  accordatagli  dal 
re  di  Sicilia,  e privati  del  vantaggio,  che 
, dal  commercio  ritraevano.  E siccome  la 
rivalità, che  da  tanto  tempo  tenea  occupate 
„ queste  due  nazioni  nemiche,  sprona  facil- 
mente alla  vendetta,  così  risolsero  i capi 
della  repubblica  di  far  pentire  i Pisani 
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dell’ardire,  che  aveano  avuto.  Perciò  scel- 
sero Alemanno  Costaloro  prode  cittadino 
per  recarsi  in  Siracusa  con  una  forte  ar- 
mata, affine  di  discacciarne  quei  di  Pisa. 
Questo  valoroso  uomo  porlossi  subito  in 
Caridia,  dove  radunò  un  gran  numero  di 
navi  e di  armadori,  e con  essi  andosseue 
direttamente  a Malta,  dove  rappresentan- 
do al  contedi  quest’isola  la  insolenza  fat- 
ta loro  in  Siracusa,  lo  trasse  a unirsi  seco 
per  farne  sloggiare  i loro  rivali.  Poste  in 
armi  molle  galee,  si  unì- ai  Genovesi  que- 
sto conte  , conducendo  anche  seco  molte 
genti  d’armi  $ e soffiando  un  vento  favo- 
revole, partirono  ambe  le  squadre,  e ai 
6 di  agosto  del  mentovato  anno  giunsero 
nel  porto  siracusano,  e cominciarono  a- 
battagliare  coi  Pisani,  i quali  quantunque  - 
si  fossero  difesi  per  sette  giorni,  dovette- 
ro tuttavia  soccombere  , restandone  una 
parte  di  essi  uccisa.  Dopoché  ripresero  i. 
Genovesi  Siracusa,  richiamarono  in  essa 
città  il  vescovo  coi  suoi  fratelli , e tutti 
coloro,  che  se  ue  erano  scappati  •,  ed  es- 
sendo il  Costaloro  divenuto  signore  della  , 
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medesima,  e del  suo  porlo,  dopo  d'aver- 
' gli  lascialo  ut)  buon  presidio,  e*dicliiarato 
governadore  uno  dei  suoi  concittadini  , 
se  ne  partì,  e ritornò  viltorróso  nella  pa- 
» tria  (i). 

Siccome  si  era  stabilito  in  Roma  fra  il 
papa  e il  conte  Diopoldo,  che  questi  do- 
véa -recarsi  in  Palermo  per  pacificare  il 
Palear  con  Capperone,  ed  indurre  ambi- 
due  a consegnare  il  re  Federigo  nelle  ma- 
ni del  Cardinal  legato,  questi  l’anno  1206, 
come  vuole  l’anonimo  casinese  (2),  o co- 
me piacque  a Riccardo  di  s.  Germano  (3), 
l’anno  1207  parti  da  Salerno  nel  mese  di 
novembre,  e venne  nella  reggia  di  Paler- 
mo.. Scrivono  ambidue  questi  cronologi- 
. sti,  ch’egli  col  suo  arrivo  ebbe  in  potere 
la  città  , il  regio  palagio  , e lo  stesso  re 
Federigo,  e che  poi  per  opera  del  gran 
cancelliere  Gualtiero  fu  carceralo;  nia  lo 

(1)  Caffari , Annali  di  Genova,  li b.  IV,  pag. 
39*.  Foglirtt*,  Storia  di  Genova , Iib.  III. 

(a)  In  Chron.  apud  Car.,  Bibl.  Hist -,  I.  II, 

pag.  654. 

(3)  In  Chron.,  anno  1207,  pag.  982.  •>-_ 
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anonimo  fussense.  ( i ) descrive  questo  fat- 
to diversamente,  e a mio  credere  più  esat-  , 
tamente.  Avvisa  egli  , che  Capperone  e 
Gualtiero  si.  arresero  alle  insinuazioni  di 
Diopoldo,  e consegnarono  il  palagio  re- 
gio, e il  fanciullo  Federigo  al  medesimo, 
pel*  metterli  poi  in  potere  del  legato  apo- 
stolico, e fu  cosi  fatta  pace  fra  questi  due 
personaggi.  Per  celebrare  questa  pacifica- 
zione in>  itò  Diopoldo  ad  un  solenne  con- 
vito ambidue,  e chiese, che  vi  fossero  anche 
intervenuti  il  re,  il  legato  del  papa  ed  al- 
tri ministri  e scelti  baroni.  Mentre  però 
sta  vasi  il  tulio  preparando  a quest'  ogget- 
to, si  sparse  voce,  che  le  apparenze,  che 
si  fìngevano  di  pace  non  erano  che  un 
tradimento,  che  tramava  il  conte,  il  qua- 
le avendo  presso  di  sé  tutti  gl'invitati , li 
avrebbe  fatto  trucidare,  e si  sarebbe  al- 
lora impossessato  del  regno.  Bastò  questa 
voce  sparsasi  di  bocca  in  bocca  , perchè 
si  suscitasse  un  tumulto  , o vera  o falsa 
che  fosse,  apportò  il  terrore  nell’animo 
di  lutti,  e si  pensò  da  coloro,  che  aveano 

(»)  Gesta  ìnnoc^ntii  III. 
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parte  nel  governo  d’assicurarsi  della  perso- 
na di  Diopoldo,  il  quale  si  tro\ò  inaspet- 
tatamente attorniato  di  guardie,  e fu  me- 
nato in  prigione.  O che  vi  fosse  stato  mal 
custodito,  o che  qualche  amico  ne  lo  aves- 
se aiutato,  ebbe  la  notte  la  sorte  di  fug- 
gire dal  castello,  e imbarcatosi  scappò  per 
ritornarsene  a Salerno.  Allora  il  re  Fe- 
derigo, ch’era  in  suo  potere,  venne  nelle 
inani  di  Gualtiero,  da  cui  non  è fuori  di 
credere  , che  sia  stata  ordita  questa  mac- 
china , cioè  che  il  conte  Diopoldo  ,‘avea 
in  animo  didisfarsi  di  tutti , e di  così  acqui- 
stare il  regno. 

Tuttoché  fosse  piaciuto  al  Capperone 
Ja  biga  del  conte  Diopoldo  creduto  nemi- 
co comune  di  lui  e del  gran  cancelliere, 
ed  in  apparenza  mostrasse  di  continuare 
nella  buona  armonia  con  Gualtiero,  pure 
mal  soffriva  , che  il  re  F ed  erigo  stesse  in 
potere  del  suo  rivale.  All’incoulro  questi 
temendo  la  potenza  di  quel  tedesco  , ed 
il  partito  considera  bile  che  avea  nell’iso- 
la, lo  discreditava  da  per  tutto,  adopra li- 
do le  arti  possibili  per  fare  , die  questi 
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uscisse  dal  regio  palagio,  e se  riuscir  po- 
tea,  che  si  allontanasse  dal  regno.  Queste 
interne  discordie  fra  i due  ministri  , che 
governavano  la  Sicilia  e la  reggia,  non 
poteano  non  apportare  degli  scompigli. 
Quando  i ministri  non  sono  d’accordo,  e 
lun  gi  dail’irivigilare  al  buon  governo  del- 
lo stato,  si  studiano  di  trovare  i mezzi 
di  distruggersi  scambievolmente  coloro, 
ai  quali  piace  di  pescare  nel  torbido,  spe- 
rando proiezione  in  uno  di  essi,  si  fanno 
lecita  ogni  cosa.  Il  Caruso  (i)  appunto 
riferisce , che  in  dette  rivoluzioni  fra  i 
Cristiani  Onora  riferite,  i Saraceni  fecero 
delle  scorrerie  per  tutta  l’isola,  è in  par- 
ticolare nella  valfe  di  Mazara,  dove  sac- 
cheggiarono  e distrussero  il  castello  di 
Corleone.  Fa  eco  a questo  autore  l'abate 
Amico  (2).  Ma  ci  è ignoto  d’onde  questi 
accurati  scrittori  tratto  abbiano  un  tale 
racconto j Riccardo  di  s.  Germano,  che 

CO  Mem.  Stor.t  part.  II,  voi.  T,  lìb.  Vili, 
pag.  249. 

CO  Nelle  note  al  Fazello,  dee.  II,  lib.  Vili, 
cap.  2,  nota  3,  pag.  16. 
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■viene  in  margine  citato  dal  Caruso,  non 
ne  fa  certamente  menzione. 

il  conte  Diopoldo,  che  fortunatamente 
era  scappato  dalle  carceri  di  Palermo  , e 
ritornato  era  in  Salerno  , non  curò  più 
d’incaricarsi  di  procurare  la  quiete  degli 
stati  del  re  Federigo,  e si  applicò  co’  suoi 
a fare  dei  nuovi  acquisti.  Entrò  dunque 
nella  Terra  di  Lavoro  , ed  attaccò  i Na- 
politani. Questi  aveano  scelto  per  loro 
comandante  Gi  ufi  re  do  di  Monte  Fusco-* 
lo.  Fu  la  battaglia  ostinata  e sanguinosa, 
e riuscì  a Diopoldo  di  vincere,  e fare  una 
grande  strage  de’  suoi  nemici,  avendo  avu- 
to anche  la  sorte  mentre  inseguiva  i fug- 
gitivi , d’avere  alle  mani  il  loro  condotr 
tiere  Giuffredo.  t. 

Le  vertigini  , dalle  quali  erano  agitali 
gli  stali  del  suo  pupillo  Federigo  , senza 
ch’egli  vi  avesse  potuto  in  tant’anni  ap- 
porrà rimedio,  mossero  finalmente  Pani- 
ino  d’Innocenzo  III  a muoversi  da  Roma, 
e ad  entrare  nel  regno,  per  cercare  colla 
sua  presenza  di  far  cessare  i torbidi,  che 
devastavano  le  prò  viride  napolitane,  ed 
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apporre  un  freno,  ai  ministri  di  Sicilia, 

che  sostenevano  in  quel  regno  le  guerre 
civili..  Si  mosse  dunque  l’anno  1,308. con 
alcuni  cardinali  , e venne  a s.  Germa- 
no, dove  fu  onorevolmente  ricevuto  dal- 
l’abate Goffredo;  e chiamati  ivi  i conti  di 
Celano  e di  Fondi  , che  si  erano  distac- 
cati dal  partito  dei  Tedeschi,  per  consul- 
tare con  essi  i mezzi  necessairi  per  occor- 
rere ai  mali  presenti che  opprìrneano  le 
provincie  di  Napoli.  Le  disposizioni,  che 
furono  date,  non  poterono  essere  più  sa- 
vie, giacché  fu  stabilito , che  i delti  due 
conti  fossero  i capitani  delle  truppe  reg- 
gie,  che  quel  di  Celano,  il  quale  trova  vasi  . 
gran  giustiziere,  avesse  cura  insieme  della 
Puglia  e della  Terra  di  JLavoro,  che  quel 
* di  Fondi  tenesse  il  governo'della  città  di 
Napoli.  Inoltre  che  ambidue  fossero  di- 
pendenti dalla  volontà  del  re,  al  cui  soc- 
corso dovevano  d’accordo  invigilare.  Che 
se  mai  nascesse  fra  militari  qualche  disgu- 
sto, per  cui  l’uno  restasse  dispiaciuto  dei- 
fall  ro,  non  potessero  terminare  la  contesa 
per  la  via  delle  armi  in  duello,  ma  presen- 
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lare  le  loro  querele  a’  mentovati  due  conti 
dovessero  esaminare  la  causa,  e decidere  le 
loro  vertenze  a seconda  della  ragione  e del- 
le leggi  del  regno.  Che  se  alcuno  dei  liti- 
ganti fosse  renitente,  nè  volesse  acquietar- 
si,allora  costui  riputato  fosse  come  nemi- 
co (i). 

Regolati  gli  affari  delle  provincie  di 
Napoli,  rivolse  l'animo  il  detto  pontefice  a 
dar  sesto  a quelli  di  Sicilia,  che  per  gl’in- 
testini odii  dei  due  familiari  Capperone 
e Gualtiero  di  Palear  non  erano  in  un 
minore  disordine.  Molti  dei  nostri  storici 
siciliani,  e particolarmente  l’inveges,  il 
Pi  rri,  il  Cannizzaro,  J’Auria  ed  altri  scris- 
sero , che  Innocenzo  si  determinò  di  ve- 
nire in  esso  regno,  e partitosi  da  s.  Ger- 
mano, ai  3o  di  maggio  dell'anno  1208 
arrivò  in  Palermo.  Lo  stesso  rapporta  il 
Giannone  (2).  11  Caruso  (3)  però  abbatte 
questa  opinione,  sebbene  sostenuta  da  uo- 
miui  di  tal  calibro  e celebri:  fondasi  egli 

(1)  Ricc.  di  s.Germ.,  Cronaca, anno  1207-8. 

(2)  Stor.  civ.  del  regno  diNap.,  1.  XIV,  c.  2. 

(3)  Mera.  Stor.,  part.  li,  voi.  1, 1. Viti,  p.  a5o. 
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sul  silenzio  di  Riccardo  di  s.  Germano, 
il  quale  nulla  dice  della  venuta  di  questo 
papa-  in  Sicilia.  Si  accorda  col  Caruso  il 
Muratori  (i),  il  quale  sostiene,  che  cote- 
sta  è una  favola  spacciata  dagli  scrittori 
siciliani  moderni,  ti'atla  dalle  parole,  che 
rinvengonsi  in  una  lettera  d’Innocenzo, 
dove  racconta  di  essere  entrato  nel  regno; 
ma  l’entra  rè  nel  regno  non  disegna,  ch’egli 
fosse  venuto  in  Palermo,  giacché  venendo 
a Sora,  quando  passò  a s.  Germano,  ven- 
ne certamente  nel  regno,  computandosi  la 
provincia  di  Napoli,  o come  regno,  quale 
è al  presente,  o come  parte  del  regno  di 
Sicilia.  Comprova  questo  scotimento  col 
silenzio  deH’aulore  anouimo  della  vita  di 
questo  papa,  e coU’auonimo  casinese,  che 
avrebbono  dovuto  accennare  un  fatto  così  , 
strepitoso.  Ridette  da  ultimo,  che  lo  sto- 
rico Riccardo  ed  il  Ceccano  additano  per 
minuto  il  viaggio  di  questo  pontefice  , e 
raccontano,  ch’egli  ai  iGdi  giugno  uscito 
da  Roma  si  portò  in  Auagni,  passò  di  pqi 
a Piperuo  e al  monistero  di  Fossauova^  e 

(i)  Annuii  d'Italia , anno  1208. 
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nel  dì  23  dello  slesso  mese  fu  a s.  Germa- 
no, dove  lenne  questa  conferenza  coi  con- 
ti di  Fondi  e di  (Mano,  ed  altri  baroni, 
che  abbiamo  mentovati.  Vuole  perciò,  che 
il  viaggio  in  Palermo  sia  immaginalo.  Lo 
abate  Amico  (i)  lascia  l’affare  indeciso. 

'Farebbe  breccia  contro  tutte  queste  ra- 
gioni addotte  dal  Muratori  ed  altri  scrit- 
tori, se  fosse  vera  ed  autentica  la  bolla  , 
che  si  rammenta  in  Palermo  del  detto  pon- 
tefice, con  cui  attesta,  che  venuto  in  que- 
sta città  consacrò  la  chiesa  di  s.  Pietro  al- 
la Bagnara;  ma  questa  pretesa  India  non  è 
originale,  ma  una  copia,  che  si  è fatta  scol- 
pire in  un  marmo,  e che  ha  tutti  i caratte- 
ri d’essere  apocrifa  e falsa;  come  noi  stessi 
osservata  l'abbiamo,  e può  qualunque  cri- 
tico e dotto  nella  scienza  diplomatica  di 
leggieri  conoscere.  Noi  coi  lumi  della  det- 
tà  scienza  potremmo  anche  dimostrarlo, 
se  lo  storico  dovesse  perdere  il  tempo  a 
fare  delle  dissertazioni. 

* • \ v 

\ 

(i)  Loc.  cit. 
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CAPO  VII. 

*•  " Zi  * , . * « 

Maritaggio  del  re  Federigo  ,c  guerra  con 
Ottone  impera  dorè:  sua  eiezione  all'im- 
pero: sua  partenza  dalla  Sicilia  ed  ar- 
rivo in  Germania , dove  vieti  coronalo 
re  dei  Romani. 

Nell’adunanza  tenutasi  dal  ponleGce  In- 
nocenzo Ili  in  s.  Germano  coi  principali 
baroni  del  regno  per  mettere  ordine  agli 
affari  scompigliati*  delle  provincie  di  Na- 
poli, e porger  soccorso  al  re  Federigo  in 
Sicilia,  vuoisi,  che  questo  papa-siesi  scari- 
cato del  baliaggio  affidatogli  dull’impcra- 
drice  Costanza,  e abbia  dichiarato,  che  il 
re  suddetto  era  già  libero  dalla  tutela, tro- 
vandosi in  età  da  poter  da  sé  reggere  i suoi 
stati,  giacché  avea  compiti  gli  anni  tredi- 
ci, ed  era  entrato  nel  quartodecimo.  Scris- 
se il  Paternò(i),  che  ad  altri  piacque  di 
dargliene  diciassette,  ciò  che  non  concor- 
da colla  cronologia  osservata  dagli  storici 
di  quelTelà.  Diede  poi  conio  al  medesimo 

(i)  Sicani  llfges  in  Friderico  i,  p.  56. 
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sovranodi  quanto  fallo  avea  in  quella  ra- 
dunanza, e l’esortò  a scegliersi  una  com- 
pagna , la  quale  potesse  assicurarlo  della 
successione  della  linea  sveya  negli  siati  di 
Sicilia  e di  Napoli. 

Nascerà  forse  nell’ànimo  dei  nostri  leg- 
gitori la  curiosità  di  sapere  per  qual  ca- 
gicnMnonr.enzo  siesi  spogliato  della  tute- 
la di  questo  principe,  ch’era  in  cosi  gio- 
vanile età,  la  quale  gli  conferiva  negli  sta- 
ti di  esso  principe  vicini  alla  Romagna  una 
Suprema  autorità,  e perchè  lo  abbia  spin- 
to così  presto  a prender  moglie.  11  Mura- 
tori (i)  ne  adduce  una  ragione,  che  sem- 
bra assai  lontana  dal  vero.  Racconta  egli, 
che  Ottone  eletto  imperadore,  dovendo 
- portarsi  in  Roma  per  ricevere  la  corona 
imperiale, perchè  non  gli  fosse 
sto  onore,  accordato  avea  ad 
quanto  egli  dimandava  a favore  della  chie- 
sa romana,  e ciré  poi  dopo  la  coronazione 
eseguitasi  con  comune  piacere , essendo 
nàta  una  contesa  tra  i Romani  e i Tede- 
schi, parte  dei  quali  restarono  uccisi,  dis- 

(0  Annuii  d’Italia , anno  1309. 
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piaciuto  questo  cesare  di  quanto  i Roma- 
ni fatto  aveano,  se  n’era  tosto  partito,  nè 
piu  pensalo  avea  a mettere  in  esecuzione 
ciò,  di  cui  si  era  compromesso  e avea  giu- 
rato di  fare.  Cotesta  mancanza  di  parole 
fé’  nascere  una  fiera  nirrircizia  fra  questo  - 
augusto  e impipa, il  quale  per  vendicarse- 
ne fin  d’allora  concepì  il  disegno  d’attac- 
care Ottone.  E siccome  avea  bisogno  d’ap- 
poggio,  cercò  di  tenersi  amico  il  re  Fede- 
rigo de’  cui  soccorsi  potea  profittare,  e per- 
ciò per  renderselo  più  favorevole  il  lasciò 
nel  pieno  dominio  dei  suoi  stati,  e gli  sug- 
gerì di  tosto  accasarsi:  cose,  che  nella  al- 
mo di  un  giovanetto  dispiacer  non  polea- 
no,  ed  attirar  doveano  al  detto  pontefi- 
ce la  di  lui  benevolenza. 

I\oi  non  osiamo  di  negare,  che  anche 
questo  pensiero  potè  spingere  Innocenzo 
a deporre  la  tutela,  e a consigliare  Fede- 
rigo a toglier  presto  moglie j ma  con  buo- 
na grazia  di  questo  dotto  annalista  opinia* 
me, che  altre  più  urgenti  ragioni  l’abbiano 
indotto  a dar  questo  passo.  Il  suo  baling-, 
gio  non  era  stato  punto  pacifico  per  lo  sp.a- 


Digitized  by  Google 


ia6  1 # 

zio  di  tutti  gli  anni,  che  amministrato  Pa- 
vea,  come  si  fa  palese  da  quanto  riferito 
abbiamo  nell’antecedente  capo  dei  fatti  di 
JVIarcovaldo  , di  Diopoldo  , di  Cappero- 
ne e di  Gualtiero  Palear;  era  perciò  per- 
suaso, che  rinunziando  il  potere  nelle  ma- 
ni di  tanti,  non  era  possibile,  che  gli  stati 
fossero  ben  redolati,  giacché  come  cantò 
il  Tasso  (i): 

Ove  un  sol  non  impera,  onde  i giudici 
Pendano  poi  de*  premii,  e delle  pene, 
Onde  sien  compartite  opre  ed  uffici, 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 

Pe  rsuaso  adunque,  che  infinochè  i suoi  le- 
gati  avessero  comandato  insieme  coi  conti 
di  Celano  e di  Fondi  nelle  provincia  na- 
politane,  e col  Capperone  e il  gran  can- 
celliere nella  Sicilia , il  tutto  anderebbe  in 
rovina,  e sentendo  per  le  relazioni  altrui, 
quanto  grandi  fossero  le  doti  di  Federigo, 
che  in  cosi  fresca  età  mostrava  un  senno 
d’un  uomo  maturo,  prese  la  risoluzione, 
che  additato  abbiamo. 

La  sposa,  che  gli  propose  il  papa,  e si 

(i)  Gerusal.  Lib.  canto  i. 
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cooperò  a fargli  ottenere  fu  la  principes™ 
sa  Costanza  figliuola  del  re  d’ Aragona , che 
dicesi  dal  Caruso  (1)  esser  vedova  del  re 
d’Ungheria,  sebbene  non  accenni  alcuno  - 
autore,  che  abbia  additato  la  vedovanza 
di  questa  signora,  la  quale  fu  sorella  di 
Pietro  d’Aragòna,  di  cui  si  fa^*à  menziorfe 
nel  volume  che  segue.  Piacque  il  partito 
a Fed  erigo,  etostochèfu  appuntato  (juesto 
maritaggio  fe’partir  la  flotta  siciliana  delle 
sue  galee  per  portarsi  in  Aragona,  e pren- 
dere a bordo  la  sua  sposa.  Imbarcossi Co- 
stanza accompagnata  da  Alfonso  conte  di 
Provenza  suo  fratello  e da  varii  cavalieri 
aragonesi,  che  vennero  per*  farle  corte,  e 
con  prospero  viaggio  .giunse  in  Palermo 
nel  mese  di  febbraio  dell’anno  1209.  Ivi 
fu  accolta  eoo  grande  onore,  e tosto  colla 
maggiore  magnificenza  furono  celebrate  le 
nozze  fra  questi  due  regali  persone.  Fu 
allora  in  gran  festa  per  questo  ma  trimonio 
la  detta  capitale,  e i Palermitani  gioivano, 
vedendo  assicurata  colla  speranza  d’una 

(1)  Mem . Stor.t  part,  11,  voi.  I*  lib.  Vili, 
pag.  a5i. 
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.futura  prole  la  successione  neda  famiglia 
dei  ciuchi  di  Svevia. 

Ma  spesso  accade,  che  cxirema  gaudii 
luctus  occupai.  Le  feste  celebrate  in  Pa- 
lermo , le  allegrezze  del  popolo  di  detta 
città,  e di  tutti  coloro  ch’erario  ivi  venu- 
ti per  godere  delle  solennità,  e lo  scambie- 
vole contentamento  dei  due  reali  sposi 
cambiarono  in  un  momento  di  aspetto,  e 
presero  quello  d’un  lacrimevole  lutto.- Al- 
fonso conte  di  Provenza  cadde  infermo,  e 
in  pochi  giorni  nell’età  fresca  in  cui  si  tro- 
vava terminò  la  sua  carriera,  iascia  ndo  in  • 
consolabile  la  sorella,  il  cognato,  i baroni 
aragonesi  suoi  compagni  , e quanti  altri 
aveano  avuto  la  sorte  di  conoscerlo  e*di 
trattario.  E poic  bè  le  disgrazie  non  soglio- 
no spesso  andare  scompagnate:  a questa 
perdita  le  si  aggiunse  in  città  una  micidiale 
.epidemia  tra  tulli  coloro,  che  erano  venu- 
ti in  compagnia  della  regina  Costanza,  dei 
qua  li  fu  fatta  una  grande  strage,  per  cui 
la  corte  ed  eglino  obbligati  furono  ad  ab- 
baudouare  questa  reggia, e a cercare  altro- 
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ve  un’aria  piu  sana  (t).  Da  un  privilegio, 
die  rapportano  il  Pirri(ot)  e flnveges (3),  • 
rilevasi,  che  la  corte  dopo  avere  girato  pec 
varie  ci I là , andò  a fissare  la  sua  residenza 
in  Catania,  e vi  si  trattenne  fino  che  cessò 
in  Palermo  la  ferale  epidemia  (4).  Assicu- 
ratosi da  ogni  pericolo,  ritornò  il  re  nella 
capitale,ecominciò  a daresaggi  delsuo  ret- 
to governo. Trova  vasi  egli  dotato  d’una  esi- 
mia prudenza,  era  amante  della  giustizia,  e 
proiettore  delle  scienze  , essendogli  Sem* 
[ire  piaciuto  d'avere  attorno  di  se  dei  let- 
terali, e di  promuovere  le  utili  cognizioni, 
come  cìbTusaiuente  dimostreremo  nel  ca- 
po, in  cui  sì  parlerà  delle  scienze- e delle 
arti.  Non  passò  molto  dal  suo  ritorno,  che 
la  regina  Costanza,  la  quale  trova  vasi  già 
incinta,  gli  partorì  un  figlio,  che  dall'avo 
ebbe  il  nome  d’Enrico,  che  fu  Punico,  che 
ebbe  da  questa  principessa,  la  cui  cala- 

y \ * 

(i)  Snrita,  Annales  de  Arag tom.  I,  anno 
isog,  pag.  91. 

(a)  Not.  Prior.  Messnnae , pag. 

(3)  Palermo  nobile , pag.  5a6. 

(4)  Amico,  toc.  cit,  n.  4»  P*g*  *7* 
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strofe  rapporteremo  in  appresso.  Questo 
parlo  rallegrò  i Siciliani,  ed  in  particolare 
i Palermitani,  vedendo  assodata  nella  no- 
stra isola  la  successione  della  linea  sveva. 

Se  nei  primi  anni  del  regno  di  Federigo 
fu  la  Sicilia  tranquilla,  essendo  lontana  la 
guerra,  che  è il  tarlo,  che  rode  il  genere 
umano,  e trovavansi  gli  abitanti  contenti 
dell’ affabilità  e della  giustizia,  con  cui 
questo  principe  li  trattava  così  nelle  altre 
città,  che  in  Palermo  in  tempo  dell’epide- 
mia suddetta,  le  provinole  di  là  del  Faro 
all’incontro  èrano  in  una  deplorabilissima 
situazione.  A ben  intendete  l'infausta  ca- 
gione delle  miserie,  nelle  quali  per  lo  stre- 
pito delle  armi  le  suddette  si  ritrovavano, 
convien,  che  si  dimostri  l’origine  delle  due 
sette,  la  guelfa  e la  ghibellina,  che  cagio- 
narono tanti  mali  alTuiirverso,  e tuttavia 
sono  in  proverbio  per  additare  le  nazioni 
nemiche,  e coloro  che  sono  divisi  di  opi- 
nione e di  partito.  Senza  abusare  della  pa- 
zienza dei  nostri  leggitori,  indicando  loro 
d onde  abbiano  avuto  questo  nome  le  men- 
tovate fazioni,  giacché  lo  additano  tutti  i 
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dizionari!  cronologici,  di  remò  solamente 
che  Pimperadore  Ottone  duca  di  Sassonia, 
di  cui  abbiamo  fallo  memoria,  era  della 
fazione  guelfa,  e Federigo  di  Svevia  della 
ghibellina  , e perciò  queste  due  famiglie 
erano  fra  loro  contrarie.  Il  pontefice^  In- 
nocenzo, dopo  il  fatto  accaduto  in  Roma 
dietro  la  coronazione  di  questo  augusto, 
e la  negativa,  che  questi  fé1  di  rendere  alla 
chiesa  romana  tu  (rii  i paesi  accordati  ai' 
tempi  di  Lodovico  Pio,  e poi  invasi  dai 
Tedeschi,  era  malcontento  di  quesl’impe- 
radore,  e tutto  addetto  a Federigo,  di  cui 
per  altro  era  stato  balio. 

Siccome  il  detto  augusto  si  era  fatto  co- 
ronare re  d’Italia  nella’ basilica  di  s.  Am- 
brogio di  Milano  ( i ),  così  pretendea  , che 
tulio  ciò  che  vien  detto  Italia , gli  apparte- 
nesse,e perciò  venuto  in  Toscana  nell’anno 
1210  dopo  averne  invase  varie  città  e terre 
spettanti  ‘alla  chiesa  romana,  dichiarò  la 
guerra  a Federigo;  e volendo  entrare  nella 
Puglia,  cominciò  a trattare- segretamente 
col  conte  Diopoldo,  cui  accordò  rinvesti- 
ci) Sigonìo,  de  Regno  Italiae , lib.  XYl. 
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tura  <3 i-l  ducato  di  Spoleto,  e col  contendi 
Celano,  ch'era  il  gran  giustiziere,  e trovò 
modo  d’altirarlo  ai  suo  partito.  Ebbe  an- 
che premura  di  pacificare  le  due  nnzioniPi- 
sana  e Genovese, delle  quali  avrebbe  potu- 
to aver  bisogno,  se  mai  gli  riusciva  di  pas- 
sare in  Sicilia,  e fra  esse  cercò  di  stabilire 
Una  tregua  di  due  anni,  quanti  abbisogna- 
vano al  suo  intènto.  Ju  questa  occasione 
ci  sembra,  che  dobbiamo  emendare  il  per 
altro  dotto  Lodovico  Muratori  , il  quale 
nei  suoi  annali  ( i ) rapportando  questa  do- 
nazione di  Lodovico  Pio,  scrisse:  Ottone 
senza  voler  far  caso , che  il  regno  di  Sici- 
lia da  mollo  tempo  dipendca  dalla  sovra- 
nità dei  romani  pontefici,  sconsigliatamen- 
te si  lasciò  trasportare  a dichiarare  la 
guerra  al  medesimo  Federigo , e ad  inva- 
dere i di  lai  stali  di  qua  dal  Faro.  11  no- 
stro regiio  non  ha  mai  avuto  veruna  dipen- 
denza dalla  sovranità  dei  papi,  e le  famo? 
se  donazioni  di  Pipino  e di  Carlo  Magno, 
che  tanto  si  vantano,  non  possono  aver 
luogo,  giacché  quei  principi  non  poteauo 

(O  Anno  iato. 
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clonare  ciò,  che  non  aveano  giammai  con- 
quistato. nè  possedeano;  che  se  per  regno 
di  Sicilia  intendesse  le  provinole  di  là  del 
Faro,  l’espressione  è troppo  impropria, 
giacché  non  può  dirsi  regno  di  Sicilia  una 
porzione  di  esso,  qualora  si  volessero  con- 
siderare quegli  stati,  che  ora  appartengo- 
no al  regno  di  Napoli,  come  una  parte  del- 
la Sicilia. 

Ottone  dunque,  per  continuare  il  no- 
stro racconto  , dopo  avere  ricevuto  dal 
conte  Diopoìdo  la  città  di  Salerno  in  com- 
penso del  ducato  di  Spoleto,  di  cui  gli  a- 
vea  data  l’investitura,  e dal  con  te*  di  Cela- 
no la  città  di  Capila,  venne  a risedere  in 
quest’ultima  città  con  un  possente  esercito 
disposto  a passare  in  Puglia,  e poi  in  Ca- 
labria, ottenute  le  quali  provincie,  avea 
in  animo  di  venirsene  coll  aiuto  de’  Pisani 
e de’ Genovesi  nella  nostra  isola,  per  ra- 
pirla a Federigo  (i).  Scrisse  il  Murato- 
ri (2),  cheGolfredo  abate  di  Monte  Casi- 

(1)  Rtcc.  a s.  Germ.,  in  Chron ad  ann, 
11.0,  pag-  9^3. 

(2)  J rinati  d'Italia,  anno  isio. 
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no  contro  il  parere  dei  suoi  monaci  andò 
a trovarlo,  ed  essendo  stalo  ricevuto  beni* 
gnamente  , ottenne  delle  salvaguardie  in 
vantaggio  del  suo  monastero,  lo  credo, 
clic  il  dotto  annalista  abbia  questa  volta 
sbaglialo  il  nome  di  detto  abate,  e che  deb- 
ba più  presto  chiamarsi  Pietre)  del  Conte , 
il  quale  era  stato  decano  dell’istesso  moni- 
stero,  e fu  il  successore  di  Goffredo,  giac- 
ché alfa  uno  antecedente  1209  Iìiccardo 
di  s.  Germano  (1),  cui  dee  prestarsi  mag- 
gior fede,  rapporta,  che  Goffredo -era  già 
morto,  e rapportando  questo  stesso  fatto, 
dopo  avere  additata  l’elezione  del  mento- 
valo Pietro  all’anno  seguente  1210  scrive 
dìcAus  casinensis  abbas , le  quali  parole  non 
possono  intendersi  che  di  Pietro.  Prese 
di  poi  Ottone  la  citta  d Aquino, ebbe  spon- 
taneamente quella  di  Napoli,  e pose  .l’as- 
sedio ad  A versa,  colla  quale  capitolò.  In- 
calzando poi  l’inverno,  ritirossi  a Capua, 
aspettando  miglior  tempo  a riprendere  le 
azioni  militari,  come  di  fatti  fece,  giacché 
avvicinandosi  la  primavera  del  Panilo  1211, 

CO  Chron.t  anno  1209. 
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riprese  le  armi,  e gir  venne  fallo  di  con- 
quistare tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  La-  v 
voro,  e buona  parte  della  Calabria  (i). 

Eccita  naturalmente  la  curiosità  di  chi 
legge  questi  avvenimenti  l’osservare  come 
Federigo  , mentre  Ottone  dilapidava  le 
provincie  da  lui  possedute  di  là  dal  Faro,  - 
se  ne  stesse  neghittoso,  nè  si  opponesse  al 
torrente  che  lo  inondava,  e come  gli  scrit- 
tori di  quella  età,  che  hanno  registrate  le 
azioni  di  questo  principe,  niente  ci  abbia- 
no lasciato  scritto  di  ciò  ch’egli  allora  fe- 
ce. Pare  a noi,  che  se  véramente  questo  so- 
vrano si  fosse  armalo  per  rintuzzare  l’au- 
dacia di  Ottone,  non  avrebbono  intrala- 
sciato di  notarlo  nelle  loro  memorie.  Im- 
però riflettendo  sul  silenzio  di  cotesti  bio- 
grati,  ' opiniamo  con  qualche  fondamen- 
to, che  Federigo  si  astenne  dal  muoversi, 
perchè  si  trovava  spossato  di  forze,  giac- 
ché nelle  provincie  invase  erano  più  i suoi 
nemici  che  gli  amici,  e nella  Sicilia  non  pa- 
rea,  che  fosse  ancor  fermo  il  suo  dominio, 
giacché  molli  dei  baroni  non  erano  affe- 

(t)  De  Ceccano,  dir.  Fossae  Novae,  p.  892. 
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zionati  alla  famiglia  svevaj  e i Saraceni, 
che  in  gran  numero  abitavano  in  Sicilia, 
aveano  segrete  intelligenze  con  Ottone, 
e lo  animavano  a venirvi,  assicurandolo, 
che  gliene  avrebbero  agevolata  la  conqui- 
sta. Trovandosi  in  questi  frangenti,  amò 
meglio  d’intrattenersi  nel  regno, cercando 
di  rendersi  amorevole  colle  sue  belle  ma- 
niere, e senza  aggravar  di  pesi  i Siciliani, 
ed  anchè  accarezzando  i Saraceni, da’  (pia- 
li poi  ottenne,  come  si  dirà,  singolari  ser- 
vigli. 11  Caruso  (f)  dice,  che  egli  si  studiò 
d’impedire  agli  Ottomani  d’entrare  in  Ca- 
labria ; ma  non  ne  apporta  veruna  testimo- 
nianza, e Riccardo  di  s Germano,  ch’egli 
cita  in  margine,  nulla  ne  dice,  oltrachè  le 
veloci  conquiste  fatte  da  Ottone  sino  a Ta- 
ranto fanno  detergere,  che  questa  provvi- 
denza sognata  dal  Caruso  non  fu  punto 
data.  Noi  altro  non  sappiami  dall'Àdria 
(a)  « dall’ Arezzo  (3),  se  non  ch’egli  spia- 

(0  Mem.  Istor part.  II,  voi.  I,  llb.  VW, 
pag.  a55. 

(•*)  Topographia  vai  li  s ftlazariae. 

(3)  De  -òitu  Sicilìae. 
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metite  fortificò  la  citta  di  Palermo, la  cìnse 
di  muraglie  e di  sobborghi.  • 

11  maggiore  appoggio,  che  tver  potesse 
Federigo,  era  il  pontefice  Innocenzo  III. 
Questo  papa,  cbe  mentre  era  tutore  del  ‘ 
detto  principe  alla  morte  del  di  lui  zio  Fi* 
lippo,  in  \ece  di  procurare  Pesaltazione 
all'impero  della  linea  sveva  favorevole  al*  , 
la  corte  romana,  si  era  inavvedutamente 
cooperato  a far  cadere  la  corona  imperia- 
le sul  capo  di  Ottone  Guelfo, e nemico  del- 
la sede  romana,  e della  famiglia  sveva,  co- 
me Federigo  istesso  se  ne  duole  presso  Pie* 
tro  delle  Vigne  (i);  e lo  volle  ancora  co* 
ronare,  dopo  i disgusti  nati  in  Roma  fr$ 
quei  cittadini  ed  i Tedeschi } e poiché  pro- 
vò quanto  questo  augusto  fosse  di  poca 
buona  fede, negando  di  restituire  alla  elite* 
sa  romana  quanto  con  giuramento  prima 
di  coronarsi  promesso  avea,  si  accorse  del 
passo  irregolare  in  cui  era  caduto,  e peti* 
tissi  d'aier  acconsentito  all'esaltazione  di 
un  nemico  suo,  è del  pupillo  di  cui  era  sta- 

* t , 4 • , > «•*  ^ 

(i)  Lib.  I,  epist.  20. 

Di  Sl4si%  Vol.  75.V*  r 5 ' 
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lo  tutore.  Non  votando  però  lare  un'aper- 
ta  guerra  al  medesimo,  e forse  non  avendo 
mezzi  da  opporsi  alle  di  lui  conquiste,  cer- 
cò sulle  prime  di  valersi,  come  padre  co- 
mune, della  mediazione  j e mentre  Otto- 
ne era  in  Capua  gli  spedi  1 abate  di  Ma- 
rimondo  , il  quale  gli  riferì  il  desiderio, 
che  avea  Innocenzo,  acciò  si  facesse  la  pa- 
ce fra  detto  imperadore  e Federigo  re  di 
Sicilia,  e si  venisse  a qualche  composizio- 
ne fra  loro.  Per  quanti  viaggi  da  Capua  at 
Roma  ,e  da  Roma  a Capua  fatti  avesse  que- 
sto monaco,  nulla  potè  ottenere!  Ottone, 
cui  ridea  la  fortuna,  rigettò  qualunque 
progetto  (i). 

Dispiaciuto  il  pontefice  deiroslinazione 
d’Ottone,  e persuaso,  che  le  vie  pacifiche 
non  erano  d1  alcun  profitto  , siccome  era 
uomo  pieno  di  coraggio,  deposto  il  carat- 
tere di  mediatore,  prese  quello  di  nemi- 
co , e si  determinò  di  mettere  ogni  opra 
per  far  sbalzare  Fosti  nato  Ottone  dal  tro- 
no imperiale,  e fare  innalzare  alla  digni- 
tà cesarea  il  di  lui  nemico  Federigo.  Il  ful- 

(i)  Godefridus  Monachus,  in  AnnaL 
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mine  più  terribile,  che  hanno  I papi  nelle 
mani  , è la  scomunica;  ogni  Cristiano  sa*? 
pendo  , che  se  alcuno  è stato'  colpito  , da 
questo  dardo,  guarda  con  altro  occhio  co- 
lui che  prima  rispettava,  e cerca  d’allonf 
tarlarsene,  ed  isfuggire  il  di  lui  commer- 
ciò;  i vescovi  poi  ed  i prelati,  che  sono  i 
difensori  delle  sentenze  dei  Capi  della  chie- 
sa cattolica,  non  solo  evitano  di  trattare 
con  coloro  che  sono  stati  scomunicati,  ma  - 
insinuano  ai  fedeli  loro  soggetti  a distaci 
carsene  e fuggirli.  Cominciò  adunque  In- 
nocenzo a preparare  gli  animi  contro  di 
Ottone,  fui  minando  contro  djl  esso  la  S(?Qr 
muuica;maneggiandosi  di  poi  presso  i prin- 
cipi delia  Germauia,  che  hanno  il  dritto 
d’eleggere  l’imperadore  d’Occidente,  Piar 
dusse  a radunarsi  in  Bamberga  a quest’og- 
getto. Erano  in  quella  adunanza  i due  ar- 
civescovi di  Ma  gonza  e di  Treviri,  il  Ltapr 
gravio  di  Turingia,  il  duca  di  Baviera,  il 
re  di  Boemia  ed  altri  baronie  vescovi  del- 
la Germania,  che  aveano  il  diritto  di  vo- 
tare (*).  Fu  prima  in  quel  congresso  Ietta 

CO  Gcftifiredo  Monaco.**/! Chrón.  ' 4 
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la  sentenza  di  scomunica  fulminata  dal  pa- 
pa  contro  l'iraperadore,  e poiché  per  essa 
era  egli  dichiarato  decaduto  della  dignità 
imperiale,  si  venne  all’elezione  di  un  nuo- 
vo cesare,  e ne  cadde  la  scelta  nella  per- 
sona di  Federigo  lo  avevo  re  di  Sicilia  (i). 

Questo  colpo  fu  fatalissimo  ad  Ottone, 
il  quale  prevedendo  ciò,  che  potea  acca- 
dergii  nei  suoi  stati,  se  dimorava  lontano 
dalla  Germania:  subito  che  ne  ebbe  il  tri- 
sto annunzio,  pensò  di  sospendere  le  sue 
azioni  contro  la  Calabria,  e le  sue  preten- 
sioni sulla  Sicilia j e raccomandando  a'  suoi 
amici,  che  avea  nei  paesi  conquistati  del- 
la Puglia, della  Terra  di  Lavoro  ed  in  par- 
te della  Calabria,  di  essergli  fedeli  e costan- 
ti nell'ubbidienza,  si  parti,  e volando  si 
portò  nella  Lombardia  ad  oggetto  d’im- 
pedire, che  potesse  Federigo  portarsi  in 
Germania  (2).  Frattanto  i Pisani,  ch'era- 
no  stati  chiamati  per  venire  a prenderlo  a 
bordo  per  trasportarlo  nella  nostra  isola,  e 

V»  . * 1 ' « ' * * 

(0  Ce.ccano,  Chron.  Fossae  Novae , p.  892. 
Alberto  Monaco,  in  Chron . 

(4)  Riccardo,  in  Chron. , pag.  .984.  / • ' 
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irovavattsi  aProfcida  c6o  4o  galee,  senten- 
do chef  O Itone  seqeera  partitole  ne;  tor- 
narono a Pisa  (i), senza  impacciarsi  d'altro» 
Ottone  tenne  iq  Lombardia  un  parlamento 
per  esaminare  se  potea  contare  su  i soccorsi 
dei  Lombardi  per  assisterlo  contro  di  Fe- 
derigo suo  nemico;  ma  trovò, che  Innocen- 
zo lo  avea  prevenuto,  e che  il  marchese  di 
Este , e quei  di  Pavia,  e di  Cremoua  e di 
Verona  si  erano  collegati  col  papa  contro 
di  lui,  come  ne  fa  fede  Sicardo  vescovo  di 
Cremona  (2).  I soli  Milanesi , eh'  erano 
GuelO,  gli  fecero  grandiose  promesse. Non 
contento  Innocenzo  d'aver  attraversata  in 
tanti  modi  la  sorte  d'Oltone,  volle  anche 
gastigare  coloro  che  lo  aveano  favorito,  @ 
venendo  il  giovedì  santo  déli'aqno  ìai  1, 
rinnovata  la  scomunica  centro  di  esso,  po- 
se l'interdetto  a Napoli  eaCapda,escrisse 
lettere  piene  di  sdegno  contro  i Pisani,  i 
Bolognesi  e gli  altri  popoli,  che  lo  avea*. 
no  assistito  (3).  La  partenza  di  Ottone  per 


(1)  Cron.  Pisane , t.  VI,  J?.  /.  p.  *91. 
- («)  in  Chrori.%  toro*  VII,  /t.  #.  *?*,'  p.  6a3. 
(3)  Innoc.  Ili,  lib.  XIV.  epiat. 
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la  GefmaWia  accadde  néLfftseditriaraè 
deU’annò  seguente,  come  attesta  Riccardo 
dr^si  Germano  (;i)i  • . . ) • "-nnt 

"i^Non'  poterono  000' arrivare’  piaCev oli 
queste  notizie  a!  sovrano  di  Sicilia  e a tulr 
ti  gli  abitanti/ L'essersi  liberato  il  re  Fe- 
derigo d’un  nemico  così  formidàbile,  che 
gli  avea  già  rapite  le  provincia  di  Napoli* 
ed  era  vicino  ancora  a togliergli  il  régno 
di  Sicilia,  il  vederlo  deposto  dalla  dignità 
imperiale,  e segregato  dal  seno  della  chias- 
sa cattolica,  e lo  annunzio*,  che  dagli  elet- 
tori in  di  lui  vece  era  stato  egli  in  così  gio- 
vanile età  eletto  imperadore,  erano  avvisi 
lièti  e consolanti,  e furono  uditi  nel  no- 


stro regno  con  trasporto.  Ma  quando  que- 
sto pontefice  lo  sollecitò  à partir  subito* 
e a volare  in  Alemagna  per  prender  pos^ 
sesso  del l’i/npefo,  ed  opporsi  coi  suoi  elet- 
tori al  depostò  Ottone,  che  si  era  avviato 
verso  qiiellé  parti-,  ev  nella  Lombardia  fàt- 
te^véa  déHe*opere  coi  siibi-  affezionati  per 
impedire, al  nuovo  cesare  il  passaggio,  al- 
Jpra  qn  panico  timore  entrò  nei  cuore  del- 

# . _ . «jfe.  .iìill  ! . / "/■  » • ‘ j v * ■ ( ■ } 

' (1)  In  Chro/r.i  anno  1212. 
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la  regina  Costanza  è dei  fedeli  sudditi  di 
questo  sòvranói  ‘Paventavano  questi  clic 
passando  ègK  toltfe  i montiv  non  gli  accar 
desse  q trai  eh  e sin  ist  ro^(  potendo  correre 
molti 'riseli  i nel  passa  re  per  patacche  ade- 
rivano ancora  al  suo  nemico (i)>‘Ma  quel* 
sti  dubbii  non  fecero  breccia  nell 'alitino  di 
Federigo, il  quale  cousiderando  che  il  dettò 
viaggio  era  necessario  per  assicurarsi  delta 
corona  imperiale,  lasciando  in  Palermo  la 
moglie  ed  il  figlio(a),nel  mese  di  marzo  del- 
l'anno lai?  s'imbarcò  in  uu  legno  di  Gae? 
ta,  e con  prospero  vento  giunse  a’  17  di 
esso  mése  a Benevento,  dalla  quale  città  si 
portò  a Roma,  dove  fu  dal  papa  e dai  Ror 
mani  accolto  colle  possibili  dimostrazioni 
d'onore.  Cosi  racconta  nella  citata  crònar 
Ca  di  Fossanova  il  Ceccanovil  quale  suo* 
le,  che  questo  principe  dimorò  in  Bene? 
vento  un  mese:  Riccardo  però  di  s,  Gerr 

, (1)  Monachus  Paduanas,  de  rebus  in  Insù* 
bria  gestis , lib.  1,  loia.  VIf  pari.  I,  Thes.  Ari « 
tiq.  Ital. y pag.  ». 

(2)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron .j  an» 


«M. 

mano  fo  fa  sbarcare  direttamente  a Gaeta. 

4 *1  Si  trattenne  pochi  giorni  il  detto  Fede- 
rigo a -Roma*  giacché  dovea  affrettare  il 
silo  viaggio  per  prevenire  l’arrivo  d’Otto- 
ne,  che  già  era  in  marcia  per  la  Germania^ 
Imbarcatosi  quindi  nuovamente,  portossi 
in  Genova,  ch’era  una  nazione  amica  per 
là  rivalità  coi  Pisani,  che  favorito  aveauo 
Ottone*  ed  ivi  si  fermò  per  lo  spazio  di  tre 
mesi  per  concertare  il  modo  da  scansare 
gli  aguati  del  suo  nemico  e dei  Milanesi,  i 
quali  cercavano  d’impedirgli  il  passaggio 
in  Àiemagna  (i).  Fu  conchiuso,  che  il  mi- 
glior partito  era  quello  di  portarsi  in  Pa- 
tria città  amica,  dove  anche  lo  aspettavano 
i Cremonesi  e il  marchese  di  Este.  Vi  an- 
dò dunque  ai  1 5 del  mese  di  luglio,  ed  eb- 
be il  piacere  di  trovare  i Pavesi  contenti 
del  di  lui  arrivo,  e quei  di  Cremona  col 
suddetto  marchese  pronti  ad  accompa- 
gnarlo sino  alla  loro  città,  d’onde  sarebbe 
di  leggieri  passalo  in  Germania.  Vuoisi, 
che  i Pavesi  dopo  avere  lasciato  in  Cremo- 
j)a  Federigo,  nel  ritorno  che  fecero,  s’in- 

(t)  C affari,  Annali  di  Genova,  1.  IV,  p.  4o3. 
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contrarono  con  una  handa  di  Milanesi, coi 
quali  si  azzuffarono,  essendone  restali  stesi 
al  suolo  parecchi  dell’una  e dell’altra  cit- 
tà (j). 

Il  Nestore  di  Federigo  fu  Azzo  Sesto 
marchese  diEste.  Questo  principe  affezior 
nato  al  papa  e al  re  di  Sicilia,  e nemico  di 
Ottone,  prese  a suo  carico  il  condurre  il* 
tutta  sicurezza  il  detto  re  in  Germania,  $ 
preparato  un  buon  numero  di  soldatesche» 
per  vie  montuose  e inospite  lo  menò  sino 
a Loira  nei  Grigioni,  senza  aver  avuto  per  * 
istrada  alcun  incontro  pericoloso,  e di  là 
lo  guidò  fino  a Costanza,  ed  ebbe  il  piace- 
re di  giungervi  tre  ore  prima  che  vi  ar- 
rivasse Ottone  (2).  Da  questa  città  pas? 
sò  Federigo  a Basilea  città  della  Germa- 
nia, dove  gli  andarono  all’incontro  .quei 
principi,  che  si  erano  dichiarati  a suo  fa- 
vore, e lo  aveano  eletto  cesare.  Si  abboc- 
cò poi  a Valcolore  con  Filippo  re  di  Fran- 
cia, ch’era  stato  quel  principe,  che  si  era 

1 ' * • * 

(»)  Muratori,  Annali  d' Italia , anno  1212. 

(2)  Rollane! ino,  in  Chron.t  lib.  I,  cap.ti,  R. 

I.  tom.  Yllf,  pag.  ìjq. 

- . - kit 
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cotanto  cooperato  coi»  quelli  della  Ger- 
mania per  far  deporre  Ottone  silo  nemi- 
còe per  far  cadere  1*  elezione  imperiale 
sul  di  lui  capo,  e con  questo  re  fe1  lega, 
Ohe  ottenne  le  truppe  per  abbattere  il  suo 
rivale.  ■ 

'*  È incerto,  scegli  in  quest’anno  fosse  sta- 
to coronato  re  dei  Romani  in  Magonza. 
L’abate  Uspergense  (i),  e gli  annali  di  Ge- 
nova (2)  asseriscono,  th’egli  essendo  statò 
riconosciuto  da  quei  principi,  ché  lo  avea- 
ho  eletto  imperadore,  fu  subito  nello  stes- 
so anno  1212,  in  cui  arrivò  a Magonza, 
dall'arcivescovo  di  quella  cittàj  ch'erà  sta- 
to uno  degli  elettori,  coronato  re  dei  Ro- 
mani. Lo  stesso  asserisce  il  nostro  Caru- 
so ($)$  il  monaco  però  Gotifredo  (4)  dif- 
ferisce questa  coronazione  Ire  anni  dopo’,1 
e neH'auno  121  S,e  vuole, che  la  detta  co- 
ronazione siasi  fatta  non  in  Magonza,  ma 


r<»)  In  Chron. 

( 2)  Caffari,  lib.  IV,  pag.  404;  , 

-v(3 ) rMem.  ò^or.,  part.  li,  voi.  I,  lib.  VW. 
pag.  a56.  ^ . i , . t 

(4)  la  Chron. , presso  C&r. t Éìil.  Stor.  i.  II. 
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in  Aqttisgrana.  Fra  queste  varietà  di  aria- 
ni e di  luoghi  sospetta  il  Muratori  (1), 
che  forse  siasi  Federigo  coronato  due  voi? 
lej  Tuna  l’anno  1212  in  Magonza,  e l’al- 
tra , terminate  le  guerre  con  Ottone,»  in 
Germania  e nella  città  di  Aquisgrana. 

• , » , > » 

. CAPO  Vili. 

Guerre  accadute  in  Germania  ed  in  Ita- 
lia tra  gli  Ottomani  e i Fede  riciani. 
Federigo prendcla  croce:  dichiara  En- 
rico suo  figliuolo  re  di  Sicilia , e lo  Ja 
- venire  in  Germania:  è coronato  impe * 
radore , e passa  a seconde  nozze:  disgu- 
sti col  re  di  Gerusalemme • 

Ci  allontaneremmo  di  molto  dal  nostro  * 
scopo  di  scrivere  la  storia  del  regno  di  Si- 
cilia , se  ci  piacesse  di  raccontare  estesa- 
mente le  sanguinose  guerre  accadute  nel- 
l'Italia, ed  in  particolare  nella  Lombardia 
fra  i Milanesi  ed  altri  popoli,  fautori  del 
deposto  Ottone  imperadore,  ed  i Pavesi, 

(*)  Annali  d'Italiat  anno  iti2. 
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Cremonesi  e diverse  altre  città,  ch’erano 

del  partito  di  Federigo  nuovamente  eletto 
all’impero.  Furono  queste  continuate  fin-  . 
cliè  visse  Ottone  trovandosi  ciascheduna 
fazione  ostinata  a sostenere  il  suo  impera- 
dore.  L’esito  delle  loro  battaglie  fu  vario; 
or  avendo  arriso  la  fortuna  a favore  degli 
uni  ed  ora  a favore  degli  altri.  Il  peggio  è 
che  chiunque  brama  di  saperne  il  netto, 
se  consulta  gli  scrittori  di  quell’età,  che  ne 
descrissero  le  azioni , resta  sempre  all’oscu- 
ro, giacché  ognuno  di  questi  storici  rac- 
conta le  cose  a suo  modo,  esaltando  le  pic- 
cole azioni  di  quelli  del  suo  partito,  e ta- 
cendone o diminuendone  le  sconfitte,  e 
perciò  conviene  di  leggere  i detti  autori 
con  molta  riserva  e prevenzione. 

1 Del  pari  incerti  siamo  delle  battaglie, 
che  nella  Germania  accaddero  fino  all’an- 
no 1 2 1 8,  in  cui  Ottone  se  ne  morì.  Fra  i 
sostenitori  di  questo  prjncipè,  e coloro, 
ch’era  no  a favore  di  Federigo,  non  si  tro- 
va alcuna  consonanza;  solo  sappiamo,  che 
Filippo  redi  Francia, ed  i principi  di  Ger- 
mania, ch'erano  aderenti  a Federigo,  con 
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# truppe  e di  propria  persona  sostennero  la 
di  lui  elezione.  Non  mancavano  nondime- 
no acIOltone  dei  personaggi  e delle  solda- 
tesche, che  si  batteano  a di  lui  favore,  per 
il  cui  mezzo  si  sostenne  finché  visse, contro 
Federigó  suo  rivale.  Questo  forse  sarà  sta- 
to il  motivo,  per  cui  Innocenzo  IH,  quan- 
tunque avesse  scomunicato  Ottone  , e si 
fosse  cooperalo  coi  principi  del  l’Ale  (ira  g'na 
a far  scegliere  Federigo  in  di  lui  luogo,  sa- 
pendo come  accadono  gli  avvenimenti  delle 
guerre,  e temendole  Ottone  restava  supe- 
riore, che  questi  non  si  vendicasse,  piom- 
bando sopra  Roma  e la  sua  chiesa,  vacil- 
lando ed  aspettàndo  l’esito  di  questa  bri- 

- ga,  abbia  sempre  differito  di  dare  la  coro- 
na imperiale  a Federigo  sotto  varii  men- 
dicati pretesti:  corona,  che  non  ottenne, 
se  non  dal  di  lui  successore,  dopo  che  ter- 
minò i suoi  giorni  il  competitore  Ottone, 
che  che  ne  abbiano  scritto  molti  scritto- 
li, i quali  raccontano,  che  questo  ponte-, 
fice  prima  di  morire  si  dichiarò  apertamen- 
te per  Federigo,  riconoscendolo  per  re  dei 
Romani,  eh’  è il  gradino,  per  cui  si  sale 
interamente  all’impero.  *** 
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Per  distrarre  i popoli  belligeranti,  che 
si  distruggevano  scambievolmente  , dalle 
micidiali  e daunose  guerce,  ed  applicarsi, 
giacche  a veano  le  armi  nelle  mani , ad  ado- 
prarle  più  utilmente,  pensò  questo  ponte- 
fice di  ritornare  alle  antiche  idee  intorno 
alla  conquista  della  Terra  Santa,  e di  prò* 
mulgare  una  crociata.  Convocò  dunque  a 
quest'oggetto  nell'anno  I2i5  un  concilio 
generale  nelLaterauo,  che  fu  il  quarto  fra 
ì generali,  che  si  celebrarono  in  Roma,  e 
fu  aperto  agli  i i di  novembre  ( i).  In  esso 
- furono  trattativarii  progetti  ulilialla  cliie'- 
sa  di  Dio,  ma  soprattutto  quello  di  ricu- 
perare la  città  di  Gerusalemme  , che  era 
nelle  mani  dei  Saraceni,  11  nostro  Federi- 
go con  altri  principi  prese  la  croce,  ma  fu 
dispensato  per  allora  dal  portarsi  in.  Pale- 
stina, a cagione  della  riferita  guerra.mi- 
cidiale,  che  sostenea  contro  d’Ottone,  Pre- 
tese Innocenzo  in  detto  coinciiio^che  que- 
sto principe  noo  dovesse  essere  signore 
nello  stesso  tempo  dell'ioipero  e del  regno 


(0  Uspergenge,  in  Chron.  Ceccano,  in  Chk 
Posate  Nottue,  pag.  8y3.  * : • ..  i 
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di  Sicilia  / e che  qualora  avesse  ricevalo  il 
sertq  frriperhfie,  dovesse  depòrre  nelle  ma'- 
ni  del  figlio-  Enrico  il  governo  della*  Sici* 
lia , il  quale  fosse  tenuto  di  riconóscere  dal- 
la santa  sede  il  detto ; regno.  Federigo^ 
quantunque  conoscesse  priva  la  chiesa  di  - 
Roma  di  questo  preteso  diritto,  come  al* 
tròve  si  è da  nofaccennato,  pure  temendo 
che  il  pontefice  non  sùbuttasse  dal  partito 
di  Ottone,  tutto  promise,  con  animo  però  - 
di  non  mai  eseguirlo,  come  fece}  e per  far 
credere  sincera  la  sua  promessa,  dichiarò 
nel  detto  concilio  re  di  Sicilia  il  mentova-* 
to  suo  primogenito.  Fu  ambasciadore  di 
Federigo  in  questo  cònciho  Berafdo  arci- 
vescovo di  Palermo.-  Si  opina,  che  Inno* 
cenzo  nella  terza  sessióne  del  concilio  siesi 
dichiarato  di  approvare  delezione  del  nò* 
stro  re  in  imperadore,  fatta  dai  principi 
elettori  della  Germania  ( i*).  '«  N : : » 

! Continuando  la  guerra  fra  questo  IjVrim- 
cipeed  Ottone;  e desiderando  egli  di  rive* 
dere  il  mentovato  unico  suo  figlio,  che, gii 

(*)  Riecardo  di  s.  Gerai.y  ìnChron.,{*t>no 

»2i5,  pag.  989.  .vr.i.uV’ij  (r) 
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dichiarato  area  re  di  Sicilia , e Tolea , che 

foSseancKericprioscmto  ^er  tale  dai  prin- 
cipi tedeschi  suoi  amici  , Tanno  seguente 
i a 1 6 lo  chiamò  a sè,  ed  ordinò  al  detto  ar- 
civescovo di  Palermo  , che  lo  accompa- 
gnasse sino  a Gaeta* come  fu  fatto.  Pass 
di  poi  per  i paesi  amici, dove  ricevette  in- 
finiti onori,  e fu  sempre  scortato  per  sua 
sicurezza  con- truppe,  finché  giunse  fina 
mente  alla  corte  del  papà  (i)  Il  Murato-  , 
ri  (a)  citando  le  cronache  di  Bologna  e di 
Reggio,  racconta , che  anche  la  regina  Co- 
stanza per  altre  vie  in  questo  medesimo 
anno  portossi  in  Germanio;  ma  è egli  pos- 
sibile, che  dovendo  la  madre  ed  il  figliuo- 
lo di  ten èra  età  portarsi  in  Alemagna,  vi 
sianoandati  per  vie  di  verse, e che  Costanza 
abbia  sofferto,  ebe  Enrico  fanciulletto  fat- 
to avesse  un  disastroso  viaggio  senza  di  lei, 
che  dovea  anche  audare  allo  stesso  desti- 
no Mmperciò  opiniamo,  che  nelle  crona- 
checitate dal  Muratori  vi  sia  corso  sbaglio 
negli  anni,  e che  debba  piuttosto  starsi  al- 

« (t)  Muratori,  Antiquitates  Itali «r,  di *8. 4?' 
(a)  Annali  d'Italia* 
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la  testimonianza  di  Riccardo  di  s.  Gennai 

no  C1),  che  rapporta  la  partenza  di  questa 
principessa  tre  anni  doj>o,  cioè  all’annd 
izi8j  lo  che  è anche  verisimile  y giacché 
cessatele  guerre  in  Germania  perla  mor- 
te  di  Ottone,  e dovendosi  fermare  ivi  il 
nuovo  imperadore,  per  metter  ordine  à 
tultoi  abbia  chiamato  la  moglie  per  otte» 
nere  qualche  altra  prole.  * . : • : • ; & 

Nel  detto  anno  i2id  morì  in  Perugia 
ai  1 6 di-  luglio  il  vecchio  pontefice  Inno* 
cenzo  1 li , ed  in  di-lui  luogo  Ri  assunto  ai» 
la  cattedra  pontificia  il  Cardinal  Cencio 
Savelli,  eh  era  stato  legato  (lei-papa  negli 
stati  del  re  di  Sicilia  ,•  il  quale  assunse  il 
nome  d Onorio,  che  fu  il  1 11  fra  i papi  di 
questo  nome.  Morì  ancora  nel  seguente 
anno  121  7 nel  suo  castello  di  Hartzburg 
1 imperadore  Ottone  ai  i<^di  maggio  dopo 
essei  si  riconciliato  colla  chiesa,  ed  aver  ot» 
tenuto  P assoluzione  delle  censure  prima 
di  morire  (2).  Liberossi  così  colla  morte 
di  questo  principe  il  nostro  Federigo  da 

0)  In  dhrón.\  pag^ggi.  A V ' ' ‘ ^ v> 

(a)  Alberto  Stadeqse,  Cronaca.'*1 
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un  rivale,  cbe  gli  avea  suscitate  tante  guer- 
re, e restò  pacitìco  possessore  del  Pini  pero. 
Siccome  però  non  potea  essere  riconosciu- 
to dappertutto  per  augusto  secondo  si  co- 
stumava in  quei  tempi, se  non  precedea  la 
coronazione  per  le  mani  del  papa,  perci 
fece  egli  delle  premure  ad  Onorio,  acciò 
sì  eseguisse  questa  necessaria  funzione.  Ma 
a questo  papa  premea  , che  Federigo  , il 
aliale  nel  tempo  , che  si  era  celebrato  il* 
concilio  laterano  IV  avea  preso  la  croce, 
andasse  come  si  era  compromesso,  o spe- 
disse dei  soccorsi  ai  crocesegnati,  che  già 
erano  passati  in  Soria;  ed  egli,  che  non  vo- 
lea  disgustarselo,  con  belle  parole  scriven- 
dogli mostrava  , che  niente  gli  era  più  a 
cuore,  quanto  questa  santa  impresa, e che 
stava  ogni  cosa  preparando,  e frattanto 
era  tutto  iuteuto  a far  dichiarare  Enrico 
re  dei,  Romani.  Ottenuto  questo  , ne  die 
conto  al  papa,  avvisandolo,  che  ne  avreb- 
be sospeso  Tesecuzione  , se  prima  non  vi 
era  il  di  lui  consenso.  Il  buono  Onorio, 
credendo  sincere  le  di  lui  rispettose  lette- 
re, diè  fede  a quanto  egli  asseriva,  e Goal- 
€ 
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mente  s’mdusse  a<l  assicurarlo,  elle  polea 
liberamente  portarsi  in  Italia,  do  ve  avreb- 
be ricevuta  la  bramata  corona  imperia- 

le  (*)• 

Venendo  adunque  Tanno  iaao  partì  Fe- 
derigo colTiraperadrice  Costanza  sua. mo- 
glie dalla  Germania,  e con  un  numeroso 
ed  agguerrito  esercito  venne  nel  mese  di 
settembre  in  Verona, dalla  quale  città  scris- 
se officiose  lettere  al  papa,  avvisandolo  del 
suo  arrivo.  Trovandosi  poi  nei  primi  d'ot- 
tobre in  Bologna,  replicò  al  medesimo  al- 
tre simili  lettere.  Risedea  allora  Onorio  in 
Velletri,  dove  per  disgusti  avuti  coi  Ro- 
mani si  era  ritirato.  Federigo  andò  col- 
Roste  sua  a ritrovarlo,  e trattolo  da  quel- 
la città  lo  condusse  in  Roma,  e lo  conci- 
liò col  senato  e col  popolo  romano,  dalla 
quale  città  era  stato  lontano  per  lo  spazio 
di  sette  mesi  (a).  Quietate  queste  penden- 
ze , fu  fatta  la  solenne  coronazione  nella 
basilica  di  s.  Pietro  ai  22  di  novembre, 

avendo  ricevuto  per  le  mani  del  papa  Ono- 

1 / _ 1 ♦ ' 

, (1)  Riccardo  di  t.  Germ  , in  Chron.9  p.  39*. 

(2)  Alberico  Monaco,  Cronaca . 
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rio  il  serto  imperiale  non  meno  il  dello 
augusto,  che  l' imperatrice  Costanza  suà 

moglie  con  gran  concorso  di  molti  perso. 

naggi,  e con  quiete  del  popolo  di  Roma. 
V Ile  in  questa  occasiope  Federigo  nello 
stesso  giorno  dare  a divedere*!  papa  quan- 
«o  egli  fosse  premuroso  a favore  della  fe- 
de cr.st.ana,  ed  affezionato  alla  santa  se- 

& ^^‘''gando  vari!  ordini,  per  i quali 
inculcò  ,1  rispetto  verso  gli  ecclesiastici,  e 
proscrisse  , Paterini,  che  erano  una  raz  a 
d Maniche.  , la  quale  si  era  dilatata  per 

a la>  e concesse  qualche  sta- 
to  alla  c oesa  romana,  cui  restituì  ancora  i 
beni  della  contessa  Malilde( . ).  Per  fare  poi 

credere,  eh  egli  a Vpa  ~ c r°l  , 

nsiito  i>  i , • ,n  ««imo  di  portarsi 

nella  Palestina,  per  unirsi  agli  altri  croce- 
segnati, che  già  acquistato  aveano  la  città 
d.  Dam.ata  , volle  prendere  la  seconda 
volta  la  croce,  che  gli  fu  data  dal  cardia- 
^Ugolmo  vescovo  di  Ostia,  promettendo 
■per  allora  un  valido  soccorso,^  scusando! 

trnr°-  ,0°- 

ed  altri.  * «oUfredu»  Monachu*,  in  Chr.t 
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si  di  non  guidarlo  egli  stesso  subito,  pet- 
cl»è  dovea  frenare  l’ardire  di  alcuni  ribel- 
li della  Puglia,  e domare  i Saraceni  di  Si- 
cilia. Il  Rainaldi  (i)  ci  vuol  far  credere, 
cbe  Onorio  in  questa  occasione  minacciò 
Federigo  della  scomunica,  se  noti, marcia- 
va col  suo  esercito  a questa  conquista,  co- 
me promesso  avea.  Noi  in  un'altra  òpera 
nostra  (a)\  confutando  il  Burigny  . che 
siegue  questo  scrittore,  mostrammo  quan- 
to sia  insussistente  il  riferito  racconto,  e 
ci'fa  maraviglia,  che  l’annalista  Lodovico 
Muratori  sembra  di  averlo  adottato  (3)$ 
ma  quest»  scrittore  ancora  prende  sempre 
qualunque  occasione,  che  giovi  a discre- 
ditare l’augusto  Federigo. 

Licenziatosi  con  segni  di  singolare  ami* 
cizia  dal  papa,  passò  nell' anno  seguente 
1221  in  Puglia  per  gastigare  i baroni  ru- 
belli , che  aveano  sostenuto  il  partito  di 
Ottone.  Erano  questi  Diopoldo  conte  di 

(t)  Annoi.  EvcL,  anno  1*19,  n.  7 e 9. 

(«)  Lettere  di  Filotete  sulla  Storia  del  /fu- 

TÌeny*  lo***»  li  tati.  5,  p*£*  9^* 

(3)  J nauti  d‘  Italia , anno  taso. 
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Àce*Tfftef  conti  di  Gela  nò;  di  Molise  4>cli 
Solcai  Li  privò  egli!  dei  'loro  astati.  Gli  e^a 
stata  fedele  lafaniiglia  di  Aquino,  é que- 
sto augusto  là  premiò,  dichiarando  Tom- 
maso capo  della  medesima  conte  di  Acer- 
ra in  luogo  di  Diopoldo,  e gran  giustizie- 
re del  regno,  che  era  il  posto,  che  occu- 
pava il  conte  di  Gelano,  Gasligò  ancora 
gli  altri,  che  lo  aveano  tradito,  ancorché 
fossero  ecclesiastici,  e così  rese  tranquilla 
la»Phglia  e la  Calabria.  Ciò  fatto  deside- 
rando di  rivedere  la  Sicilia,  d’onde  oramai 
trascorsi  erano  dieci  anni,  che  ne  manca- 
va, passò  a Reggio*  ed  ivi  imbarcatosi  col- 
T impèradrice  Costanza,  valicato  il  Faroq 
^veune  a Messina;:  Grande  dovette  essere 
lamontentezza  dei  Siciliani  nel  rivedere  il 
doro  sovra  no, -che  nello  spazio  di  tanti  an* 
nrera  statò  lungi  dal  regno,  di  vederlo  ri~ 
tornnto  cogli  ornamenti  della  por pora  im- 
peritele,’ e glorioso  per  le  tante  impréSè 
che  in  così  giovanile  età  portato  avea  a un 

n 1 • • '•  * •"  7^  ■ y ' • • ' 1 * < : )/» 

ieIu?is?ipio J*nc;  ne  minore  certamente  , tu 
il  piacere  nell’ ossequiare  ladimperadnce 
Costanza  ancoressa  coronata  dei  serto  im- 
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penale,  principessa  amabile,  che  nell’as- 
senza dello  sposo  li  avea  con  tanta  destrez- 
za e bontà  governati.  Córsero  perciò  da 
tutte  le  città  della  Sicilia  a folla  i baroni,' 
e quanti  erano  in  grado  di  fare  una  simile 
mossa,  per  ossequiare  questa  felice  coppia* 
Ricevuti  i complimenti  della  nazione, 
rivolse  Panimo  questo  augusto  principe  a 
mantenere  la  parola  data  al  papa  Onorio 
IH,  cioè  di  mandare  in  aiuto  dei  crocese- 
gnati un  buon  rinforzò  di  milizie,  e fatte 
allestire  sessanta  galee  bene  armate,  sce- 
gliendo. per  ammiraglio,  di*  esse  Enrico 
conte: di  Malta  , che  era,  riputalo  il  più 
valente  capitano  di  marasche  fosse ; in 
quella  età,  ed  unendovi  Gualtiero  di  Par 
lear , che  dal  vescovato  di  Trojà  era  passar 
to  a quello  di  Catania,  li  spedì  verso  Da- 
lmata, che  era  già  come  fu  detto  venutp 
io  potere  dei  Cristiani,  é poi  per  l’alteri- 
gia del  Cardinal  Pelagio  portoghese  vesco- 
vo di  Albano  , e lègató  del  papa,  e per.i 
disgusti,  che  nacquero  fra  questi  e il  re  di 
Gerusalemme,  tornò  in  potere  dei  S'ara- 
ceni. a danno  grande  di  tutti  i crocesegpa- 
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ti.  Per  ammanire  quest’armata  impose  egli 
una  tassa  della  ventesima  su  i beni  eccle- 
siastici, e d’una  decima  subentrate  dei  se- 
colari (i). 

L’esito  di  questa  spedizione  fu  infelicis- 
simo; non  se  ne  sa  però  la  cagione.  Altri 
credono,  che  essendo  stata  essa  ignota  ai 
Crocesegnati,  non  se  ne  valsero  punto  (2); 
e ad  altri  è piaciuto,  che  i Saraceni,  i qua- 
li aveano  cominciato  a*'^  re  dei  vantag- 
gi, per  la  mala  condotta  " . Cardinal  Pela- 
gio sopra  i Cristiani,  impedirono,  che  po- 
tessero i Siciliani  arrivare  al  loro  destino; 
laonde  costretti  furono  a ritornarsene. Sic- 
come però  temeva  Gualtiero  l’ira  di  Fede- 
rigo,che  avrebbe  attribuito  questo  disastro 
accaduto  ai  crocesegnati  alla  loro  lentezza, 
se  ne  fuggì  a Venezia,  dove  terminò  in  ca- 
po a poco  i suoi  giorni.  Enrico  però  più 
coraggioso,  a cui  non  rimordea  la  coscien- 
za d’aver  mancato  al  suo  dovere,  ritornò 
nel  regno.  Non  gli  valse  per  allora  la  sua 

CO  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron.^  ad 

annum  1 321,  pag.  99?. 

(3)  Caftan,  Annali  di  Gen.t  lib.  V,  p.  42^ 
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innocenza,  t’iroperadore  Io  fé’  imprigio- 
nare, e gli  tolse  la  contea  di  Malta,  sebbe* 
ne  il  continuatore  del  CafTari(i)  abbia 
avvertito,  ch’egli  non  perdette  quell’iso- 
la, che  due  anni  dopo,  cioè  l’anno  1223, 
non  già  per  l’ infruttuosa  spedizione  in 
Egitto,  ma  per  sospetti,  ch’egli  avesse  in- 
telligenza coi  ribelli  Saraceni  della  Sici- 
lia , quantunque  trovandosi  vani  questi 
dubhii  l’abbia  Federigo  rimesso  in  grazia. 

Osservata,  sebbene  inutilmente,  la  pro- 
messa fatta  al  papa  di  spedire  una  flotta 
ai  crocesegnati,  si  applicò  Federigo  a dar 
sesto  agli  afFari  di  Sicilia, che  per  la  di  lui 
lontananza  erano  così  sconvolti,  che  avea- 


no  bisogno  di  essere  riparati ..  Promulgò 
dunque  varie  costituzioni, che  riguardano 
la  riforma  dei  costumi,  che  noi  rapporte- 
remo, quando  dovremo  parlare  delle  leg- 
gi e dei  costumi  di  quest’epoca  sveva.  Si 
accinse  di  poi  ad  insignorirsi  interamen- 
te di  tutta  l’isola,  escludendo  qualunque*, 
potenza,  che  vi  esercitasse  dominio.  Noi 
abbiamo  rapportato  ih  questo  volume  (2), 


(1)  Ivi,  anno  iaa3. 
(a)  Capo  6. 
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cornei  Pisani  discacciarono  l’anno  1202  i 
Genovesi, che  pacificamente  stavansi  in  Si- 
racusane come  quel  comune  di  Genova, 
udendo  l’invasione  fatta  da’  Pisani,  vi  spe- 
dì una  fiotta  sotto  il  comando  di  Ale- 
manno Costatalo;  costui  venne  a capo  di 
far  snidare  questi  usurpatori , e vi  re- 
stò.governadore  indipendente,  disponen- 
do di  quella  città  , e dei  suoi  contorni  , 
come  dir  cosa  propria.  Rincrescea  a Fe- 
derigo, che  una  città  così  famosa,  ed  una 
porzione  rispettabile  del  regno  di  Sicilia 
fosse  in  potere  d’una  potenza  straniera,  e 
perciò  vi  spedì  delle  truppe,  che  ue  discac- 
ciarono i Genovesi,  e il  loro  governadore 
Costaloro,  e ripresero  il  comando  di  Si- 
racusa e dei  suoi  confini . Nè  di  ciò  con- 
tento, ordinò,  che  i Genovesi  al  pari  del- 
le altre  nazioni  pagar  dovessero  i diritti 
di  dogana  al  regio  erario  sopra  le  merci, 
che  introducevano  ed  estraevano  dalla  Si- 
cilia* Questo  inaspettato  caso  accaduto  ai 
Genovesi  rincrebbe  a quella  repubblica, 
la  quale  spedì  a Federigo  due  ambascia- 
dori,  che  arrivati  a Messina,  e preseti  la- 

> ' / 
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tisi  alPiroperadore  gli  fecero  presenti  i ser- 
vigli della  loro  nazione  fatti  ad  Enrico  suo 
padre,  e le  promesse  di  questo  principe  di 
renderli  padroni  di  Siracusa,  ma  poi  Hon 
eseguite,  dopoché  colle  loro  forze  acqui- 
stato avea  la  Sicilia j le  accoglienze  fatte  a 
Federigo  stesso,  quando  passò  per  Geno- 
va per  andare  in  Germania,  gli  aiuti  da-  . 
tigli  nelle  guerre,  che  sostenne  coult*odi 
Ottone,  la  loro  dichiarata  nimicizia  ai  Pi- 
sani sostenitori  di  questo  suo  rivale,  e l'a- 
verlo eglino  poco  prima  colla  loro  squadra 
portato  a Messina,  e che  perciò  sperava- 
no d’avere  restituita  Siracusa,  o di  ottene- 
re per  lo  meno  dei  vantaggi  neH'isola  per 
trafficare.  Federigo  fu  sordo  alle  loro  ri- 
mostranze, e non  solo  furono  conservate* 
le  prese  risoluzioni,  ma  per  fino  fu  tolto 
ai  medesimi  in  Messina  il  palagio,  che  era 
stato  concesso  loro  a'  tempi  di  Guglielmo 
il  buono* dallo  .ammiraglio  Margaritooe, 
ch’era  la  residenza  deldoro  console  (i)* 
Varamente  meritavano  i Genovesi,  per 
quanto  faito  aveano  a favore  della  fami- 

(«)* Foglietta,  Storia  di  Genova,  \ ib . III. 
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giia  reale  sveva  qualche  riguardo,  nè  si  sa 
come  possa  difendersi  tanta  durezza  usata 
da  questo  principe  contro  uu’  amica  na- 
zione. 

Volle,  dopo  avere  disbrigato  quest’af- 
fare, rivedere  Federigo  la  sua  antica  reg- 
gia, e portossi  colla  imperadrice  in  Paler- 
mo. Ivi  si  racconta,  che  fosse  arrivato  co- 
me nunzio  del  papa  Onorio  111  il  priore 
di  santa  Maria  La  Nuova.  L’oggetto  di 
questa  legazione  non  era  un  solo,  ma  mol- 
ti erano  i motivi,  che  indussero  questo  pa- 
pa a spedirlo.  Tutti  eoloro,  che  nella  Pu- 
glia e nella  Calabria  erano  stati  puniti  per 
la  loro  ribellione,  e per  l’aderenza  ad  Ot- 
tone, si  erano  rifuggiti  inRoma,dove  as- 
sordavano le  orecchie  di  questo  pontefice, 
esagerando  le  prepotenze,  e le  crudeltà 
de)  detto  principe,  che  avea  perfino  usato 
di  mettere  le  mani  addosso  anche  ai  vesco- 
vi ed  agli  ecclesiastici.  Fra  questi  princi- 
palmente trova  vasi  Riccardo  fratello  d’Jn- 
nocenzo  Ili,  cui  fu  tolta  la  città  di  Sora 
con  altri  luoghi  circonvicini . Gli  eccle- 
siastici ancora  di  Sicilia  e delle  proviucie 
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di  N:a poli yi quali  sótto  lo  scudo  delia  loro 
immunità  non  volgano  per  pulla  esser  las- 
sati , anche  quando  la  religione,  e il  bene 
dello  stato  ricbiedeano  il  loro  sussidio,  Ia- 
cea no  alte  lagnanze  per  la  vigesima  impo- 
sta sopra  le  loro  rendite  a cagione  dei  soc- 
corsi, che  somministrati  eransi  ai  crocese- 
gnati. Il  buon  papa  credendo  giusti  i la- 
menti dei  primi,  e fondate  le  lagnanze  dei 
secondi  cominciava  a restar*  dispiaciuto 
della  condotta  di  Federigo.  Aggiungasi, 
che  se  gli  fé1  credere,  che  la  flotta  inviata 
in  Damiata,  o per  mancanza  di  chi  la  reg- 
gea,  o per  segreto  comando  di  quest’augu- 
sto avesse  tanto  indugiato,  che  cadde  queir 
la  città,  nè  apportò  alcun  sollievo  ai  Crir 
stiani,  ch’erano  andati  alla  conquista  di  ' 
Gerusalemme.  r • 

Essendo  ita  in  Egitto  ogni  cosa  di  ma- 
le in  peggio,  qualunque  ne  fosse  stata  la 
cagione,  e volendo  Onorio  ripigliare  Tini- 
presa,  pensò  di  tenere  un  solenne  congre&r 
so  in  Verona,  per  cercare  di  ri  medi  are  a Ile 
disavventure  accadute  in  Egitto,  dove  vo- 

lea  chiamarvi  il  re  di  Gerusalemme  G»o- 
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'vanni,  il  Cardinal  Pèlngió  sui*  legato,  e 
rimpefadore  Federigo, delle  cui  fdrsse  a vea 
molto  da  sperare.  La  commissione*  a durt* 
* que,che  fu  appoggiata  al  mentovato  liuui 
zio  spedito  iu  Palermo,  era  doppia j cioè,' 
prima  di  recare  le  doglianze  dei  fuorusciti 
della  Puglia  e della  Calabria,  e del  fratello 
d’Innocenzo,  per  essere  stati  spogliati  dei 
lóro  beni,  siccome  quelle  degli  ecclesiasti- 
ci di  dette  provincie  e della  Sicilia  an- 
cora, per  essere  stata  lesa  la  lòró  immuni- 
tà} e di  poi  per  invitarlo  a portarsi  al  luo1 
go  del  congresso  per  cercare  di  sanare  le 
piaghe  sofferte  in  Egitto  dai  crocesegna' 
ti,  ed  impegnarsi  vie  maggiorménte  a trar- 
re la  Terra  Santa  dalle  mani  dei  Saracèni. 
Mostrò  Federigo  allegato  del  pontefice  j 
che  veri  erano  i delitti,  dei  quali  eranoac- 
cagionati  i baroni  e gli  ecclesiastici  delle 
provincie  di  Puglia  e della  Calabria,  ch’e- 
gli gastigati  avea;  e intorno  alle  imposi- 
zioni ordinate  sopra  i beni  delle  chiese;  di- 
chiarò, che  queste  erano  uri  dritto,  che  gli 
spettava  come  re  e come  imperadore,  al 
quale  non  avrebbe  giammai  ceduto»  Ac- 

t y 
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celiò  idi  -poi  binvita  di  congresso  ^ch e iipa* 
pa  tener  Ivo leà  iu  Veroni,  dóve  idi  presene 
za  giustificato  avrebbe  in  miglior  forma 
la. sua  condotta.-  , . » *»ì:ì  r ■■■,■-,<  • i; 

.1  Venendo  dunque  la  primavera  dell’an- 
no 1222  abbandonò  Federigo  la  Sicilian  e 
passò  in  Italia  per  abboccarsi  eoi  papa i 
Questo  pontieflce,  come  racconta  Riccari 
do  di  6; Germano,,  .era  uscito  nel  mese  di 
febbraio  da  Roma,  , -e  si. era -portato  in  A* 
Bagni , d’onde  sentendo  che  Federigo  era 
già  tenuto  in  Italiano  pregò  a venire  pres+ 
so  di  se  per  conferire  intorbo  a tutto  ciò 
che  trattar  dovessi  nel  congresso. di  Vero* 
na.  Vi  si  portò  Federigo;,  e .si  trovarono 
insieme  in  Veroli^  dove  V intrattennero 
qualche  giorno.  Dopp  avere  l’imperadore 
fatto  palese  ad  Onorio  quanto  iusussistenti 
fossero  ed  ingiuste  le  lagnanze  de’  fuoru- 
sciti di  Puglia  e della  Calabria  e degli  ec* 
clesiastici  ,venue  a ragionare  del  congresso 
che  tener  doveasi  in;  Verona  per  l’affare 
del la  croci ata.  Fu  egl i*  d’a  v x iso , che  oltre 
di  Giovanni  re  di  Gerusalemme  e del  suo 
legato  Pelagio,  facea  d uopo,  cue  u una? 
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musserò  a consigliai  dire  gran  maestri  degli 
ospitalieri  & dèi  templari»;  i quali  essendo 
intesi  dei  paesi?  della  Palestina,  èrano  in 
grado  di  suggerire  i mezzi  i piò  opportuni 
per  ischivare  i pericoli  e ottenere  la  con- 
quista di  Gerusalemme, compromettendosi 
egli  subito  che  avesse  domati  i Saraceni  d| 
Sicilia ,cbe  lo  inquietavano,  di  passare  coll 
un  buon  nerbo  di  truppe,  e con  una  flot- 
ta in  sussidio  della  crociata  (i).  Piacque 
il  parere  di  quest'augusto  ad  Onorio;  ma 
il  progettato  congresso  non  ebbe  allora 
effetto  essendo  sopraggiunto  nella  gamba 
un  gran  male  al  pon  teli  ce,  come  in  appres- 
so si  dirà.  Siccome  la  festa  di  san  Marti- 
no era  lontana,  Federigo  per  altri  non  me- 
no urgenti  affari,  dopo  la  conferenza  col 
papa  se  ne  ritornò  in  Sicilia.  <.-ìK, 

-li  Sollecitavano  il  di  lui  ritorno  i Sarace- 
ni delia  valte  di  Mazara,  dove  possedeva- 
no molte  castella  e forti.  Costoro  dole- 
vansi  di  essere  aggravati  con  esorbitanti 
imposizioni , e mal  soffrivano  il  dominio 

(1)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  C&roa.,  àà« 
®o  usa,  pag.  994.  -sud  VUijgpl 


dei  Cristiani, die  naturalmente  per  Podio 
che  nudrivano  contro  la  legge  maometta- 
na, li  maltrattavano.  Aveano  eglino  alla 
loro  testa  un  certo  Mirabelto,  il  quale  li 
animò  a sollevarsi  ed  a resistere  agli  ordi- 
ni dei  regii  governatori.  Avvisalo  perciò 
Federigo  dei  torbidi  nati  in  quella  valle, 
ed  avendo  spazio  bastante  di  tempo  fino 
al  giorno,  in  cui  trovar  doveasi  in  Vero- 
na al  congresso,  ritornò  nel  regno,  dove 
mentre  preparava  delle  truppe  per  assa- 
lire i rivoltati  Mori,  soffrì  un  colpo  mor- 
tale, che  Io  afflisse  all’estremo.  L’impera- 
drice  Costanza,  che  durante  l’assenza  del 
marito  era  andata  a Catania,  ivi  si  amma- 
lò, e a’  23  di  giugno  del  detto  anno  termi- 
nò i suo  giorni  (i).  Questa  perdila  fu  sen- 
sibilissima non  meno  all’  imperadore,  che 
a tutta  la  nazione,  che  adorava  la  detta 
amabile  principessa. 

Dato  sfogo  al  suo  dolore,  dispose  ogni 
cosa  per  debellare  i Saraceni.il  Caruso  ^2)  . f 

(1)  Riccardo,  ivi,  pag.  995. 

(a)  Mem.  Stor.,  part,  11,  voi.  V,  lib.  VHI,  # 

pag.  26 2. 
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scrisse»  ch’egli  restò  così  afflitto,  che  non 
ebbe  animo  di  condurre  l’esercito  contro 
dei  detti  Mori,  e vi  mandò  i suoi  capitani. 
Cita  in  margine  Riccardo  di  s.  Germano, 
presso  di  cui  non  troviamo  la  suddetta  no- 
tizia. Checchessia  di  ciò,  egli  è certo,  che 
furono  date  molte  battaglie  dalle  suesqua- 
dre  contro  i Saraceni , e sparso  molto  san? 
gue  d’ambe  le  parti,  e il  gran  vantaggiò, 
che  ne  trassero  le  truppe  regie,  fu  appu-nr 
to  quello  d’avere  ucciso  il, conduttore  Mi- 
ra betto,  uomo  coraggioso  ed  intra  pren- 
dente. Restarono  colla  morte  di  costui 
Scompigliati  quei  Mori,  ma  non  perciò  si 
sottomisero  al  loro  signore  Federigo , il 
quale  per  allora  contento  d’averli  sbara- 
gliati, aspettò  un  miglior  tempo  per  dis- 
farli interamente.  , , - 

* vSI  avviqinayajgiè  il  giorno*  iri  cui  do* 
vea  tenersi  il  congresso  con  Onovioi,  col  re 
di  Gerusalemme,  fcòl  legato  Pelagio,  e coi 
due  gran  maestri, degli  ordini  militari}  ipa 
per  gl’incomodi  di  salute,  che  soffriva  O- 
UQrio  alla  gamba , come  dicemmo . nojn'  èra 
questo  papa  in  grado  di  fare  il  viaggiò,  e 
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fu  buono  per  coloro  che  dovevano  in- 
tervenirvi, cotesto  impiccio,  giacche  si  sa- 
rebbero trovati  al  terribile  moto  di  terra, 
che  accadde  nel  di  di  Natale,  ed  atterrò 
varie  città  della  Lombardia,  e particolar- 
mente quella  di  Verona,  dove  radunar  do- 
veansi (i).  Onorio  dunque  non  fidandosi 
di  portarsi  sino  alla  detta  citta,  dismise  il 
luogo  di  questa  conferenza  , e destinò  s. 
Germano,  dove  invitò  secondo  si  era  con- 
venuto fimperadore  Federigo.  Egli  fedele 
alla  sua  promessa,  parti  tosto  dalla  Sicilia, 
e si  portò  in  Italia  , dove  era  nel  princi- 
pio del  seguente  anno  1223.  Questo  stes- 
so luogo  stabilito  per  il  convenuto  abboc- * 
camento  non  fu  poi  quello,  in  cui  si  uni- 
rono col  papa  i detti  personaggi,  giacche 
peggiorando  grincomodid’Onorio,fu  scel- 
to Ferentino,  come  luogo  più  vicino  a Ro- 


ma. 


Radunatisi  dunque  nella  detta  città  gli 
inviati,  dopo  d’avere  esaminato  Pattare,  fu 
determinato  , che  durante  la  tregua  fatta 
dagli  sconfitti  crocesegnati  coi  Saraceni,  . 

. >•  «*  •.  • >,  ■.  ' t- , 

(»)  Gotifredo  Monaco,  in  Chrort. 
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non  conveniva  per  allora  di  dare  alcun 
passo, ma  solo  di  prepararsi  in  modo,  quan- 
to terminala  la  sospensione  delle  armi,  po- 
tesse questa  guerra  avere  il  desialo  felice 
esito.  Federigo  prese  due  anni  di  tempo  ^ 
dopo  i quali  avrebbe  marciato  in  Soria  con 
un  poderosissimo  esercito.  Fu  in  questo 
congresso  conchiuso  il  matrimonio  Ira  il 
detto  augusto  e Jollanda  figliuola  unica  di 
Giovanili  di  Brenna  re  di  Gerusalemme(r). 
Siccome  questi  godea  la  corona  di  Geru- 
salemme per  conto  di  Maria  sua  moglie  fi- 
gliuola di  Corrado  di  Monfen^to,così  spo- 
sandosi Jollanda,  com’erede  della  madre, 
portato  avrebbe  per  dote  il  detto  regno. 
Pu  questo  il  motivo,  per  cui  Onorio  con-’ 
sigi iò  il  detto  matrimonio,  sperando,  che 
\i  fossedeirinteres.se di  Federigo  a farque* 
sta  guerra,  e sarà  stata  forse  la  principal 
cagione,  che  lo  avrà  indotto  ad  abbando- 
nare tant'altri  partiti,  che  gli  erano  stati 
offerti , e ad  abbracciar  questo.  Il  Buri- 
gny  per  non  lasciar  Giovanni  senza  regno, 

(i)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron.,  an- 
no 1223. 
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s’infinse,  che  nel  trattato  fatto  di  questo 
matrimonio,  vi  si  fosse  apposta  la  condi- 
zione , che  Giovanni  durante  la  sua  vita  , 
avrebbe  goduto  il  possesso  degli  siali  di 
sua  moglie  appartenenti  allora  a Jollanda. 
Noi  abbiamo  in  altro  luogo  dimostrato  * 
come  privo  di  fondamento  questo  raccon- 
to dello  scrittore  francese  (i). 

Terminate  le  conferenze  in  Ferentino, 
e conchiuso  il  suddetto  matrimonio,  di  cui 
fu  differita  la  celebrazione  a miglior  tem- 
po, si  accommiatò  Federigo  col  papa  , e 
tornò  in  Sicilia^  Giovanni  passò  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  per  trovare  soccorsi 
per  la  futura  crociata.  Giunto  l’ augusto 
Federigo  nel  suo  regno,  si  occupò  intera- 
mente a domare  i $aracini.  Questi  erano 
divisi:  altri  dimoravano  oelle  montagne, 
ed  in  castelli  fortissimi,  altri  stavano  nelle 
pianure.  Questi  ultimi  furono  i primi  a 
sentire  il  peso  delle'armi  regie, e conoscen- 
do di  non  poter  resistere,  s’indussero  ad 

arrendersi  al  loro  signore.  Non  ricusò  Fe- 

/ ' • 

(i)  Lettere  di  Giovanni  Filatele,  toni.  I, 
le».  3,  pa$.  95. 
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derigo  di  accordar  loro  il  perdóno  , ma 
poiché  conoscea,  che  lasciandoli  in  Sici- 
lia, potea  accadere,  che  si  unissero  con 
quelli,  che  abitavano  le  montagne,  e sta- 
nano nelle  fortezze,  per  toglier  loro  ogni 
asilo,  risolse  di  spedirli  nella  Puglia,  dove 
lenendoseli  amici,  poteano  molto  giovar- 
gli contro  i baroni,  i quali  spesso  gli  ecci- 
tavano dei  torbidi.  Li  mandò  dunque  nel- 
la città  di  Nocera,  che  d’allora  fu  chiama- 
ta, e tuttavia  si  chiama  Nocera  dei  paga - 
Quanti  fossero  questi  emigrati  non 
costa  con  certezza.  Giovanni  Villani  (2), 
che  viene  anche  seguito  dai  nostri  storiai 
nazionali J scrisse,  che  furono  ventimila; 
il  Muratori  però  (3)  stenta  a credere,  che 
fossero  in  tal  numero,  ed  opina,  che  No- 
cera non  era  una  città  così  grande , che 
fosse  capace  di  dare  alloggio  a ventimila 
uomini  colle  loro  famiglie. 

Restavano  i Saraciui  delle  montagne, 

(t)  Riccarda  di  a.  Germano,  in  Chronicon , 
anno  iaa3,  pag.  996. 

••(a)  Lib.  VI,  cap.  14. 

(3)  Annali  d'Italia , anno  i2da. 
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die  continuamente  erano  pertinaci  nella 

loro  ribellione,  e conveniva  a Federigo  di 
ridurre  costoro  al  dovere  per  la  tranquif- 
lità  della  Sicilia , e intanto  la  Puglia  non 
era  quieta,  dove  alcuni  baroni  operavano’ 
dispoticamente  , nè  volevano  soffrire  il 
freno  del  governo.  Per  liberarsi  di  costo-  ' 
ro  peusò  d’invitare  i principali  in  Sicilia, 
acciò  lo ajutassero,  dicea  egli, a sconfìgge- 
re i Saraci  ni.  Furono  gl'invitati  Ruggiero' 
dell’Aquila,  Tommaso  di  Caserta,  Giaco- 
mo Sanseverino  e il  figlio  del  conte  di  Tri- 
carico. Ingannati  costoro  dal  grazioso  in- 
vito dell’ imperadore , vennero  con  poca 
gente  nel  regno  , ma  appena  arrivati  fu- 
rono tutti  fatti  prigionieri,  e fu  ordinato 
ad  Enrico  Morra  gran  giustiziere  della  Pu- 
glia, cbe  s’impossessasse  in  suo  nome  di 
tutti  i loro  beni.  Quest’azione  df  Federi- 
go non  può  in  verun  modo  approvarsi, 
non  dovendo  giammai  valersi  del  tradi- 
mento; se  egli  avendo  udite  le  prepoten- 
ze di  costoro,  avesse  ordinato  ai  suoi  mi- 
nistri in  Puglia  la  loro  carcerazione, avreb- 
be esercitato  il  diritto,  che  hanno  i prin- 
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cipi  su  i vassalli  rubelli,  ma  il  chiamarli 
come  amici  per  ajutarlo  in  una  guerra,  e 
poi  faiHi  mettere  in  ceppi,  è un  operare 
di  mala  fede,  che  disconviene  a chiunque 
ha  sensi  di  umanità,  e molto  più  a chi  reg- 
ge, che  dev’essere  lo  specchio  della  since-  . 
rilà.  Fu  dunque  disapprovato  da  per  tut- 
to questo  atto,  ed  il  papa  Onorio  he  scris- 
se dei  rimproveri  a Federigo,  ed  ottenne 
che  fossero  liberati , ma  lasciando  in  ostag- 
gi i loro  figliuoli  e nipoti  (i). 

La  impresa  di  debellare  i Saracini  di 
Sicilia,  i quali  erano  nelle  montagne  del- 
la .valle  di  Mazara,  non  era  un  affare  di 
poco  momento;  erano  eglino  abbastanza 
numerosi,  e ben  muniti,  nè  Federigo  vo« 
lea  passare  alla  conquista  di  Terra  Santa, 
se  prima  non  veniva  a capo  di  disbrigarsi 
di  questa  canaglia.  Quindi  per  ottenere  il 
suo  intento,  e non  mancare  alla  promessa 
falla  al  papa,  chiamò  in  Sicilia  tutti  i ba- 
roni e i vassalli  ancor  di  Puglia  l'anno 
1225,  a fiue  d'unirsi  a quei  di  Sicilia,  e 

0)  Riccardo  di  t.  Germano,  anno  1024  j 
pag.  997-8. 
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tentare  d’abbattere  questo  colosso  Moro. 
Ciò  non  ostante,  non  gli  potè  riuscire  di 
liberarsi  da  questa  genia,  colla  quale  eb- 
be a sostenere  la  guerra  per  parecchi  an- 
ni, dappoiché  Riccardo  di  s.  Germano, che 
fu  scrittore  contemporaneo,  e che  termi- 
nò la  sua  cronaca  fino  all’anno  1 non 
avvisa,  che  sia  terminata  alla  sua  età  que- 
sta guerra,  locclié  appalesa , che  contiuuò 
per  molti  altri  anni. 

Ora  siccome  si  avvicinava  il  termine 
prescrittogli  dal  pontefice  Onorio  di  due  ' 
anni,  elassi  i quali,  si  era  compromesso  di 
passare  in  Palestina  con  un  poderoso  eser- 
cito, e considerava  questo  augusto,  che  la- 
sciando la  Sicilia  in  scompiglio  per  la  sud- 
detta guerra  coi  Saracini,  correasi  rischio 
che  questo  regno  si  perdesse,  e venisse  in 
potere  di  questi  Africani,  come  lo  era  pri- 
ma deH'elà  normanna , immaginò, che  aves- 
se bastanti  molivi  da  chiedere  ad  Onorio 
una  nuova  dilazione.  Era  in  detto  anno  ri- 
tornato da  oltramonte  Giovanni  redi  Ge- 
rusalemme, menando  seco  la  figliuola  del 
re  di  Spagna,  che  avea  tolta  iu  moglie, es- 
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senticeli  morta  la  prima  . ch’era  la  madre 
di  Jollanda,il  quale, siccome  godea  la  pie- 
na grafia  del  papa, fu  creduto  a pcqposito 
per  fargli  ottenere  lina  nuova  proroga,  e 
perciò  fu  mandato  in  Roma  per  quest’afFa- 
re.Fece  egli  valere  così  bene  le  ragioni  del 
genero  presso  Onorio, che  ottenne,  che  si 
tenesse  un  congresso,  in  cui  si  dibattesse, 
e si  conchiudesse  questo  negozio.,  Vi  spe- 
dì il  papa  in  suo  nome  due  cardinali,  cioè 
il  mentovato  Pelagio  e Guido  del  titolo  di 
5.  Martino.  Vi  venne  Federigo  stesso  ai 
22  di  giugno,  dove  esaminato  ballare  nel- 
la chiesa  di  detta  città,  giurò,  che  in  ca- 
po a due  anni,  cioè  all’anno  1227  avreb- 
be osservate  le  seguenti  condizioni:  vale  a 
dire,  che  nel  mese  d’agosto  di  detto  anno 
Sarebbe  personalmente  andato  a portar  la 
guerra  per  l’acquisto  della  Terra  Santa; 
secondo,  che  avrebbe  seco. condotti  mille 
uomini  d’armi  da  tre  cavalli  l’uno,  5o  ga- 
lee e 100  legni  da  trasporto;  e terzo,  che 
avrebbe  dato  il  passaggio  a mille  uomini 
coi  loro  famigli , contentandosi  di  essere 
.scomunicato  dal  papa,  non  adempiva 
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coleste  promesse.  Furono  presenti  a que- 
sta dichiarazione  molti  principi  e prelati, 
e dicesi,  che  il  duca  di  Spoleto  giurò  in 
luogo  dell’imperadore  l’esecuzione  dei  det- 
ti patti.  Allora  i due  cardinali  sciolsero 
Federigo  dal  giuramento  , che  due  anni 
prima  fatto  avea  in  Veroli  (1). 

La  buona  armonia , che  regnava  fra 
quest’  imperadore  ed  il  papa,  cominciò  a 
sconcertarsi  in  capo  a pochi  mesi.  Vera- 
mente Onorio  ne  fu  la  cagione, dappoiché 
essendo  vacanti  le  chiese  di  Saleruo  , di 
Capua,d’ Aversa  e di  Cosenza,  il  detto  pon- 
tefice senza  farne  parola  a Federigo,  prov- 
vide di  soggetti  le  medesime,  i nomi  dei 
quali  rapporta  Riccardo  di  4.  Germano. 
Flesse  ancora,  senza  che  Federigo  ne  sa- 
pesse nulla,  un  monaco  di  Monte  Casino 
» chiamato  Niccolò  di  Collepietro  per  aba- 
te di  san  Lorenzo  d’A versa.  Queste  arbi- 
trarie elezioni,  non  inteso  il  proprio  sò- 
vrano,  che  il  papa  si  fe’  lecito  di  fare  ne- 
gli stati  altrui,  sembrarono,  com’erano, 

(1)  Riccardo  di  *.  Germano,  in  Chron.t  an- 
no iaa5,  pag.  998. 
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lesivi  e di  grave  pregiudizio  alla  sua  coro- 
na; e perciò  ordinò,  che  nè  i prelati,  nè 
libate  eletti  dal  papà  fossero  ricevuti  nel- 
le chiese  loro  destinate.  Noi  avremo  luo- 
go in  appresso  di  avvertire  come  poi  Fe- 
derigo avendo  bisogno  di  Onorio  divenne 
a mettere  in  possesso  delle  stesse  chiese  gli 
eletti  da  questo  pontefice. 

Aspettava  Federigo  la  sua  nuova  sposa 
Jollanda  , cui  avea  spedito  alcune  galee 
per  iscorlarla  dalla  Palestina  con  ogni  si- 
curezza , la  quale  arrivò  in  Brindisi.  Vi 
andò  l’imperadore,  ed  ivi  furono  celebra- 
te con  somma  pompa  le  nozze.  Deve  in 
questo  luogo  emendarsi  Terrore  del  Sigo- 
nio  (i)  seguito  dal  Burigny  (2),  il  quale 
rapporta  questi  sponsali  in  Roma  , dove 
vuole,  che  delta  principessa  fosse  stata  co- 
ronata ini peradrice. Questo  sbaglio  è stato 
da  noi  abbastanza  rilevato  nelle  nostre  let- 
tere scritte  sopra  la  storia  di  questo  scrit- 
tore francese,  dove  mostrammo  a chiare 
note  , che  le  nozze  furono  celebrate  in 

(t)  De  regno  Italìae , lib.  XV III. 

(2)  Uut.  de  Sicile , iib.  II,  5 9. 
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Brindisi,  e die  l’mperadrice  Jollanda  né 
si  sposò,  nè  si  coronò  in  Roma  (i).  Lp 
stesso  errore  prima  del  Burigny  avea  ab- 
bracciato il  Fazello  (2),  il  quale  sbagliò 
ancora  nel  dire,  che  le  nozze  e questa  sup- 
posta coronazione  accaddero  sotto  it  pon- 
tificato di  Gregorio  IX,  come  ne  lo  cor- 
regge il  nostro  abate  Amico  (3).  Federigo 
dopo  queste  nozze  si  pose  in  possesso  dei 
pochi  beni,  che  restavano  del  quasi  per- 
duto regno  di  Gerusalemme,  ciò  che  dis- 
piacque mollo  a Giovanni  suo  suocero,  il  " 
quale  si  lusingava,  dopo  d’averlo  assistito 
con  tanto  amore, ch’egli,  che  possedea  tan- 
ti stati,  non  avrebbe  curato,  nè  il  nome, 
nè  i pochi  beni  di  quel  regno,  e perciò  gli 
diventò  nemico,  e andossene  a dimorare 
nel  regno  di  Francia. 

(1)  Lettere  di  Filotetet  tom.  I,  lett.  3. 

(2)  Deca  li,  lib.  Vili,  capo  a. 

(3)  Presso  il  Fazello  nel  cit.  loc.,  not.  y. 
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CAPO  IX. 


Lega  dei  Lombardi  contro  Federigo : il 
paga  eletto  arbitro  Li  pacifica . Succede 
ad  Onorio  Gregorio  IX:  liti  con  questo 
pontefice,  e pace  fatta  fra  loro.  Parla- 
menti in  Siracusa  e Catania : rivoluzio- 
ne di  Enrico  figlio  di  Federigo,  che  è 
posto  in  prigione , dove  muore. 


. , . i ..'.li  : 

Rideva  la  fortuna  attorno  a Federigo: 
ritro  varasi  egli  imperadore,  re  di  Sicilia 
e delle  proyincie  di  Napoli  e di  Gerusa- 
lemme,avea  sconfitti  i baroni  inquieti  del- 
la Puglia,  domati  area  in  qualche  modo  i 
Mori  della  valle  di  Mazara,  era  nel  fiore 
della  sua  gioventù,  con  una  sposa  ornata 
di  rare  qualità,  trova  vasi  ricco  per  le  mol- 
te imposizioni,  che  soffrir  facea  nei  vasti 
suoi  stati, :era  per  la  sua  potenza  temuto 
. dappertutto',  e quantunque  fosse  allora 
disgustato  col  pontefice  Onorio  , perchè 
avea  ricusato  di  riconoscere  i vescovi  da 
lui  eletti,  senza  che  egli  ne  fosse  stalo  in- 
teso, e nemico  ancora  col  suocero  per  il 
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motivo  or  ora  additato  , quali  dispiaceri 
nondimeno  si  riputavano  di  poco  momen- 
to, e poteano  di  leggieri  dileguarsi , per 
tutto  il  resto  non  gli  restava  nulla  da  desi- 
derare. Tuttavia  egli  era  ambiziosissimo, 
nè  si  contentava  dello  stato  prospero  in 
cui  la  sorte  collocato  loavea,  desiderando 
sempre  di  vie  più  ingrandirsi,  e di  dare  la 
legge  a tutto  il  mondo.  Volea  egli  stende- 
re il  suo  potere  anche  sopra  i Lombardi, 
ch’erano  liberi,  e comandare  su  di  essi  d is- 
poticamente per  mezzo  de1  suoi  uffiziali. 

Disgustati  costoro  delle  procedure  di 
questo  augusto,  si  determinarono  di  fare 
Una  lega  per  resistere  alle  prepotenze,  che 
egli  usava.Eccette  dunque  poche  città  ,che 
erano  state  sempre  attaccate  al  partito  di 
cesare, le  altre  si  collegarono  insieme, e scel- 
ti i loro  rettori,  fecero  una  confederazio- 
ne^ che  durar  dovea  per  lo  spazio  di  anni 
venticinque  per  opporsi  alle  pretensioni  di 
Federigo,  il  quale  avea  ordinato  una  dieta 
in  Cremona  per  disporre  le  cose  a suo  mo- 
do, e si  era  accinto  a menarvi  un  esercito 
per  ottenere  colla  forza  ciò  che  non  potea 
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conseguire  colla  sua  autorità.  Non  è fuor 
di  proposito  il  credere  , che  il  pontefice 
Onorio  , come  scrisse  il  monaco  Gotifre- 
do  (i),  abbia  soffiato  in  questo  fuoco,  e 
che  anzi  sia  stato  il  promotore  di  questa 
lega.  Era  egli  dispiaciuto  per  molti  capi 
dellimperadore,  e temea,  se  le  di  lui  mire 
, aveano  effetto,  che  non  islendesse  le  mani 
sopra  Roma  istessa.  Ne  ebbe  dei  sospetti 
Federigo,  ma  conoscendo,  che  l’aperta 
nimicizia  col  papa  potea  nuocergli,  anda- 
va cauto,  e mostrava  apertamente  d’esser- 
gli  amico,  e di  cercare  il  di  lui  appoggio 
nella  guerra,  che  imprender  dovea  contro 
i Lombardi,  ed  Onorio  del  pari  conserva- 
va la  corrispondenza  con  Federigo.  Cor- 
reano  intanto  delle  doglianze  ora  ardite, 
ora  amorose  fra  questi  due  principi.  Do- 
leasi  Federigo  dell’aderenza,  che  avea  il 
papa  coi  Lombardi,  fomentando  la  loro 
confederazione  , ciò  che  attraversava  la 
promessa  della  partenza  per  l’Oriente.  La- 
gnavasi  il  papa  , che  l’imperadore  sotto 
questo  pretesto  di  dover  partire  per  con- 

(1)  In  Chronicon. 
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quistare  la  Terra  Santa,  aggravava  tutti 
i suoi  sudditi,  anche  ecclesiastici,  e perciò 
disapprovava  la  di  lui  crudeltà  d’avere  an- 
che spogliato  dei  suoi  averi  iì  suòcero  Gio- 
vanni, riducendolo  ad  una  estrema  pover- 
tà, per  cui  rnovehdosi  Onorio  a pietà,  da- 
to gli  avea  un  governo  negli  stati  della 
chiesa  romana,  a fine  di  farlo  sussistere.  ' 
Nonostante  però  questi  reciprochi  rim- 
proveri , continuava  il  carteggio  fra  que- 
sti due  personaggi. 

Accadde  principalmente  il  detto  carteg- 
gio l’anno  1226,  nè  io  dubito,  che  Ono- 
rio, cui  slava  a cuore  la  spedizione  di  Ter- 
ra Santa,  la  quale  secondo  la  promessa  fat- 
ta nell’ultimo  suo  congresso,  dovea  acca- 
dere nel  seguente  anno,  abbia  cercato  di 
spargere  buone  parole  presso  i Lombardi 
per  ritrarli  dalla  loro  ostinazione,  e che  la 
cooperazione  del  papa  per  ismorzare  que-  » 
sto  fuoco  sia  riuscita  . particolarmente 
presso  i Milanesi,  di  niun  frutto.  Federi- 
go , perciocché  volea  prima  di  andare  in 
Palestina  terminare  la  contesa  coi  Lom- 
bardi, vedendo  intromessa  l’opera  del  pon- 
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tefice  senza  frutto, ed  inutili  le  sue  lettere, 
chiamò  tutti  i baroni  a sé  soggetti  e tutti 
i suoi  vassalli,  ordinando,  chesi  radunas- 
sero a Pescara  per  li  6 di  marzo  dell’anno 
1 226  ad  oggetto  di  far  la  guerra  in  Lom- 
bardia^ partendo  dalla  Sicilia , e lasciando 
la  moglie  in  Termini , era  andato  in  detta 
città.  Avendo  però  trovati  i Lombardi 
ostinati,  e molte  delle  città  amiche  allon- 
tanate dal  suo  partito,  nè  sperando  di  fa- 
re il  meditato  colpo,  ritornossene  in  Pu- 
glia, e cercò  di  allora  di  conciliarsi  col  pa- 
pa, la  cui  autorità  potea  molto  conferire 
a metterla  pace.  Restituì  allora  alle  loro 
sedi  gli  arcivescovi  e i vescovi,  che  non 
avea  voluto  ammettere  , e pregò  questo 
pontefice  a rendersi  arbitro  delle  contese, 
che  insorte  erano  fra  lui  e le  città  lombar- 
de. Accettò  Onorio  questa  commissione,  e 
vi  consentirono  ancora  i Lombardi.  Quin- 
di furono  spediti  gli  ambasciadori  delf’una 
e dell’altra  parte,  éd  il  pontefice  uidti  gli 
uni  e gli  altri,  determinò,  che  Federigo 
concedesse  il  perdono  ajle  città  collegate, 
e cassasse  tutti  i processi  e sentenze  prof- 
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ferite  contro  di  esse  , obbligando, Enrico 
suo  figliuolo  a confermare  quanto  questo 
augusto  accordato  avesse.  Prescrisse  poi 
alle  medesime  città  , che  dovessero  resti- 
tuire tutti  i prigioni,  o dovessero  sommi- 
nistrare all’imperadore4oo  uomini  d’armi 
per  assisterlo  nella  guerra,  che  nel  seguen- 
te anno  portar dovea  nelLevante.  Accon- 
sentirono ambe  le  parti  al  giudizio  del 
pontefice,  tuttoché  Federigo  pensasse  di 
differire  ad  altro  tempo  la  vendetta , quan- 
do i 'Lombardi  si  fossero  addormentati.  Il 
fatto  sta,  che  questo  augusto  al  primo  di 
febbraio  dell’anno  seguente  1227  con  un 
suo  diploma,  che  ci  ha  conservato  il  Mur 
ratori  (1),  accorda  il  perdono,  e rimette 
nella  sua  grazia  bile  le  città  lombarde,  e 
tutti  i conti  e marchesi,,  che  gli  erano  sta- 
ti  nemici , affinché  la  loco  discordie  nop 
impedisse  l’affare  di  Terra  Santa. 

Dopo  questa  finta  o vera  page  si  ritirò 
Federigo  in  Sicilia,  e andò  colla  moglie  à 
risedere  in  Catania.  Diede  ivi  una  prova 
evidente  della  sua  generosità  e delfattac- 

(i)  Antiquitatcs  Italia  e , di*** ’44«  " **  : ( 
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camento  al  pontificato.  Era  caduto  steri- 
le l'anno,  di  cui  abbiamo  ragionato,  cioè 
il  1226,  ed  in  Roma  soffri  vasi  una  così  or- 
rida fame,  che  gli  abitanti  di  essa  e di  tut- 
to quel  contacio  sarebbero  sicuramente 
periti,  se  non  erano  prontamente  soccor- 
si. Scrive  Riccardo  di  s.  Germano,  che  la 
penuria  dei  grani  era  tale,  che  il  senato 
poteva  a stento  avere  un  rubio  di  essi  per 
il  prezzo  di  venti  denari  soldi.  Compassio- 
nando Onorio  Io  stato  infelice  di  quegli 
abitanti,  spedì  due  suoi  legati  a Federigo 
in  Catania  per  ottenere  sollecitamente  i 
grani  necessarie  questo  sovrano, che  ama- 
va i Romani,  e volea  fare  una  cosa  grata 
ad  Onorio, mandò  subito  un  ordine  ad  En- 
rico Morra,  che  era  il  gran  giustiziere  del- 
la Puglia,  incaricandolo  di  tosto  sommi- 
nistrare a*  Romani  tutta  quella  quantità 
di  frumenti,  che  sarebbe^loro  abbisogna- 
ta, ciò  che  da  quel  ministro  fu  subito  ese- 
guilo, e in  tal  modo  i Romani  furono  li- 
berati dal  ferale  flagello. 

<5 

Poco  sopravvisse  al  suo  giudizio  dato 
come  arbitro  fra  Pimperadore  e le  città 
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lombarde  il  suddetto  pontefice  , nè  potè 
vedere  verificata  la  tanto  da  esso  sospira- 
ta spedizione  in  Soria,  ed  adempiuto  il  vo- 
to fatto  dall’jmperadore  di  eseguirla  nel-  ' 
l’anno  i 227.  Morì  egli  ai  18  di  marzo  del 
detto  anno  (1),  e fu  suo  successore  Ugoli- 
no cardinale  e vescovo  di  Ostia  dei  conti 
di  Segna,  ch'era  parente  d'Jnnocenzo  III, 
e prese  il  nome  di  Gregorio  IX,  e fu  un 
papa  irruente,  che  che  ne  abbia  detto  il 
Muratori  (2),  che  lo  dipinge  come  un  uo- 
mo ornato  di  eminenti  virtù;  era  inflessi- 
bile  nelle  sue  azioni  per  quel  che  dicouo  i 
panegiristi  di  Federigo.  JNoi  lasciamo  che 
altri  ne  faccia  l’elogio,  e assicuriamo,  che 
egli  ebbe  dei  difetti,  e da  ciò  che  si  dirà  in 
appresso  ciascheduno,  che  abbia  del  buon 
senso,  ben  conoscerà,  che  Federigo  fu.so- 
verchiato  dal  mentovato  pontefice. 

Appena  fu  assunto  Gregorio  al  trono 
di  Pietro,  quantunque  non  fosse  ancora 
scorso  il  tempo  stabilito  per  la  consaputa 

spedizione  della  crociala  , fé’  validissime 

* 

' ,(1)  In  Chron.  anno  1227,  pag.  1002. 

(2)  Annali  d’Italiat  anno  1227. 
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istanze  a Federigo  per  radempimentò  del 
suo  volo.  Questo  augusto  avea  già  comin- 
ciato a fare  i necessari!*  preparativi  per  la 
suddetta  impresa,  e avea  incaricato  .Enri- 
co Morra  suo  gran  giustiziere  di  preparare 
l'armata,  e di  farla  trovar  pronta  nel  por- 
to di  Brindisi,  do  ve  do  veano  giungere  lut- 
ti i crocesegnati  delta  Germania,  deltrln- 
ghdterra  e dell’Italia,  i quali  vi  vennero  ir* 
gran  numero.  Fra  i Tedeschi  vi  si*  portò 
con  quantità  di  soldati  Lodovfqo  Langra- 
vio di  Turingia,' non  di  Assia,  come  per 
errore  scrisse  il  Caruso  ( i ),  ederanopron- 
ti  alla  partenza  nel  mese  di  loglio.  Aven- 
do d nostro  augusto  udito, che  ri  tutto  era 
in  ordine,  abbandonata  la  Sicilia,  venne 
ad  Otranto,  ed  ivi  lasciata  l'im  pera  d idee 
sua  moglie,  portossi  subito  al  luogo  elel- 
rimbarco.  L'aria  di  Brindisi  cassai  catti- 
va, e i calori  della  stagione  ne  accresceano 
le  pessime  qualità  $ perciò  moltissimi  dei 
crocesegnati,  e in  particolare  i Tedeschi 
avvezzi  ai  climi  freddi  , si  anima  fa  rono 
mentre  aspetta  vasi  ìinipcradore,  e parec- 

(0  Mem.  Stor . , pari.  II,  voi.  I*  lib.  YUI- 
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chi  ne  morirono,  in  guisa  che  si  diminuì 
di  molto  il  numero  dei  crocesegnali;  Nul- 
la ostante  questa  minorazione,  acciò  il  pa- 
pa non  credesse, ch’egli  cercava  dei  prete- 
sti per  isfnggire  di  portarsi  a quest’impre- 
sa, volle  Federigo  partirsene,  e si  pose  al- 
la vela  con  tutti  coloro  ch’erano  in  istato 
di  far  questo  viaggio  agli  8 di  settembre. 
L’influsso  però  di  quell’aria  avea  già  col- 
pito quei  viandanti,  ed  appena  usciti  dai 
porto  si  trovarono  in  buona  perte  amma- 
lati molti  di  loro,  ed  in  particolare  il  Lan- 
gravio e lo  stesso  imperadore,di  modochè 
fu  credulo  espediente  di  ritornare,  e di  fa- 
re lo  sbarco  in  Otranto,  città  di  un’aria 
più  sana:  ivi  il  Langravio  peggiorò,  e fu 
costretto  in  pochi  dì  a dar  termine  alla  sua 
vita. 

Guai  a colui,  che  nell’animo  altrui  è in 
una  pessima  opinione,  ed  è riputato  furbo 
e ingannatore.  Tale  era  creduto' Federigo 
dai  suoi  nemici,  e perciò  si  sparse,  che  la  - 

f*artenza  per  la  Terra  Santa  era  fìnta,  e 
e malattie  dei  crocesegnati  si  erano  inven- 
tate per  Sfuggirsi  questo  viaggio, che  que- 
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sto  augusto  non  avea  voglia  di  fare,  e per 

lino  si  giunse  all’empietà  di  dire,  che  egli 
per  far  credere  necessario  il  ritorno  in 
Otranto  , avea  fatto  porgere  il  veleno  al 
mentovato  Langravio.  Fu  cosa  agevole  di 
persuadere  Gregorio, che  non  avea  un  gran 
concetto  di  questo  principe,  e Io  riguarda- 
va come  un  ingannatore,  senza  esaminare 
la  verità  dei  fatti,  di  credere  a queste  false 
voci  , il  quale  non  adoperando  le  previe 
monizioni,  che  prescrivono  i canoni  della 
chiesa,  dichiarò  ai  29  di  esso  mese  di  set- 
tembre scomunicato  il  detto  augusto,  co- 
me colui  , che, non  avea  adempito  i patti 
giurali  nei  trattati  (i).  { 

Rimase  dispiaciuto  di  questo  fulmine 
scagliato  dal  V dicano  il  nostro  imperado- 
re,  e immaginando,  che  Gregorio,  se  fos- 
se stato  a chiaro  della  verità,  avrebbe  ri- 
tirata la  mano  , che  lo  colpiva  , spedì  in 
Roma  due  arcivescovi,  cioè  quello  di  Bari 
e quello  di  Reggio  di  Calabria  , ai  quali 
accompagnò  Rinaldo  duca  di  Spoleto,  e il 
conte  Enrico  di  Malta,  i quali  erano  stati 

(0  Rice,  di  s.  Germano,  ih  Chr.t  p.  1004. 
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testimoni"  oculari  di  tutto  ciò  ch’era  acca- 
duto in  Brindisi , e nel  viaggio  , affinchè 
disingannassero  Gregorio,  e lo  inducesse- 
ro a togliere  la  scomunica  ingiustamente 
fulminata.  Tuttoché  costoro  fossero  sog- 
gettidegni di  credilo,  Gregorio,  che  si  era 
fitto  in  capo,  che  questa  scena  era  accadu-  ■ 
tacome  gli  era  stata  rappresentata, chiuse 
le  orecchie  alle  attestazioni  di  questi  in- 
viati, e lungi  dal  volere  ritirare  la  censura 
che  fulminata  avea,  la  rinnovò  la  secouda 
volta  nei  dì  di  s.  Martino,  e ne  fe’ avvisare 
con  sue  lettere  le  chiese  tutte  del  cristia- 
nesimo/ 

Come  restasse  Federigo  nelPudire,  che 
il  papa  in  vece  di  far  buone  le  legittima- 
zioni addotte  dai  suoi  ambasciadori,  e di 
ritirare  la  fulminata  Censura  , avea  nel 
giorno  uudecimo  di  novembre  rinnovata 
la  medesima  , e ne  avea  dato  lo  avviso  a 
tutte  le  chiese  cattoliche,  non  è difficile  il 
concepirlo.  Irritato  egli  d’una  procedura 
così  aspra,  venne  a Capua,  ed  ivi  fece  un 
manifesto,  nel  quale  doleasi  della  irruenza 
di  Gregorio,  e giustificava  la  sua  condot- 
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ta.  Assicurava  di  poi  ift  esso  la  sua  ferma 
volontà  di  passare  in  Levante  per  adem- 
. piere  il  suo  voto,  dichiarando,  che  lo  a- 
vrebbe  eseguito  nel  venturo  maggio  dei- 
ranno 1228.  Questa  scrittura  piena  d’in- 
vettiva contra  del  papa,  fu  spedita  a tulli 
■ i principi  cristiani,  ed  ebbe  la  maniera  di 
ottenere  dal  senato  di  Roma  e dal  popolo 
' eh 'erano,  nemici  di  Gregorio, che  si  legges^ 
se, pubblicamente  nel  Campidoglio  (j  ). 

Sdegnòssi  il  detto  papa  dell’ardire  del 
senato  e del  popolo  romano  , che  avean 
permesso,  che  il  manifesto  dell’  impera- 
dore  si  fosse  letto  pubblicamente  nella 
piazza  di  Roma,  nè  restò  meno  dispiaciuto 
dei  termini  irritanti,  con  cui  vi  si  parlava 
della  sua  persona  e del  suo  carattere,  e 
per  trarne  vejndella  pubblicò  fanno  1228 
nella  stessa  città  una  terza  scomunica,  nel- 
la quale  aggiunse  la  clausola , che  dichiara- 
va sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  Lutti  i 
sudditi  dip’ederigo,e  principalmente  quel- 
li della  Sicilia  e della  Puglia  (2),  Questa 

ti(i)  Uspergensis,  in  Chron. 

(2)  t'ita  Gieg.  IX,  toin.  Jlt.  JR.'I.  S.,  pag. 
5 yS.  Ricc.  di  5.  Gerin.,  in  Chron.,  p.  ioo5. 
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fu  la  prima  volta,  die  i papi  pretesero  di 
poter  separare  i sudditi  da’ loro  sovrani, 
e di  privare  questi  dal  dritto  accordato 
loro  da  Dio  sopra  di  quelli:  esempio  fune- 
stissimo, che  fu  seguito  per  qualche  seco- 
lo dai  successori  di  Gregorio,  e fu  cagione 
di  ferali  discordie  fra  il  sacerdozio  e l’im- 
pero , che  sconvolsero  la  chiesa  istessa  e 
tutto  il  mondo.  i> 

Ancorché  non  dubitasse  Federigo  della 
fedeltà  dei  suoi  vassalli,  nè  temesse  , che 
eglino  si  sottraessero  dalla  ubbidienza, che 
gli  doveano,  pur  non  ostante  non  potè  sof- 
frire con  indifferenza  questo  nuovo  insulto 
die  Gregorio  fatto  gli  a vea  ,e  per  rendergli 
la  pariglia,  cercò  di  sollevargli  i Romani, 
coi  quali  Gregorio  si  era  recentemente  ri- 
conciliatOfi'i tornando  da  Anagni  in  Roma. 
Trasse  egli  nel  suo  partito  molti  nobili  ro- 
manbed  in  particolare  i signori  Frangipani, 
che  ritrovavansi  nemici  del  papa;  e gli  riu^ 
sci,  che  costoro  nel  lunedì  di  Pasqua  uniti 
al  popolo,  mentre  il  papa  era  in  chiesa,  gli 
facessero  tali  insolenze,  che  l’obbligarono 
a scappare  da  quella  città,  e ad  andarsene 
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per  allora  in  Rieti.  Il  Burigny  (i)  prete- 
se, che  dopo  questa  terza  scomunica  ab- 
bia il  detto  augusto  chiamati  a sé  molti 
, ricchi  Romani,  i beni  dei  quali  comprati 
abbia  a danari  contanti , ed  indi  ricon- 
cessi coi  suoi  diplomi  in  feudo,  e ciò  per 
sottrarre  questi  sudditi  al  papa,  e render- 
seli suoi  vassalli,  e .che  costoro  nel  lune- 
di dis  Pasqua  abbiati  poi  sollevato  il  po- 
polo contro  di  Gregorio.  Noi  abbiamo 
dimostrato  in  altro  luogo  (2),  com’era  im- 
possibile, che  fra  lo  spazio  di  soli  cinque 
giorni,  quanto  ne  corsero  dal  giovedì  del- 
la settimana  santa,  in  cui  fu  fulminata  la 
terza  scomunica,  al  lunedì  di  Pasqua,  tro- 
vandosi l imperadore  fuori  di  Roma  , ac- 
cader potessero  tanti  fatti. 

Era  questo  priucipe  nella  Puglia, ed  era 
venuto  a Baroli  , dove  nel  mese  d’aprile 
radunò  una  dieta  di  baroni  e prelati  del 
suo  regno,  ai  quali  espose  la  sua  costante 
voloutà  di  eseguire  il  voto  prima  fatto  di 

(»)  Hist.  de  Sidle , toro.  If,  libi  li!,  5 10. 

(a)  Lettere  di  Giovanni  Filotele  , tomo  1, 
l«tt.  ,5.  • 
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andare  a conquistare  la  Terra  Santa.  A vea 
egli  prima  nell’antecedente  anno  1227  im- 
poste delle  tasse,  ed  obbligati  i baroni  a 
somministrare  per  questa  spedizione  degli 
Uomini,  cioè  secondo  Riccardo  di  s.  Ger- 
mano (1),  che  ogni  feudatario  per  ciascun 
feudo  pagar  dovesse  oncie  otto  d’oro,  ed 
un  comandante  per  otto  feudi.  Siccome  le 
dette  imposizioni  si  esigevano  sopra  gli 
ecclesiastici  ancora,  il  papa  da  Rieti,  per 
attraversargliene  l’impresa  con  sue  lettere 
ordinò,  che  da  questi  non  se  gli  pagasse 
neppure  un  soldo  (2). 

Trova  vasi  Federigo  allora  perla  secon- 
da volta  vedovo  , giacché  Jollanda  poco 
prima  gli  era  morta  in  Andria  di  parto, 
sebbene  gji  avesse  dato  alla  luce  un  ma- 
schio, che  fu  chiamato  Corrado,  la  quale 
fu  compianta  non  meno  dàl  medesimo,che 
da  tutti  coloro,  che  trattata  l’aveano.  Pri- 
ma di  partire  per  la  Palestina,  ignorando 
qual  potesse  essere  il  suo  destino,  volle  fa- 
re il  suo  testamento,  e dichiarò  successore 

C 

(1)  in  Chron anno  1227,  pag.  i'oo3.  ‘ 
(a)  Lettere  di  Gregorio  IX. 
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ed  erede  Enrico  II  figlio  primogenito,  die 
trovavasi  in  Alemagna,  e nella  mancanza 
• di  questo  il  neonato  Corrado.  Porlossi  di 
poi  in  Brindisi,  dov’era  preparata  la  flot- 
ta, nel  mese  d’agosto* e lasciando  per  go- 
, \ernadore  di  tutti  i suoi  stati  di  Puglia  e 
di  Sicilia  e per  bailo  Rinaldo  duca  di  Spo- 
leto, sulla  di  cui  fedeltà  fidava  moltissimo, 
s’imbarcò  per  la  destinata  impresa.  Gre- 
gorio IX,  che  avrebbe  dovuto  restar  con- 
tento della  partenza  dì  Federigo,  per  ese- 
guire la  sua  promessa,  cercò  d’attraversar- 
' gliela  in  tutte  le  maniere,  come  fra  poco 
diremo,  ed  é degna  di  lode  la  riflessione, 
che  fa  il  Muratori  (1),  attaccando  il  Rai- 
naldo  (2), ch’era  delitto  per  Federigo  l’an- 
dare alla  conquista  della  Terra  Santa,  e 
delitto  del  pari  ancora  il  non  andarvi,' 

' Arrivò  questo  augusto  prima  ad  Acri, 
dove  sbarcò  aspettando  la  risposta  del  sol- 
dano  di  Egitto, cui  l’anno  antecedente  spe- 
dito avea  l’arcivescovo  di  Palermo  con  sue 
» lettere,  per  cercare  d’ottenere  senza  spar- 

(»)  banali  d'Italia , anno  iaa8. 

(a)  Annali  Ecclesiastici. 
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gimento  dì  sangue  la  città  ,di  Gerusalem- 
me. L’allontanamento  di  Federigo  parve 
a Gregorio,  che  fosse  un’occasione  molto 
opportuna  per  atterrarlo  così  in  Italia, co- 
me in  Levante.  Raccolse  adunque  un  eser- 
cito , che  chiamavasi  dei  crocesegnati  , e 
portava  nellp  bandiere  le  chiavi  di  s.  Pie- 
tro , il  cui  comando  affidò  a Jjio vanni  re 
di  Gerusalemme,  ch’era  divenuto  nemico 
di  questo  augusto  suo  genero,  e lo  spedì 
a fare  1$  guerra  in  Puglia,  creando  così 
una  nuova  crociata  contro  questo  cesare, 
mentre  egli  ne  facea  un’altra  contro  i Sa?  ' 
racini.  Per  non  lasciare  poi,  che  Federi- 
go, senza  trovare  alcuno  ostacolo,  eseguis- 
se quanto  meditava,  vietò  con  possenti  let- 
tere a tutti  i prelati  in  Oriente  di  comu- 
nicar con  esso,  e ai  tre  maestri  degli  ordi- 
ni militari  d’uhhidirgli , e d’ assisterlo  in 
questa  guerra,  se  prima  non  si  facea  assol- 
vere inRorqa  dalTincorsa  scomunica.  In 
fatti  trovandosi  questo  principe  in  Acri, 
fu  bensì  ricevuto  dal  patriarca,  dal  clero 
e dal  popolo  con  onore,  ma  questi  Sfuggi- 
rono d’avere  comunicazione  con  esso,giac- 
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chè  il  pontefice  avea  loro  ordinato  di  scan- 
sare il  di  lui  commercio,  se  prima  non  ot- 
tenea  l’assoluzione  della  censura,  che  ben 
tre  volle  gli  era  stata  fulminata.  Non  con- 
tento di  tutte  queste  ostilità  il  mentovato 
Gregorio,  promosse  una  lega  coi  pòpoli 
di  Lombardia,  e spedì  in  Francia,  irr  In- 
ghilterra, in  Spagna  e per  fino  in  Germa- 
nia dei  messi  per  indurre  questi  sovrani  a 
far  la  guerra  a Federigo  (i). 

Non  si  sarebbe  creduto  mai,  che  un  pa- 
pa, il  quale  è il  padre  di  tutti  i fedeli,  e 
che  dovrebbe  essere  l’angelo  della  pace, 
si  fosse  fìtto  in  capo  di  annientare  un  im- 
peradore,  ch’era  stato  conosciuto  per  tale 
dalla  stessa  corte  romana,  che  lo  avea  co- 
ronato, e che  gli  avesse  suscitati  tanti  si- 
nistri. Pur  nondimeno  il  fatto  andò  così. 
Non  secondò  però  la  sorte  le  di  lui  armi) 
come  bramava,  comunque  fosse  alla  testa 
delle  medesime  il  prode  re  Giovanni,  Noi 
non  cr  dilungheremo  a descrivere  tutte  le 
circostanze  della  guerra  suscitata  in  Italia 

(O  Maffeo  Pari*,  Hist.  Anglicana.  Kainaido 
negli  Annali , anno  1229,  n,  23  et  sc<j. 
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che  sono  per  minuto  raccontate  da  Ric- 
cardo di  s.  Germano  (i),  e solo  in  accon- 
cio diremo  , cbe  sulle  prime  Giovanni  fé1 
dei  molti  acquisti  in  Puglia,  e nelle  altre 
provinole ma  che  poi  Rinaldo  duca  di 
Spoleto, e il  gran  giustiziere  Enrico  Morra 
radunando  delle  truppe,  fecero  andare  a 
vóto  questi  primi  vantaggi  ottenuti  dal- 
l’oste pontificia.  Una  delle  sagge  risolu- 
zioni prese  dal  suddetto  duca  di  Spoleto 
governatore  degli  stati  di  Federigo,  ,fu 
quella  d’ esiliarne  i frati  minori.  Erano 
questi  i messi  di  Gregorio  addetti  al  me- 
desimo per  tante  ragioni,  e in  particolare 
perchè  questo  papa,  che  da  Rieti  era  pas- 
sato a Perugia,  avea  recentemente  passato 
nella  vicina  città  di  Assisi,  patria  del  loro 
istitutore  Francesco,  dove  solenuemente 
canonizzò  questo  santo  uomo.I  popoli  ve- 
neravano lo  istituto  dei  mendicanti,  e ne 
iacea  no  gran  conto.  Eglino  perciò  recava- 
no delle  lettere  pontificie,  cbe  eccitavano 
i popoli  a ribellarsi  contro  il  loro  signore 
scomunicato,  e a darsi  in  potere  del  pon- 

(t)  In  Chron.t  anno  1239,  pag.  1007. 
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tefice.  L'umile  portamento  di  questi  reli- 
giosi, la  loro  vita  esemplare  e le  loro  pre- 
diche produceano  reffetto,  che  Gregorio 
sperava. Spargevano  anche  questi  frati  per 
indurre  alla  rivolta  la  plebe,  che  Federi- 
go era  già  morto  nella  Palestina.  Forse 
saranno  stati  involti.in  questa  congiura  a 
favore  del  papa  i monaci  di  Monte  Casino, 
ch’erano  stap  sempre  uniti  coi  principi 
svevi,  giacché  trovo  in  Riccardo  di  s. Ger- 
mano che  furono  ancor  essi  esiliali  dagli 
stati  dell’imperaàore. 

Federigo  ignorava  ciò,  che  accadeva  nei 
suoi  stati  d'Italia.  Trovandosi  io  Acri,  a- 
vea  spediti  nuovi  ambasciadori  al  sultano 
d’Egitto,  per  chiedergli  di  nuovo,  che  se 
gli  consegnasse  buonariaraente  il  regno  di 
Gerusalemme  appartenente  a Corrado  suo 
figlio  erede  della  morta  Jollanda,  cui  do- 
veasi  per  dote  della  madre.  Siccome  que- 
sto sultano  chiese  del  tempo  a rispondere, 
concepì,  che  costui  non  avesse  voglia  di 
restituirlo,  e perciò  per  non  dargli  tempo 
di  fortificarsi  , risolvette  di  marciare  col- 
l’esercito contro  di  esso.  Ma  qual  fu  la  sua 
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sorpresa',  quando  trovò,  che  i cavalieri  de- 
gli ordini  militari  si  negarono  desisterlo  ? 
Bisognò  fingere  per  arrivare  al  suo  inten- 
to, e contentarsi,  che  la  guerra  non  si  fa-  » 
cesse  in  suo  nome,  ma  in  quello  di  Dio,  e 
della  repubblica  cristiana.  Fatta  questa 
convenzione,  si  marciò  verso  Joppe  , il  cui 
castello  ch’era  distrutto,  fu  riedificato,  e 
considerato  come  un$  piazza  d’armi  e di 
ricovero  in  qualunque  incontro  sinistro. 

Si  proseguì  la  marcia  delle  truppe  verso  » 
Gerusalemme,  e per  via  incontrandosi  del- 
le piazze,  senza  ostacolo  si  prendevano,  e 
fortificavano  in  servizio  dell’esercito  cri- 
stiano. 

Mentre  ogni  cosa  camminava  a seconda 
dei  desiderii  di  Federigo,  e parve  che  fos- 
se vicino  J’acquislo  di  Gerusalemme,  gli 
arrivò  la  trista  notizia  di  quanto  operato 
avea  Gregorio,  per  farlo  sbalzare  dal  do- 
minio dei  suoi  stati  d’Italia,  e l’avviso  che 
ivi  era  ogni  cosa  in  iscompiglio.  Interes- 
sava moltissimo  a questo  augusto  la  con- 
servazione dei  suoi  floridi  regni;  ma  non 
volea  ritornarsene  senza  aver  fatto  Tac- 
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quisto  di  Gerusalemme,  e poiché  non  vi 
era  tempo  da  perdere,  pensò  d'accordarsi 
col  sultano  a quelle  condizioni  che  potea 
ottenere.  Convennero  adunque,  che  que- 
sti gli  avrebbe  ceduto  Gerusalemme,  Bet- 
lemme, Nazaret  e Sidone  con  altri  castelli 
e casali,  riserbandosi  solo  i Saraceni  il  po- 
ter andare  del  pari,  che  i Cristiani  a fare 
i loro  divoti  esercizii  nel  sacro  tempio,  os- 
sia al  santo  sepolcro,  la  cui  custodia  il  sul- 
tano si  riserbò.  Fu  anche  convenuto,  che 
si  restituissero  dall'una  e dall'altra  parte  i 
prigionieri,  e che  vi  fosse  una  tregua  di 
dieci  anni.  Ciò  stabilito,  parti  Federigo 
per  portarsi  al  possesso  di  quanto  il  sul- 
tano ceduto  gli  avea,  e per  coronarsi  re 
di  Gerusalemme. 

Fu  veramente  una  commedia  ciò  che  ac- 
cadde in  detta  città,  allorché  vi  arrivò  Fe- 
derigo. Gregorio,  che  nulla  intralasciava 
per  ferirlo,  avea  anche  preveduto  questo 
caso,  e avea  scritto  al  patriarca  di  Gerusa- 
lemme che  impedisse  la  di  lui  coronazione 
in  re  di  essa  città,  e questi  per  ubbidire  ai 
papa ,avea  apposto  lo  interdetto  alla  mede- 
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sima,  qualora  vi  fosse  andato  questo  au- 
gusto per  cingersi  il  capo  del  serto  reale. 
Arrivato  Federigo  in  Gerusalemme,  non 
trovò  chi  volesse  coronarlo,  e portatosi  al 
sacro  tempio,  vedendo  * he  mancavano  i. 
ministri  dell’altare, che  do  veano  fare  quel- 
la sacra  funzione,  senza  punto  incaricarse- 
ne, pose  prima  sopra  l’altare  la  corona 
reale,  e poi  presala  colle  proprie  sue  mani 
la  collocò  sul  suo  capo,  ridendosi  dei  ma- 
neggi dej  papa  per  impedirgli  il  possesso 
di  quel  regno. 

Questa  coronazione,  che  viene  riferita 
da  Riccardo  di  s.  Germano,  è stata  nega- 
ta dall’ahate  Michele  Del  Giudice  nella  sua 
Dissertazione  istorica  sopra  il  titolo  di  re 
di  Gerusalemme  (tomo  li  della  prima  rac- 
colta di  Opuscoli  di  autori  siciliani) , il 
quale  non  sa  persuadersi  come  fra  tan- 
ti aderenti  a questo  augusto  non  vi  sia 
stato  alcuno,  che  abbia  avuto  il  coraggio 
di  mettergli  la  corona  in  capo  ; ma  egli 
non  fe’ riflessione  quanto  allora  atterrisse- 
ro ogni  cristiano  i fulmini  di  Roma  j e per- 
ciò la  scomunica  del  papa,  e l’interdetto 
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apposto  alla  chiesa  di  Gerusalemme  da 
quel  patriarca,  poterono  bene  intimorire 
qualunque  più  affezionato  a Federigo,  sul 
dubbio  che  così  restasse  anche  egli  inno- 
dato  dalla  stessa  censura. 

Questa  nuova  e scenica  coronazione  a- 
vrebbe  mosso  a riso  ognuno.  Ma  come  po- 
tea.egli  fare  altrimenti  per  conquistare  il 
regno,  di  cui  era  erede  per.  conto  della  sua 
moglie  Jollanda,  e di  suo  figlio  Corrado? 
Nelle  critiche  circostanze,  in  cui  si  trova- 
la , mentre  il  papa  Gregorio  stava  invaden- 
do tutti  isuoi  stati  d’ltalia,non  potea  opra- 
re diversamente.  In  Roma  poi  si  faceano 
grandissime  lagnanze  contro  la  convenzio- 
ne fatta  da  Federigo  col  sultano,  per  cui 
avea  lasciato  come  cantò  il  Tasso, 

11  sepolcro  di  Cristo  in  man  dei  cani: 
senza  riflettersi,  che  d’ogni  cosa  il  papa  ne 
era  la  cagioue  , il  quale  mentre  questo 
principe  era  partito  per  adempiere  il  suo 
voto,  per  cui  Gregorio  stesso  lo  premura- 
va, gli  avea  suscitato  nei  suoi  stati  tanti  si- 
nistri, e mandava  segretamente  dei  messi 
per  eccitare  i popoli  alla  sedizione,  ed  a- 


vea  anche  scomunicato  il  duca  di  Spoleto, 
perchè  difendea  con  fedeltà  i di  lui  stati. 
Federigo  non  si  determinò  a posarede  ar- 
mi, e a fare  col  sultano  una  convenzione, 
qualunque  fosse,  se  non  quando  seppe  i 
pericoli,  nei  quali  erano  i suoi  regni.  Scri- 
ve rUspergeuse  (i),  che  era  fama,  e sem-  ' 
Lrava  verisimile,  elle  se  Timperadore  sud- 
detto fosse  andato  nella  Palestina,  trovan- 
dosi in  pace  colla  chiesa  romana,  l’affare 
sarebbe  assai  meglio  riuscito.  Del  resto 
non  fu  del  tutto  inutile  quanto  operò  Fe- 
derigo , giacché  sebbene  il  sacro  tempio 
fosse  custodito  dai  Saracini,  non  era  ne- 
gato ai  Cristiani  di  frequentarlo,  la  città 
restò  in  potere  di  questo  principe,-  e molte 
famiglie  andarono  a fissarsi  in  essa  sotto  il 
governo  dei  suoi  ufficiali. 

La  conquista  poi  di  Gerusalemme  fatta 
dall’augusto  Federigo  procurò  ai  serenis- 
simi  re  di  Sicilia  l’onorevole  titolo  di  re  di 
Gerusalemme,  che  unicamente  loro  attri- 
buir debbesi.  Egli  è vero,  che  molti  prin- 
cipi e sovrani  mettono  nel  loro  titolano 

(»)  In  Chron. 
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quello  di  re  di  Gerusalemme,dei  quali  rap- 
porta lungo  catalogo  Cristofaro  Be9al(lo 
(i);  ma  questo  è un  titolo  mendicalo,_che 
eglino  usurpavano,  e il  solo  Federigo  potè 
a dritta  ragione  attribuirselo,  e perla  con- 
quista fattane,  sebbene  senza  adoprar  le 
armi,  che  per  dote  di  Jollanda  sua  moglie 
figlia  ed  erede  di  Giovanni  di  Brenna  re  di 
Gerusalemme. 

Disbrigatosi  Federigo  alla  meglio» della 
guerra  sacra,  e correndo  alla  marina  s’im- 
barcò sollecitamente  sopra  due  galee  ben 
armate,  e secondando  il  cielo  il  suo  viag- 
gio nel  mese  di  maggio  delPanno  i 20.Q  ar- 
rivò felicemente  a Brindisi  nella  Puglia. 
Trovò  i suoi  stali  in  una  pessima  situazio- 
ne, giacché  Giovanni  suo  suocero,  che  sta- 
va alla  testa  delle  truppe  pontificie,  con- 
quistate avea  molte  città  e terre  nelle  prò- 
vincie  napolitane,  e gli  animi  dei  suoi  po- 
poli, peri  segreti  maneggi  degli  agenti  del 
papa,  in  parte  trova vansi  alienati  dal  do- 
vuto rispetto  al  loro  sovrano.  ]\on  sapen- 

(1)  Compendiaria  istoria  dei  re  di  Geru* 
salemme , cap.  3. 
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do  nello  stato,  in  cui  erano  gli  affari , se 
continuando  la  guerra  col  papa,  potesse  la  . 
sorte  essergli  piopjzia  , da  buon  politico 
pensò  di  tentar  prima,  se  le  vie  pacifiche 
potessero  giovare  ad  estinguere  questo  fuo-  . 
co.  Spedi  dunque  subito  dei  fedeli  amba- 
sciadori  al  papa,  per  chiedere  la  pace, e di- 
chiarargli , ch’egli  era  pronto  a fare  quanto 
Gregorio  gli  avesse  prescritto.  Cotesta  am- 
basceria fu  più  d’uria  volta  replicata  per 
diversi  altri  messi.  IVI  a il  papa  gonfio  dei 
vantaggi,  che  ottenuto  avea,  mentre  Fe- 
derigo si  era  trovato  lontano,  immaginan- 

D , o ' , ' 

dosi,  che  la  fortuna  Io  avrebbe  sempre  se- 
condato , con  asprezza  rigettò  ogni  pro- 
getto. Non  trovando  perciò  Federigo  mez- 
zo alcuno  alla  riconciliazioue,  si  determi- 
nò a continuare  a difendersi  colle  armi  al- 
le mani  ( i ). 

Radunate  adunque  le  sue  forze,  che  tro- 
vavansi  in  Puglia,  e menandovi  ancora  i 
Tedeschi,  che,  fatta  la  pace  col  sultano  di 
Egitto,  ritornati  erano  da  Gerusalemme, 

(i)  Ricc.‘  di  s.  Gerrn.,  anno  1229,  p.  io*5. 
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chiamò  pure  all'armata  i Saracini,  ch’egli 
situali  aVea  in  Nocera,  e che  gli  erano  re- 
stati aile^ionati;  ed  avendo  già  un  esercito 
rispettabile,  veune  uel  mese  dr  settembre 
a Capua,  d’onde  passò  in  Napoli,  per  chie- 
der.soccorsi  , ad  oggetto  di  sostentare,  le 
truppe,  e per  accrescere  con  altre  solda- 
tesche il  suo  esercito.  Se  la  iuteudea  anco- 
ra 'questo  augusto  col  Senato  e col  popolo 
romano,  die  era  stato’a  lui  favorevole,  e 
mal  so  Uri  va  il  governo  del  papa,  tenendo 
con  essi  segrete  corrispondenze,  il  coman- 
dante dell’esercito  pontiiicio  Giovanni  di 
Brenna  osservando  questi  preparativi  di 
Federigo,  e prevedendo  che  potesse  soc- 
combere, amò  meglio  di  levarsi  da  Caj az- 
zo, che  stava  assediando,  e si  ritirò  a Tea- 
no. jL’imperadore  spingendo  i suoi  verso 
le  terre  e città  guadagnate  da’  pontifici!, 
ebbe  Ja  fortuna  di  riacquistarne  la  mag- 
gior parte,  e di  apportare  il  terrore  da  per 
’ tutto.  Questi  progressi  delle  armi  impe- 
riali souo  disti utauiente  raccontati  dal  più 
volte  citato  Riccardo  di  s.  Germano  (t). 

v (O  Chronacat  anno  ia3o,  pag.  1017. 
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Gregorio  IX,  die  ritrovavasi  a Peru- 
gia, non  si  aspettava  questi  rapidi  voli  di 
Federigo,  e udendo,  che  il  detto  principe 
avea  in  pochi  giorni  riacquistato  quanto 
si  era  perso  da’ suoi,  e già  si  avvicinava, 
depose  quella  ostinazione,  che  era  stata  il 
suo  principale  Carattere*,  e temendo,  che  il 
senato  e il  popolo  roqiano,  ch’erasi  sempre 
mostrato  aderente  al  suo  nemico,  non  gli 
facesse  qualche  ostacolo,  e lo  discacciasse  ' 
per  sempre  da  Roma,  cominciò  a porgere 
le  orecchie  alle  proposizioni  d’accomoda- 
mento. Erano  restati  io  detta  città  di  Pe- 
rugia T arcivescovo  di  Reggio  e di  Cala- 
bria, ed  Ermando  gran  maestro  dei  Teu- 
tonici ambasciadori  del  detto  augusto,  ai 
quali  mostrandosi  più  umano,  cominciò  a 
parlare  di  pace.  Mentre  si  proponevano 
le  condizioni,  il  papa  venendo  l’anno  i23o 
portossiin  Roma,  dove  si  continuò  il  trat* 
iato  , al  quale  diedero  anche  mano  Leo- 
poldo duca  di  Austria  e Bernardo  duca  di 
Moravia,  che  vi  s’introdussero  come  me- 
diatori. Vi  s’interpose  ancora  l’arcivesco- 
vo di  Salfsburgo.  Durò  qualche  tempo  in 
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quest'anno  il  trattato  tra  i cardinali  legali 
del  papa,  e gli  ambasciadori  di  cesare  , i 
quali  tulli  da  Roma  portaronsi  a san  Ger- 
mano per  Ira  tiare  più  comodamente,  e fu 
conclduso  ai  9 di  luglio.  Si  convenne,  che 
Federigo  rimetterebbe  ogni  offesa  a colo- 
ro, che  preseaveano  le  armi  contro  di  lui, 
e che  insieme  avrebbe  restituito  alla  chie- 
sa ciòch’era  stato  occupato  dai  suoi, e non 
avrebbe  più  imposte  delle  tasse  sopra  gli 
ecclesiastici.  Restava  la  questione  sopra 
Gaeta,  e s.  Agata,  che  il  papa,  volea  tratte- 
nere, e Federigo  prétendea,  che  gli  fosse- 
ro restituite,  la  quale  contesa  fu  rimessa  a 
degli  arbitri.  Eseguito  questo  trattato,  fu 
in  agosto  nel  dì  di  sant’ Agostino  assolu- 
to lo  imperadore  dalle  fulminate  scomu- 
niche ( 1).  Fatta  questa  pacificazione,  in- 
vitò Gregorio  l’ imperadore  in  Anagni  , 
dov'era  andato  a villeggiare.  Vi  andò  Fe- 
derigo al  primo  di  settembre,  e nel  seguen- 
te giorno  incontrato  dai  cardinali  e dalla 
nobiltà,  si  partì  dal  luogo,  ov'era  attenda- 
to, e venne  a visitare  il  papa,  alla  presen- 
/ * * 

(1)  Riccardo  di  s.  Germano,  ivi,  pag.  1023. 
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za  del  quale,  deposto  il  manto  imperiale 
s’inginocchiò,  e gli  baciò  i piedi,  e dopo 
d’essersi  intertenuto  con  esso  poco  tempo, 
andò  a posare  nel  palagio  del  vescovo  di 
quella  città.  Il  Fazello  ( i),  non  si  sa  su  di 
qual  fondamento  , scrisse  , che. Federigo 
non  baciò  il  piede  al  papa,  che  glielo  por- 
se a questo  oggetto, ma  fingendo  ignoran- 
za , gli  abbracciò  il  ginocchio,  e appena 
glielo  baciò,  e che  Gregorio  finse  di  non 
accorgersene,  differendo  a miglior  tempo 
di  vendicarsene.  Indi  il  papa  l’invitò  ad 
un  desinare,  dove  sliedero  in  lieta  compa- 
gnia, e di  poi  ammettendo  nei  loro  ragio- 
nari il  solo  maestro  dei  Teutonici,  tratta- 
rono molti  rilevanti  affari , e dopo  qualche 
altro  congresso,  Federigo  si, congedò,  e 
ritornossene  nella  Puglia* 

Trattenendosi  in  detta  provincia,  co- 
minciò ad  occuparsi  a dare  qualche  ordine 
ai  suoi  stati,  che  nella  sua  lontananza,  e 
durante  la  guerra,  che  in  essi  fatta  si  era, 
ritrova  va  nsi  nel  maggior  disordine.  Gli 
stava  anche  a cuore  di  quietare  gli  affari 

* (0  Deca  II,  lib.  Vili,  cap.  3. 
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della  Lombardia  , dove  avea  molte  città 
nemiche,  ed  altre  a sè  affezionate.  Perciò 
ordinò  una  dieta  in  Ravenna,  ch’era  go- 
vernata da  un  suo  legalo  imperiale,  cioè 
dall’arcivescovo  di  Magderburgo,  per  ap- 
porre un  termine  alle  contese;  e poiché  de- 
siderava, che  vi  fosse  anche  presente  il  suo 
primogenito  Enrico  , per  interposizione 
; del  papa  ottenne  dai  Lombardi,  che  lo  la- 
sciassero liberamente  passare.  Quest’as- 
semblea era  intimata  per  il  giorno  di  ogni 
santi,  ma  per  non  esservi  arrivati  i prin- 
cipi della  Germania  , fu  differita  fino  a 
natale.  Ciò  che  in  essi  siasi  agitato,  non  è 
del  nostro  scopo  lo  additarlo,  e può  osser- 
varsi presso  gli  storici  italiani;  solo  dire- 
mo, che  questo  principe  disbrigatosi  da 
quanto  stimò  di  fare  in  quella  città  andos- 
sene  in  Aquileja,  dove  si  era  fermato  il  re 
Enrico  suo  figlio,  che  non  avea  potuto  per 
timore  passare  per  Trento,  ad  oggetto  di 
recarsi  a Ravenna, e dopo  averlo  abbraccia- 
to, e d’avere  con  esso  conferito,  si  ridusse 
a Venezia,  d'onde  per  mare  si  partì, e ritor- 
nò in  Puglia  nel  maggio  dell’anno  ia3i. 

t. 
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Si  determinò  ivi  a promulgare  un  codice 
di  leggi,  che  desse  regola  al  bene  del  tutto. 
Fu  incaricato  di  compilarlo  il  cancelliere 
Pietro  delle  Vigne,  uomo  dottissimo  , di 
cui  avremo  occasione  di  spesso  favellare. 
Quando  fu  pronta  questa  raccolta,  radunò 
in  Melfi,  dove  si  era  fermato  nell’anno 
is3i  ad  un  parlamento  tutti  i baroni,  gii 
ecclesiastici  e l’università  dei  suoi  stati,  ed 
in  esso  promulgò  e dipde  forza  di  legge  a 
tutte  lecoslitnzioni  raccolte  in  quella  com- 
pilazione, che  fu  rhiamata:  le  Costituzio- 
ni del  regno  dì  Sicilia.  Dì  queste  ragione- 
remo in  un  capitolo  a parte,  e perciò  per  / 
ora  ci  astenghiamo  dal  darne  conto. 

Mentre  si  celebrava  in  Melfi  la  riferita 
dieta,  accadde  in  Sicilia  una  sollevazione. 
Reggea  la  nostra  isola  in  nome  dj  Federi- 
go  R iccardo  di  Monte  Negro,  che  ne  era 
il  gran  gii^tizierp.  Costui  o che  tali  ordi- 
ni avesse  avuto  da!  suo  sovrano  o che  per 
natura  fosse  portato  a vessar**  i popoli,  ag- 
gravava con  nuove  imposizioni  i Siciliani, 
e quando  i pagamenti  non  erano  fatti  con 
quella  prontezza,  ch’egli  bramava,  passa- 
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va  alla  occupazione  dei  beni  dei  debitori. 
Queste  angarie  davan  luogo  alle  mormo- 
razioni, e all’universale  malcontento,  di- 
ifiodochè  non  potendo  più  tollerarlo,  tu* 
nviltuarono.  I primi  a sollevarsi  furono  i 
Messinesi,  l’esempio  dei  quali  seguirono 
di  poi  Catania,  Siracusa,  Nicosia  ed  altre 
città  e terre  del  regno.  Il  principal  moti- 
vo, d’onde  si  mossero  i Messinesi  a rivol- 
tarsi, dicesi,  che  sia  stato  un  ordine,  che 
questo  giustiziere  promulgò,  che  pregiu- 
dicava la  libertà  e il  traffico  della  seta:  og- 
getto molto  interessante  per. quei  cittadi- 
ni. Riccardo  di  s.  Germano  (i),  che  rap- 
porta questo  tumulto,  dice,  che  costui  a- 
giva  contro  la  loro  libertà;  ma  non  men- 
tova il  traffico  delle  sete  , che  faceauo  i 
Messinesi,  come  interpreta  il  Caruso  (2). 

Volendo  Federigo  riparare  a questi  pri- 
mi movimenti,  che  poteano  degenerare  in 
una  sollevazione  di  tutta  l’isola,  nel  mese 

di  settembre  da  Melfi  venne  a Foggia  , e 

* 

, • / 

(O  In.  Chron.,  anno  12Z1,  pag.  io3o. 

(a)  Metri,  òtor . , part.  it,  voi.  I,  lib.  Vili, 
pag.  274.  * ... 
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da  questo  luogo  spedì  delle  lettere  premu- 
rose a tutte  le' provincie,  così  per  fortifi- 
carsi r castelli,  che  più  interessavano,  co- 
me per  radunare  delle  truppe,  che  gli  era- 
no necessarie  per  passare  in  Sicilia  a do- 
mare i rivoltati.  Raccolto  un  competente 
esercito  nel  mese  di  aprile  delTanno  i 
per  la  .Calabria  si  portò  a Messina.  Capo 
dei  sollevati  era  stato  un  certo  Martino 
Malia;  Questi  fu  preso,  e severamente  ga- 
stigato.  Furono  del  pari  puniti  i suoi  com- 
plici, molti  dei  quali  furono  impiccali,  ed 
altri  bruciati  (i).  Riccardo  di  s.  Germano 
non  fa  menzione  nè  di  Catania,  nè  di  Si- 
racusa, che  bisogna  dire,  che  non  abbiano 
fatta  opposizione,  ed  abbiano  aperte  le 
porte  al  loro  signore.* 

Intorno  a Catania  è degna  di  essere  rac- 
contata la  storiella , che  molti  scrittori  ca- 
tanesi  rapportata  hanno  in  questa  occasio- 
ne, cioè  che  avendo  Federigo  per  la  loro 
ribellione  stabilito  di  passare  a fil  di  spada 
tutti  i Catanesi,  nella  mattina,  prima  di 
dare  questa  crudele  sentenza,  mentre  re- 

(i)  Maurolico,  Sic.  HUt.  , lib.  Ili,  f,  u6. 
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citava,  com’era  il  di  lui  costume,  le  preci 
, della  Beata  Vergine  Maria, in  tutte  le  pa- 
gelle dell’officio  trovò  scritte  a lettere  d'o- 
ro Inseguenti  parole:  Noli  ojjendere  pa - 
. tri  am  A galline,  quoniam  victmx  injuriarum 
est,  e ch’egli  atterritosi  si  astenne  dall'ese- 
gùire  conira  coloro  quanto  stabilito  a vea. 
Questa  favoletta  trovasi  registrata  nell’o- 
pera postuma  del  p.  Ferdinando  Paternò, 
che  noi  rendemmo  pubblica  per  le  stampe 
di  Giuseppe  Maria  Porcelli  in  Napoli  l’an- 
no 1 792  colle  nostre  correzione  ed  aggiun- 
tele colla  continuazioneda  Filippo  II  fino 
a Carlo  III  Borbone  (1).  Nella  nostra  nota 
(2)  femmo  vedere  tutto  il  ridicolo  di  que- 
sto racconto.  Chi  sa  , se  qualche  storico 
catanese  abbia  inventata  questa  favola, 
per  dirimere  la  quistione  non  ancora  de- 
cisale sant’Àgata  fu  palermitana,  ovvero 
catanese?  Soggiunge  il  detto  Paternò  nel- 
la mentovata  nota,  che  sebbene  Federigo 
non  abbia  fatto  morire  tutti  i cittadini  di 
Catania,  ne  ordinò  nondimeno  la  destru- 

(1)  Sicanì  Reges  in  Federico . 

(2)  Nota  8. 
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zione  nelle  sue  mura:  Urbetn  totam  solo 
Jere  aequavit,  sono  le  sue  parole.  Ma  que- 
sta demolizione  non  sarebbe  stata  un  of- 
fendere patriarn  dgatliae?  Riccardo  di  s. 
Germano  (i),  che  è l’autore  sincrouq,  che 
descrive  questi  fatti,  non  mentova  punto  * 
Catania,  e solo  fa  parola  di  Messina  e di 
Centoripi. 

Bisogna  dire,  che  questa  città  seconda 
non  avea  alcun  protettore  , come  era  la 
vergine  s.  Agata  per  Catania,  il  quale  po- 
tesse distorre  Federigo  dalPaltVrrarla.  La 
ostinata  resistenza,  che  fero  no  i Centuri- 
pini  alle  armi  cesaree,  irritò  per  tal  modo 
l’animo  di  questo  imperadore,  clic  giurò  . 
di  distrugger  la  loro  patria  fino  dalle  fon- 
damenta, come  esegui.  Furono  perciò  co- 
stretti gli  abitanti  a trovare  abitazione,  e 
fabbricarono  altrove  un’altra  città  ,la  qua- 
le , perdi  è'4’av  pano  edificata  per  ordine 
deU’imperadore,  fu  poi  chiamata  Augusta. 

Quietato  col  rigore  già  descritto  il  rumo- 
re della  Sicilia,  aiidnssene  Federigo  ir»  Si- 
racusa,dove  ordinò  un  generale  parlamen- 

(»)  In  Chron.)  pag.  io3a»  , 
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to.  In  esso  fnprincipalmente  stabilito,  che 
in  avvenire  niuno  potesse  contrarre  ma- 
trimonio con  uomini  e con  donne  di  nazio- 
ne straniera  sotto  la  pena  di  perdere  tut- 
ti i suoi  beni.  In  questo  stesso  anno  1 23a 
' terminò  finalmente  la  contesa  tra  il  papa  e 
questo  augusto,,  la  quale  era  stata'  rimessa 
agli  arbitri.  Intorno  a Gaeta  fu  stabilito, 
che  la  detta  città  venisse  in  potere  di  que- 
sto principe  e del  figliuol  Corrado,  ai  qua- 
li i Gaetani  ferono  il  ligio  omaggio. In  detta 
città  fu  spedito  Ettore  di  Monte  Fuscolo 
giustiziere  della  Terra  di  Lavoro,  il  quale 
vi  piantò  la  dogana , che  prima  non  vi  era, 
e tolse  il  consolato  di  cui  godea  (j). 

- Era  ripullulata  in  quei  tempi  per  tutta 
l’Europa  la  eresia  dei  Manichei,  ch’erano 
chiamati  Paterini.  Questa,  ch’era  sparsa 
nella  Germania,  avea  fatto  de’  grandissi- 
mi progressi  in  Italia  ed  in  Sicilia  aucora. 
Si  dispiaceano  estremamente  così  il  roma- 
no pontefice  Gregorio  capo  della  chie- 
sa cattolica  per  conto  della  religione,  che 

\ V 

(i)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron.,  an- 
no ia3a,  pag.  io3a-3. 
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Pimperadore  riguardo  alla  quiete  dei  po- 
poli, che  Questa  si  fosse  diffusa.  Perciò  am- 
Li  di  accordo  Panno  12 il  avevano  ema- 
nato quegli  delle  Lolle,  e questi  dei  pres- 
santi ordini  per  estinguerla.  Malgrado  tut- 
ti questi  sforzi  delle  due  superiori  poten- 
ze, il  sacerdozio  e l’impero,  siccome  costo- 
ro erano  per  lo  più  occulti  , non  si  era  po- 
tuto venire  a capo  di  annientarli.  Questi 
fu  uno  degli  sproni,  cLe  indussero  l’au- 
gusto Federigo  l’anno  1 a34  a radunare  in 
Messina  un  altro  parlamento,  dove  inca- 
ricò i vescovi, acciò  invigilassero  colla  mas- 
sima attenzione  sopra  di  costoro,  che  sa- 
pea  di  essere  molti  nell’ isola,  e li  denun- 
ziassero ai  magistrati  per  essere  severamen- 
te puniti.  Regolò  ancora  nella  detta  adu- 
nanza con  diversi  ordini  gli  affari  del  re- 
gno e del  commercio,  e stabilì,  che  in  av- 
venire si  convocassero  in  ciaschedun’an- 
no  due  parlamenti  in  Piazza  , ch’era  per  * 
la  sua  situazione  una  città  comoda  a tutti 
f parlamentari!,  chedoveano  intervenirvi. 
L’uno  alle  calende  di  maggio  , e l’altro  a 

quelle  di  novembre  sotto  la  direzione  di 
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un  ministro  * che  vi  avrebbe  preseduto  , 
nei  quali  parlamenti  si  esaminassero  gli  af- 
fari i più  interessanti  del  regno,  e soprat- 
tutto la  buona  o cattiva  amministrazione 
dei  maestri  giustizieri,  dichiarando,  che  il 
detto  suo  ministro,  che  dovea  preseder- 
vi, dovesse  minutamente  informarlo  d’o- 
gni  cosa  per  potere  egli  dare  le  opportu- 
ne provvidenze.  Prescrisse  ancora,  che  vi 
fossero  per  tutto  il  regno  le  fiere  due  voi-  ‘ 
te  l’anno,  e disegnò  i luoghi,  nei  quali  do- 
. vesserò  farsi,  vietando  a tutti  di  potere  in 
tempo  delle  fiere  trasportare  e vendere  in’ 
altre  città  le  merci,  che  si  vendono  in  quel- 
le, dove  le  fiere  si  celebrano.  1 

Un  inaspettato  accidente  trasse  in  que- 
st’anno Federigo  dalla  Sicilia.  I Lbinbar*  • 
di,  e in  particolare  i Milanesi,  come' ab- 
biamo più  volte  avuto  occasione  d’osser- 
vare, erano  nemici  di  questo  principe,  nè 
* mancavano  in, Germania  dei  personaggi, 
che  non  ne  erano  contenti.  Gli  uni  e gli 
altri  soffiavano  spesso  agli  orecchi  di  En- 
rico re  d’Alemagna,  e primogenito  di  que- 
sto augusto  sentimenti  di  malcontento  con- 
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tro  il  di  lui  padre,  e lo  spronavano  a ri- 
voltarsi (1).  Fu  cosa  agevole  il  muovere  < 
questo  ambizioso  giovaue  , nel  cui  cuore 
era  già  entrata  la  gelosia  per  il,  singolare 
amore  , che  suo  padre  faceva  vedere  per 
Corrado  il  secondogenito  natogli  da  Jol- 
landa , mostrando  di  volerlo  far  ricono- 
scere per  re  d’Ilali^,  al  cui  dominio  En- 
rico come  primogenito  aspirava,  e credea 
d’avervi  pn  legittimo  diritto.  1 Ghibellini  • 
nemici  di  Gregorio  IX,  lasciarono  scritto, 
che  questo  papa  pose  anche  la  mano  alla 
lepa  d'Enrico  coi  Milanesi  contro  di  cesa- 

O 

re  (2);  ma  noiyquahtunque  sramo  persua- 
si , che  Gregorio  guardava  di  mal  occhio  il 
detto  imperadore,  e che  la  loro  amicizia 
era  più  presto  politica  che  sincera  , non 
abbiamo  monumento  certo  , che  questo 
papa  abbia  conferito  ad  accendere  questo 
luoco.t  Qualunque  sia  stala  la  causa  mo- 
trice di  questa  ribellione,  egli  è certo,  che 

nellanno  12^4  cominciò  a susurrar$ì, che 

• » » 

* # t % 

(1)  Riccardo,  ivi,  pag.  io33*5. 

(3)  Silvauo  Fiamma,  in  Manipuìo  Florum , 
cap.  264*  , 
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Enrico  stava  macchinando  contro  il  pa* 
dre  una  lega  coi  Lombardi  milanesi. 

Udite  queste  notizie,  fu  d’uopo,  che 
questo  augusto  dalla  Sicilia  passasse  in 
Puglia,  dove  essendosi  assicurato,  che  la 
diceria  non  era  senza  fondamento,  deter- 
minò di  portarsi  egli,  stesso  in  Germania  j 
dove  sperava  che  còlla  sua  presenza  avreb- 
be potuto  abbattere  il  figlio  e i rivoltati* 
Dopo' la  festa  di  Pasqua  adunque  dell’an- 
no 1235  si  mosse  dalla  Puglia,  menando 
anche  seco  Corrado  suo  secondogenito.  Si 
avea  egli  procurate  delle  lettere  efficaci 
dal  papa,  che  esortava  i Tedeschi  alla  do- 
vuta ubbidienza  alTimperadore,  ciò  che 
& un’altra  chiara  dimostrazione,  che  Gre-» 
gorio  non  avea  avuto  parte  veruna  nella 
detta  congiura  (1).  Non  volle  seco  mena- 
re un  esercito  per  non  dare  ombra,  e solo 
recò  dei  tesori  per  valersene  nelle  circo- 
stanze. S’imbarcò  dunque  con  poca  gente 
in  Aquile  ja  nel  mese  di  marzo,  donde  fe- 
licemente giunse  in  Germania,  Qual  for- 
' za  non  ha  la  presenza  di  un  principe  ri- 

(»)  Pila  Gregorii  !Xt  tona.  Ili  li.  /.  Sm 
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spettato  per  il  suo  potere  ie  per  i suoi  ta- 
lenti ? Come  comparve,  niuno  ardi  di  op«  v 
* porsi,  nè  di  fargli  resistenza  veruna;  tutti 
anzi  i principi  della  Germania  e i popoli 
lo  accolsero  con  onore.  Enrico  allora  ve- 
dendosi abbandonato  dai  suoi  aderenti,  e 
temendo  il  gastigo  si  smarrì  , e pensò  di 
ottenere  il  perdono  dal  padre. 

Era  Federi gp  in  Vormazia,  dove  porta- 
tosi Enrico  a a di  luglio,  si  buttò  ai  di  lui 
piedi , chiedendo  pietà  per  il  suo  misfatto.  - 
INon  sono  di  accordo  gli  scrittori  nel  rife- 
rire Taccoglimento,  che  gli  fé’  Federigo; 
altri  scrivono,  ch’egli  guardandolo,  e fre- 
mendo di  sdegno,  non  volle  ascoltarlo,  ed 
ordinò  che  fosse  tosto  messo  in  ceppi  (t). 
Altri  all’incontro  rapportano  , che  sulle 
prime  l’imperadore  gli  accordò  il  perdo- 
no, e lo  rimise  in  grazia;  ma  siccome  egli 
era  caparbio,  nè  volle  rendere  il  castello 
che  possedea,  sdegnandosi  il  padre  di  tan- 
ta ostinazione,  lo  fe*  mettere  in  prigione 

(2).  Il  ppntefi'ce, Gregorio  cercò  con  sue 

v 

0)  Riccardo,  in  Chrort pag.  io36. 

(a)  Monachus  Patavinus,  in  Chr.  B. 
t.  Vili,  p.  6'^4«  Gotifredo,  in  Chr.,  ed  altri. 
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lettere  dì  placare  il  cuore  giustamente  ir- 
ritato di  Federigo,  ed  ottenergli  il  perdo- 
no, ma  non  fu  possibile,  che  questi  voles-  ; 
se  piegarsi,  e nel  gefmajodel  seguente  an- 
no i u 36  sotto  buona  scorta  comandata  dal 
marchese  Lanza  lo  mandò  in  Puglia,  e lo 
fé’  confinare  prima  nella  rocca  di  s.  Peli- 
cele poi  in  quelli  di  Martorana,  dove  in 
capo  a sei  anni  terminò  P infelice  sua  vi- 
ta fi). 

. CAPO  X. 

. f 

Federigo  passa  alle  terze  nozze.  Trattati 
, per  la  pace  coi  Lombardi  resi  inutili  : 
nuovi  disgusti  col  papa : crociate  pub - 
, blicate  contro  questo  augusto , che  at- 
traversa la  pubblicazione  del  concilio 
luterano,  e morte  di  Gregorio . cui  suc- 
cede Innocenzo  IF. 

, i 

Mentre  Federigo  trovavasi  in  Germa- 
nia vedovo  la  secouda  volta  per  la  morte 
di  Jollanda,non  avendo  altro  figlio,  sopra 
cui  poteva  contare,  che  Corrado  già  elet- 
ti) Gotifredo  Monaco,  in  Chr. 

> ft 


Digitized  by  Googl 


' *27  ' 

to  re  di  Germania,  giacché  di  Enrico  noti 
facea  più  conto,  tenendolo  in  un$  stretta-* 
prigione,  si  determinò  a passare  alle  terze 
nozze  per  avere  nuova  legittima  prole,  p 
scelse  per  moglie  la  principessa  Isabella,  la 
quale  era  sorella  del  re  d’Inghilterra.  Fu- 
rono queste  nozze  celebrate  con  gran  so- 
lennità in  Vormazia(i).  Di  questo  terzo 
matrimonio  diè  conto  al  comune  di  Paler- 
mo,'ch’era  la  capitale  del  suo  regno  (a).  , 

Fatti  questi  sponsali,  ed  essendo  tutto  iti 
calma  nella  Germania^  ridusse  tutti  i prin- 
cipi al  dovere,  eccetto  Federigo  duca  di 
A ustria,  che  gli  era  rubelle.  V olle  poi  por- 
• tarsi  in  Italia  per  vendicarsi  della  lega  dei 
Lombardi,  e spezialmente  dei  Milanesi,, 
ch’erano  stati  i principali,  che  animato  a- 
veano  il  di  lui  figlio  alla  sollevazione,  prò-* 
mettendogli  di  acclamarlo  re  d’Italia. Quin- 
di incaricando  i!  re  di  Boemia  e il  duca  di 
Baviera  di  far  la  guerra  a quel  dell* Austria, 
e lasciando  la  nuova  imperatrice  con  Cor- 
rado, radunato  un  considerabile  esercito,  . 

(i)  Gotifredo,  in  Chron.' 

(a)  L’abate  Studense  nella  Cronaca' 
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partissi  per  venire  a far  la  guerra  a’ Lem- 
Lardi.  Àvea  egli  fatti  precedere  verso- Ve- 
rona, che  avea  ridotto  alla  sua  ubbidien- 
za,  Eccelino  da  Romano  suo  ufficiale  con 
4oo  soldati  di  cavallo  e cento  balestrieri,  i 
quali  preso  aveanola  guardia  di  detta  cit- 
tà (1).  ; 

• Giunse  egli  in  essa  città  con  altri  tre- 
mila cavalli  ai  16  d’agosto  dello  stesso  an- 
no, e fu  ricevuto  con  singolari  onori  dai 
Veronesi,  da  Eccelino  e dai  signori  del 
Monte, che  n’erano  i rettori;  e dopo  esser- 
si trattenuto  intorno  a i 5 giorni  coi  mede- 
simi per  istabilire  il  piano  di  questa  guerra 
a Vatalbo,  passò  il  fiume  Mincio,  e trovò 
con  piacere,  che i Modenesi^  Parmigiani, 
i Reggiani  e i Cremonesi  con  una  manod’ar- 
mati  venuti  erano  ad  accrescere  la  sua  oste, 
la  quale  divenne  con  cotesti  soccorsi  po- 
derosissima. Allora  cominciò  ad  agire  con- 
tro le  città  nemiche,  e fece  dei  guasti  in- 
credibili prima  sul  Bresciano,  e poi  venne 
a fermarsi  a Cremona,  città,  che  gli  era 

(1)  Annales  yeronenses,  tom.  VUl  R.  1.  S.t 
pag.  6a8. 
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stata  sempre  fedele,  evi  si  trattenne  qual- 
che giorno.  Non  è del  nostro  scopo  il  se- 
guire questo  principe,  e i popoli  che  gli 
aderivano  in  tutta  questa  sanguinosa  guer- 
ra. Chi  ne  fosse  curioso,  potrà  consultare 
gli  scrittori  dellastoria  d’Italia,  principale 
mente  il  Muratori  ( i ),ed  anche  Ira  gli  stra- 
nieri Matteo  Paris  (a).  Bisogna  però  dire, 
che  gli  fosse  arrivata  qualche  notizia  sini- 
stra dalla  Germania, dappoiché  non  ostan- 
te l’impegno,  di  cui  allora  trovavasi  di  an- 
nientare tutte  le  città  guelfe  della  Lom- 
bardia, fu  costretto  d’incaricare  di  questa 
guerra  Eccelino  e il  conte  Gaboardo  con 
porzione  delle  sue  truppe  per  terminare 
questa  impresa,  e volò  subito  iu  Alema- 
gna. 

La  guerra  è il  peggior  dei  mali,  che  av- 
venir possono  all’  umanità  ; sacrifica  mi- 
gliaja  d’uomini,  distrugge  Je  città,  fa  ces- 
sare l’agricoltura  , impedisce  il  commer- 
cio, sparge  delle  inimicizie  fra  le  farfugli?, 
e pochi  sono  coloro,  che  ne  traggono  pro- 

(t)  Annali  d'ltalìay  tono  u35i 

(2)  Hist.  Anglicana . 
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fitto.  Il  pontefice  Gregorio  IX  osservava 

con  intenso  dolore  ed  affanno  i dà  n ni  con- 

« 

siderabili ,che  sempre  faceansi scambievol- 
mente le  città  guelfe,  che  gli  erano  affezio- 
natissime, e le  ghibelline  aderenti  al  par- 
tito del  suddetto  imperadore,  delle  quali 
sì  temeva,  che  di  giorno  in  giorno  divenis- 
sero maggiori  i vantaggi,  e perciò  dubi- 
tando, che  se  continuava  questa  guerra  , 
«e  sarebbe  seguita  l’intiera  rovina  di  tutte 
quelle  provincie,  cercò,  investendosi  del 
carattere  di  padre  comune  di  tutti  i Cri- 
stiani, di  mediarsi  e di  proporre,  che  si  ve- 
nisse a qualche  accomodamento  di  pace*. 
Scrisse  perciò  pressanti  lettere  a Federigo, 
facendogli  vive  istanze,  acciocché  man- 
dasse in  Mantova  dei  legati,  per  ivi  esami- 
narsi le  grandi  differenze  delle  due  fazio- 
ni, e per  farvi  la  desiata  pacificazione  (i  ). 
Questo  augusto,  quantunque  si  trovasse 
in  Germania  nell’auge  della  fortuna , giac- 
ché avea  superato  e privato  dei  suoi  stati 
remulo  duca  d’Austria  , rescrisse,  ch’egli 

(i)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chion an- 
no 4 23^,  pag.  1037.  / • • 
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avea  la  slessa  buona  volontà,  e spedi  in 
Roma, affine  di  cercare  accomodo,  il  gran 
maestro  dell’ordine  teutonico,  e il  suo  ce- 
lebre cancelliere  Pietro  delle  Vigne,  i qua- 
li rappresentarono  al  detto  pontefice,  che  ' 
egli  dovea  più  presto  impegnarsi  a distrug- 
gere gl’infidi  Guelfi, come  coloro,  che  non 
voleano, riconoscere  l'autorità  imperiale, 
e che  davano  ricetto  ai  Paterini  (i),  nè 
più  si  parlò  del  proposto  congresso  in  Man- 
tova. » 

Disbrigatosi  intanto  questo  augusto  del-  , 
la  guerra  col  duca  d’Austria, ed  avendo  fat- 
to eleggere  Corrado  suo  secondogenito  da- 
gli elettori  principi  dell’impero  per  re  dei 
Romani,  nel  mese  d’agosto  dell’anno  ii'òy 
ritornò  in  Italia,  e ritrovò  con  piacere,  che 
gli  eletti  suoi  comandanti  Eccelino  e Ga- 
boardo  fatto  aveano  una  vantaggiosissima 
guerra,  avendo  attirato  al  partito  imperia- 
le parécchie  città  guelfe,  e già  erano  in 
trattato  con  Mantova,  che  si  sarebbe  loro 
resa.  Ne  commendò  il  valore,  e volendo  ' 
proseguire  questa  guerra, chiamò  dalla  Pu- 
tì) Gotifredo  Monaco,  in  Chron. 
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glia  dieci  mila  Saracini  (i),  coi  quali  ac-  * 
crescendo  la  sua  oste,  passò  il  Mincio,  e si 
' accampò  a GaitOjdovepresentatisi  gli  am- 
basciadori  di  Mantova,  furono  da  lui  bea 
accolti  e perdonati.  Gli  mandò  il  papa  due 
cardinali  per  cercar  qualche  accomodo, ma 
siccome  egli  avea  dei  fondati  sospetti,  che 
Gregorio  proteggesse  occultamente  i Guel- 
fi, non  volle  ascoltarli}  il  perchè  se  ne  tor- 
narono in  Roma  dispiaciuti  e poco  soddi- 
sfatti di  questo  accoglimento  (2).  Conti- 
nuò di  poi  colla  sua  armata  ad  attaccare  le 
città  guelfe,  e nel  dì  27  di  novembre  ebbe 
la  sorte  di  dare  una  buona  sconfìtta  ai  Mi- 
lanesi colla  morte  di  molte  migliaja  di  es- 
si, e la  perdita  di  parecchi  nobili,  e del 
loro  carroccio,  che  poi  spedì  in  Roma  per 
collocarsi  nel  Campidoglio, come  una  mar- 
ca delTottenuta  vittoria,  apponendovi  una 
iscrizione}  che  vien  rapportata  dal  Vico- 
baldo (3)f 

_ (»)  Riccardo  di  s.  Germano,  ivi,  p.  io3p. 

(a)  Cardinal  d'Aragoiia,  in  vita  Qregoru  ÌXt 
loin.  Ili  Rer • Ital. 

(3)  Tom.  IX  Rer . Ital. 
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, Erano  così  atterriti  molti  de1  Lombar- 
di all’osservare  i progressi  delle  armi 'im- 
periali , che  parecchie  famiglie  abbando- 
narono i patrii  lari,  e amarono  meglio  il 
cambiar  clima,  ed  alcune  col  consenso  di 
Federigo,  riconoscendolo  per  loro  sovra- 
no, vennero  in  questo  anno  ad  abi- 

tare in  Sicilia,  e prima  fissarono  la  loro  di- 
mora a Scopello;  ma  trovandosi  ristrette 
in  questa  abitazione  , per  poterle  como- 
damente ricoverare  tutte,  ed  essendo  quel 
luogo  esposto  alle  scorrerie  de’  pirati,  lo 
abbandonarono,  e col  permesso  dello  stes- 
so augusto  andarono  ad  abitare  in  Corico- 
ne  ( i ). 

Le  vittorie  che  Federigo  rapidamente 
riportava  sopra  i Guelfi  e le  città  di  questa  - 
fazione,  che  subivano  il  giogo  del  detto  r 
augusto,  e si  allontanavano  dal  papa,  e 
l'ultima  sconfitta  apportata  ai  Milanesi  re- 
cò terrore  ai  medesimi,  persuasi  che  sareb- 
be presto  toccato  anche  a loro  di  soccom- 
bere, e perciò  si  determinarono,  non  aVen- 

(i)  Fanello,  De  Rebus  Sic.,  dee /li,  I.  Vili, 
cap.  2,  tom.  ili,  pag.  io. 
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do  seco,  clie  i Bresciani,  i Piacentini  e i 
Bolognesi,  di  spedirgli  degli  ambasciadori 
per  ottenere  la  pace,  i quali  si  esibirono  a 
nome  di  quel  comune  di  essergli  fedeli,  fa- 
cendogli delle  proposizioni,  ch’erario  a 
questo  augusto  vantaggiosissime.  Egli  pe- 
rò insuperbito  delle  vittorie,  che  riportale 
avea,  trattò  costoro  con  alterigia,  e rispo- 
se ai  medesimi  con  asprezza,  che  non  ac- 
cettava condizioni  di  sorte  veruna,  ma  se 
voltano  conseguire  la  sua  grazia,  che  do- 
vessero lutti  rendersi  a discrezione. 

Non  vi  è cosa,  che  irriti  tanto  gli  ani- 
mi  quanto  l'udire  da  chi  è tronfio  della  sua 
fortuna  risposte  aspre,  e il  vedersi  trattate 
con  alterigia  coloro,  che  abbattuti  dalle 
disgrazie  chiedono  con  sommissione  la  pa- 
ce, e fanno  dei  patti  convenevoli  per  ot- 
tenerla. Questa  è l’occasione,  in  cui  un'a- 
nima grande  si  scorda  i delitti  e le  man- 
canze, e si  fa  un  dovere  d'accettare  le  scu-  % 
se  e di  perdonare.  Non  può  certamente  ap- 
provarsi I3  condotta  di  questo  augusto,  di 
cui  ebbe  poi  a pentirsi,  giacche  i Milanesi 
4 sdegnati  dal  vedersi  così  malamente  accol- 
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ti,  giurarono  coi  loro  collegati  di  difen- 
dersi coila  spada  alla  matio,  e di  piuttosto 
morire  , che  rendersi  a così  inflessibile 
principe.  Ne  restò  dispiaciuto  il  pontefice  . 
che  si  era  molto  cooperato  per  far  cessare 
questa  guerra,  il  quale  cominciò  a protég- 
gere,come  vedremo, gli  oppressi  Lombar- 
di della  lega,  e per  quanto  scrisse  Matteo 
Paris  (i),  scrittore  favorevole  aFederigo, 
molte  città,  che  non  gli  erano  state  nemi- 
che, osservando  questo  contegno,  comin- 
ciarono a guardarlo  di  mal  occhio,  e a de- 
siderare la  di  lui  disfatta. 

Perdurando  nella  risoluzione  d’oppri- 
mere in  tutte  le  maniere  i Guelfi,  arrivata 
la  primavera  dell’anno  1 288  tornò  in  Ger- 
mania per  raccorre  delle  truppe,  e menar- 
le contro  costoro  in  Italia.  Fatta  la  ricol- 
ta ordinò,  che  suo  figlio  Corrado  la  mer 
nasse  egli  stesso  in  persona,  e intanto  egli 
nel  mese  d’aprile  ritornò,  e venne  a Ve- 
rona (2).  Ivi  celebrò  le  nozze  d’una  sua  fi- 

(1)  Uist.  jénglic. 

(2)  Riccardo  di  «.  Germano^  in  Chron an- 
no 1238,  pag.  1039.  , , 
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glia  bastarda  con  Eccelino,  e quelle  di  En- 
zio  altro  suo  figlio  illegittimo  con  Adelai- 
de dama  che  godea  in  Sardegna  due  prin- 
cipati, a cui  il  padre  diede  il  titolo  di  re 
di  quell'isola  elle  aggregò  alTimpero,  del- 
lo che  altamente  si  dolse  la  corte  romana, 
che  pretendea  d'appartenere  la  Sardegna 
alla  santa  sede  (i).  Celebrate  con  pompa 
ambe  queste  nozze,  rivolse  t'animo  al  suo 
scopo  di  soggiogare  i Milanesi  ed  i Bre- 
sciani, che  erano  ostinati  a non  voler  ri- 
cevere da  lui  la  legge.  Già  Corrado  era  ar- 
mato con  molti  principi  e soldatesche  del- 
la Germania;  e Federigo  avea  ingrandito 
il  suo  esercito  con  queste  ed  altre  truppe, 
che  chiamate  avea  dalla  Puglia,  e che  U re 
d’Inghilterra  suo  cognato  spedite  gli  avea 
(2).  Ma  questa  volta  sebbene  menasse  se- 
co un’oste  terribile, la  fortuna,  forse  strac- 
ca d1  averlo  tanto  prosperato,  non  gli  fu 
fedele,  com’era  stata  in  passato.  1 Brescia- 


(1)  Bainalclo  , negli  Annali  Ecclesiastici  t 
anno  iq38,  n.  68. 

(a)  Iticcardo  di  8.  Germano,  !/»  Chron,t  pag. 
1040.  Matteo  Paris,  Hist,  Anglicana. 
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ni,  ch’egli  attaccò  i primi,  gli  fecero  tanta 
resistenza,  che  dopo  un  inutile  assedio  di 
due  mesi  e sei  giorni,  l’obbligarono  a voi-» 
tar  faccia*  e a ritirarsi  io  Cremona. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  Gregorio  IX 
tenesse  segrete  intelligenze  coi  nemici  di 
Federigo:  era  egli  capo  dei  Guelfi,  e tre- 
pidava nel  vedere  questo  imperadore  in- 
nalzato a tanta  potenza,  per  cui  potea  an- 
che invadere  Roma  istessa;  e vedendo  che 
la  sorte  erasi  cambiata*  animava  di  sop- 
piatto i Bresciani  e i Milanesi  a profittar- 
ne, e si  unì  coi  Genovési  e coi  Veneziani, 
insinuando  loro  a far  lega  conlro  J’impe- 
radore  (i).  Rotta  con  questo  trattato  pa- 
lesemente la  finta  armonia,  che  apparen- 
temente si  era  conservata  per  alcuni  anni 
fra  il  sacerdozio  e l’impero,  scrisse  Grego- 
rio delle  lettere  minaccevoli  a Federigo, 
intimandogli , che  se  non  desisteva  dal  far 
la  guerra,  e non  si  emendava,  ne  lo  avreb- 
be gastigato,  e lo  citò  ancora  a comparire 
alla  sua  presenza  (2).  Vedendo  poi,  che 

(t)  Caffar'i,  Annales  GenuensesìY\b.y\i  Rtr» 
llal toni.  VI;  p.  483;  '• 

(2)  Hainaldo,  anno  1239,  n.  i3. 
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questo  augusto  non  facea  conto  delle  sue 
minacce,  nella  domenica  delle  palme  del- 
l’anno i 289  lo  scomunicò  per  la  terza  vol- 
ta, e vi  aggiunse  nella  censura  la  nuova 
clausula  di  fresco  inventata,  per  cui  libe- 
rava i di  lui  vassalli  dall’obbedienza,  che 
doveanoal  loro  signore.  Nè  di  ciò  conten- 
to, confermò  la  stessa  scomunica  nel  se- 
guente giovedì  santo.  Questo  decreto  pon- 
tificio è pieno  d’invettive  contro  il  detto 
principe,  che  viene  incolpato  di  varii  rea- 
ti, e per  fino  è chiamato  ateo,  come  può 
osservarsi  presso  Matteo  Paris,  che  Io  rap- 
porta. 

Quando  uscì  questa  condanna,  trova- 
tasi il  detto  augusto  in  Padova  nel  mona- 
stero dei  padri  benedettini  di  santa  Giu- 
stina, e stava  ivi  coi  suoi  generali  concer- 
tando il  modo  da  continuare  la  guerra 
contro  i Lombardi,  ch’erano  renitenti. 
Arrivatagli  la  notizia  della  censura  fulmi- 
natagli dal  papa,  se  ne  conturbò  al  sommo, 
e subito  diede  l'incombenza  a Pietio  delle 
Vigne  suo  cancelliere  di  stendere  un  ma- 
nifesto per  la  sua  giustificazione,  che  spe- 
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dì  tosto  a tutte  le  potenze,  in  cui  carica- 
va il  papa  di  varie  ingiustizie,  e minaccia- 
va Gregorio  e i suoi  cardinali, se  non  si  ri* 
manevano  dal  fargli  la  guerra,  di  vendi- 
carsi. Cacciò  di  poi  dai  regno  di  Sicilia 
tutti  i frati  domenicani  e minori  osser- 
vanti, che  non  erano  nativi  del  paese;  e 
s’impossessò  dell’insigne  monastero  di  Mon- 
te Casino,  e chiamò  da  Roma  tutti  i suoi 
vassalli,  che  vi  dimoravano , imponendo 
nuove  tasse  agli  ecclesiastici  (i).  Queste 
atroci  discordie  fra  il  capo  della  chiesa,  e 
quello  dell'impero  dispiaceano  a tutti  i 
buoni  Cristiani,  e indussero  il  santo  Lo- 
dovico IX  re  di  Francia  a mediarsi  per 
farli  rappacificare,  inducendo  Federigo  a 
spedire  dei  vescovi  al  papa,  affine  di  giu- 
stificarsi , e mandando  egli  degii  ambascia- 
dori  alla  corte  romana  per  procurare  la 
desiata  pace.  Ma  Gregorio  ostinato  nel  suo 
proposito,  non  solo  non  accettò  la  media- 
zione di  quel  buon  re,  ma  non  volle  ascol- 
tare neppure  i vescovi  spediti  da  Federi- 

(i)  Riccardo  di  «.  Gerro.,  in  Chron.t  anno 
1339,  pa g.  to4i.  . 
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go,  e per  fargli  una  maggiore  onta,  pro- 
mulgò contro  di  questo  principe  uua  nuo- 
va ed  inudita  crociata.  ' . 

Da  Padova  si  mosse  Federigo  verso  la 
Lombardia  per  eseguire  i suoi  disegni  ; 
trovando  però  degli  ostacoli,  si  determinò 
per  allora  a desistere,  e a ritirarsi  in  To- 
scana-, venne  perciò  a Pisa,  dove  celebrò 
la  festa  del  santo  natale.  Avea  egli  spedito 
prima  En zio  nella  Marca  d’Ancona  per 
dare  il  guasto  alle  terre  soggette  al  papa:» 
per  cui  Gregorio  temendo  le  conquiste, 
che  questi  vi  avrebbe  fatto  , nel  mese  di 
novembre  nell’ottava  di  s.  Martino  avea 
replicata  la  scomunica  contro  di  Federi- 
go, e fulminata  avea  la  stessa  censura  con" 
tro  di  questo  suo  figlio  e dei  suoi  aderenti 
(i).  In  questo  stesso  anno  il  detto  ponte- 
fice si  strinse  in  una  più  forte  lega  con  i 
.Veneziani.  11  progetto  fra  di  loro  fatto  era 
di  conquistare  la  Sicilia , comprometten- 
dosi i Veneziani  di  somministrare  urta  buo- 
na squadra  di  galee.  Erano  eglino  oltre 
» / 

(i)  Cardinal  de  Aragona,  in  vita  Greg.  lXy 
tom.  Ili  Rer . Itat .,  pag.  585-  ' ' 
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dell’antica  inimicizia  irritati  contro  diFe- 

* 

derigo, perchè  recentemente  questo  sovra- 
no tolte  loro  avea  i4  gaieej^  quattro  navi 
da  carico,  che  recavano  quantità  di  grani 
e diverse  merci  (i  ).  ‘ 

Il  progetto  di  assalire  la  Sicilia  non  eb- 
be la  sua  esecuzione,  salvo-  che  trovasi 
presso  Riccarde  di  s.  Germano  (2)  , che 
nel  mese  di  settembre  dell’anno  1240  al- 
cune galee  veneziane  fecero  una  irruzione 
nella  Puglia  ; dove  spogliarono  Terinoli, 
Vesta  ed  altre  terre  di  quella  provincia,  e 
ricche  di  bottino  se  ne  ritornarono.  Il  pa- 
pa Gregorio  provava  tanti  guai  in  casa 
sua  , che  non  avea  tempo  di  rivolgere  il 
pensiero  ad  altri  acquisti.  L’attivo  Fede- 
rigo lo  tenea  in  continue  angosce;  trovan- 
dosi egli  in  Toscana  avea  con  doni  e con 
maneggi  distratti  molti  popoli  di  quel  du- 
, cato  dal  partito  ghibellino,  di  cui  era  il 
capo;  e per  la  vicinanza  con  Roma,  dove 
tenea  degli  amici,  si  era  reso  in  quella  cit- 
tà più  formidabile  la  di  lui  fazione,  nè  vi 

, (1)  Dandolo,  in  Chron .,  tom/XH  Ber.  Ital. 
(2)  In  Chron.)  anno  1240,  pag.  xofò. 
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era  in  Italia  paese  in  cui  nori  vi  fossero  dei 
Ghibellini,  dove  più  e dove  meno.  Impin- 
guato il  suo  partito,  per  dar, molestia  a 
Gregorio,  diecfe  ordine  nel  suddetto  anno 
1240  al  suo  figliuolo  Enzo  d'invadere  la 
Marca  di  Ancona,  ed  il  territorio  della 
chiesa  romana,  lo  che  riuscì  a questo  prin- 
cipe , cui  si  resero  nel  mese  di  febbrajo 
molte  città,  che  vengono  indicate  da  Ric- 
cardo di  s.  Germano,  e fra  queste  Viter- 
bo , ch'era  stata  per  l'innanzi  fedele  alla 
chiesa  di  Roma  (1). 

Agitato  da  tante  angustie  il  vecchio 
pontefice , e vedendosi  attorniato  dalle 
truppe  cesaree,  cercava  di  animare  i Ro- 
mani alla  difesa,  ma  come  Federigo  vi  a- 
vea  un  rispettabile  partilo,  si  accorse,  che 
poco  vi  era  da  sperare,  nè  sapendo  come 
soccorrerli,  prese  la  risoluzione  di  valersi 
della  religione,  lusingandosi  come  gli  riu- 
scì, di  potere  con  questo  scudo  far  brec- 
cia nell'animo  di  quei  cittadini.  Intimò.  a- 
dunque  una  generale  processione , nella 

(1)  Riccardo  di  »,  Germano,  Chron anno 
124°)  pag.  1044. 
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quale  portò  le  teste  dei  santi  apostoli  Pie- 
tro e Paolo,  e predicando  al  popolo,  rap- 
presentò, come  Federigo  era  nemico  della 
chiesa,  e che  dovevano  perciò  i buoni  Cri- 
stiani sostenere  col  proprio  sangue  i dritti 
di  essa,  ed  a quest’oggetto  promulgò  con- 
tro il  detto  augusto  una  nuova  crociata  (i). 
11  popolo  è per  lo  più  divoto  e supersti- 
zioso, nè  distinguendo  il  bene  temporale,/ 
che  godea  la  chiesa  da’  dominii  spirituali, 
che  non  erano  punto  assaliti,  credette  al- 
le parole  del  papa,  che  fosse  attaccata  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  e perciò  prese  la  mag- 
gior parte  la  croce  contro  Timperadore, 
animato  anche  dagli  ecclesiastici,  molti  dei 
quali  non  tardarono  ad  impugnar  le  armi, 
non  riflettendo  al  comando  del  Redentore 
a colui,  che  vedendolo  assalito,  trasse  la  . 
spada,  'e  ferì  nell’orecchio  un  servo  del 
principe  dei  sacerdoti, di  rimettere  la  spa- 
da nel  fodero  (2). 

. Questa  risoluzione  fatta  dal  papa  salvò 
allora  Roma,  e Federigo  scorgendo,  che 

v (1)  Vita  Gregorii  IX , ibi,  pag.  5^i. 

(a)  Vanito  di  s.  Marco , cap.  6, 
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non  era  ancora  il  caso  dì  penetrarvi,  si  ri- 
solse nel  mese  di  mareo-  di  abbandonare 
quella  impresa,  e andossene  in  Puglia  per 
far  gente,  e per  procurarsi  il  danaro  ne- 
cessario a mantenere  l’esercito, nel  che  non 
furono  risparmiati  nè  gli  ecclesiastici,  nè 
le  chiese,  fra  le  quali  il  Fazello  (i)  ram- 
menta principalmente  il  tempio  di  santa 
Maria  deirAmmiraglio,  ch’era  ricchissimo 
di  òro  ed  argento.  Chiamò  anche  per  ac- 
crescere la  sua  oste  molti  Saracini  dell’A- 
frica, e dicesi,  che  abbia  fatto  a favor  lo- 
ro una  legge,  colla  quale  dichiarava,  che 
chiunque  dei  Cristiani  fosse  per  molesta- 
re questi  Mori,  potesse  impunemente  es- 
sere ucciso.  Da  questa  legge,  che  non  sap- 
piamo qual  fondamento  abbia  , ricava  il 
Caruso  (2),  che  Federigo  venne  in  detto 
anno  dalla  Puglia  in  Sicilia;  ma  oltreché 
il  Fazello  non  rammenta  questa  venuta, 
non  potea  la  detta  legge  promulgarsi  in 
Puglia,  e spedirsi  in  Sicilia  per  la  sua  ese* 

t 

(1)  Loc.  cit. 

(a)  Mera,.  Star part.  Il j voi»  I,  lib.  Vili» 

• Pag.  277. 
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cuzìone , senza  che  fosse  necessario,  che 
Federigo  vi  venisse  in  persona  ? 

Le  crociate  promulgate  contro  questo 
principe  nocqUero  a coloro,  die  caddero 
nelle  di  Ini  mani,  giacché  molti  di  essi,  che 
presa  aveano  la  croce,  erano  o impiccati  o 
perlomeno  tratti  in  prigione,  e tale  era 
l’odio,  ch’egli  nudriva  con  Irò  Gregorio  e 
contro  i di  lui  aderenti,  che  appena  sco- 
priva uno  dei  suoi  sudditi  propeuso  a fa- 
voredi  quel  papa,  che  toslo  lo  facea  seve* 
ra mente  punire,  od  ordinando,  che  fosse 
ucciso,  o che  fosse  imprigionalo  , o che 
fosse  mandato  in  esilio.  Fra  i nostri  ve- 
scovFaddelti  a Gregorio  ed  esiliati,  si 
rammentano  i due  di  Cefalii  e di  Catania, 
i quali  portatisi  iu  Roma  si  lagnarono  al- 
tamente del  loro  sovrano,  solo  riputati 
rei, perchè  conservavano  la  comunione  col 
capo  della  chiesa,  e chiesero  di  esser  prò-  - 
tetti  dal  pontefice.  Furono  da  Gregorio 
scritte  parecchie  lettere  a Federigo,  rim- 
procciandogli. questi  eccessivi  rigori,  ma 
veggendo  , che  nulla  profittava  , concepì 
il  diseguo  di  deporlo  dall1  impero , e le* 
Di  Blasi.  Vol.  XV.  8 
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delle  pratiche  in  Germania,  in  Spagna  ed 
in  Francia,  per  muovere  questi  principi  a 
scegliere  un  nuovo  imperadore.  Le  rispo- 
ste , che  i di  lui  legati  ne  trassero  , non 
furono  conformi  ai  suoi  desideri!,  e perciò 
desistette  di  più  pensarvi,  e si  applicò  a di- 
staccare i popoli  dai  partito  imperiale,  ed 
attaccarli  al  suo.  Iti  particolare  poi  mosse i 
Lombardi  suoi  affezionati,  ed  i Veneziani 
ad  assediacela  città  di  Ferrara, che  per  tra- 
dimento venne  in  potere  dei  collegati  (i). 

Continuava  Federigo  a far  la  guerra,  e 
come  gli  mancava  il  danaro  per  sostentare 
l'armata ^prese  la  risoluzione  di  far  stampa** 
re  della  moneta  di  cuojo,cui  diede  un  cer- 
to valore,  promettendo,  che  recate  queste 
monete  al  suo  erario,  subito  che  fosse  mes- 
so in  commercio  il  danaro  contante,  si  sa- 
rebbero ricambiate  come  valeano,ciò  che 
fedelmente  esegui,  avendo  restituiti  tanti 
agostali,  quanti  si  computavano  in  cuojo, 
ch’erano  la  moneta  d’oro,  ch'egli  poi  fé’ 

(»)  Kollandino,  lib.  V,  fi.  /.  S.t  tom.  VIU, 
pag.  233  •,  e il  Monaco  di  Padova  nella  Cro- 
naca, pag.  679,  ed  altri. 
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coniare.  Arrecava  uno  scandalo  nella  cri- 
stianità il  vedere  il  papa  e lo  imperadore 
accanili  Timo  contro  l’altro,  discreditarsi 
scambievolmente  , e spacciare,  che  tanti 
mali  arrivavano  per  colpa,  dicea , l’uno  del- 
l’altro. Gli  aflari  della  Palestina  andava- 
no alla  peggio,  e il  sultano  d’Egitto  avea 
ottenuti  molli  vantaggi  sopra  i crocese- 
gnati. Gregorio  incolpava  l’imperadore di 
queste  disgrazie,  il  quale  invece  di  andare 
contro  i Saracinijli  proteggea,nè  dava  luo- 
go a coloro,  che  volentieri  sarebbero  con- 
corsi a portar  la  guerra  a quel  sultano , dis- 
traendoli  colla  invasione, che  continuava  a 
fare  in  Italia;  all'Incontro  questo  augusto 
ne  facea  reo  il  papa,  che  lo  avea  più  volle 
scomunicato,  e proteggendo  i Lombardi, 
e portando  le  armi  nella  Puglia  ,lo  avea  im- 
pedito di  andare,  o di  mandare  in  Oriente 
il  suo  figlio  Corrado  per  abbattere  quel 
principe  moro. 

Per  riparare  a tanti  mali  volle  Grego- 
rio intimare  in  Roma  l’anno  1241  un  con- 
cilio generale,  che  dovea  essere  il  quinto 
fra  i laterauensi,  al  quale^avea  invitati  eoa 


K 


'I 


sue  lettere  tutti  i Cardinali,  gli  arcivesco- 
vi, i vescovi  ed  altri  prelati  del  cristiane- 
simo. Un  considerabile  numero  di  prelati 
e, di  abati  erano  venuti  in  Genova  in  com- 
• pagnia  dei  cardinali  Giacomo  vescovo  di 
Palestina, ed  Ottone  del  titolo  di  s.  Nicco- 
lò in  carcere, ad  oggetto  di  portarsi  in  Ro- 
ma alPintimato  concilio. Questa  radunanza 
dava  ombra  a Federigo,  il  quale  si  aspet- 
tava da  Gregorio  suo  nemico,  che  il  prin- 
cipale scopo,  ch’egli  avesse  nell’intimare  il 
dello  concilio,  fosse  appunto  quello  di  a- 
n ima  re  i prelati  a confermare  la  tante  vol- 
te fulminata  scomunica,  e a cercare  i mez- 
zi per  farlo  sbalzare  dal  trono  imperiale, 
e perciò  si  studiò  d’impedire  questo  con- 
gresso, e di  attraversare  il  viaggio  di  colo- 
ro, che  vi  erano  chiamati  (i).  Fé*  dunque 
preparare  in  Pisa  una  flotta,  al  cui  coman- 
do prepose  Enzo  re  di  Sardegna,  e vi  uni 
le  galee  siciliane,  ordinando  al  figlio,  che 
si  appiattasse  é attaccasse  l’armata  geuove- 

(i)  Rainaldo  in  Annal. , anno  il4°t  n» 
Caffari,  A anale  s Genucnses  , pag.  4#4‘  Malico 
Paris,  Uist.  Anglicana)  ed  altri. 
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se,  die  trasportava  quei  cardi Mali  e prela- 
ti a Roma.  J Genovesi  aveano  preparata 
una  bella  flotta  di  galee  e di  navi  da  cari- 
co, ed  erano  stati  avvisali  dai  Pisani,  allo- 
ra loi  ’o  amici,  di  astenersi  dal  fare  questo 
viaggio,  giacché  eglino  aveano  avuto  ordi- 
ne dall’imperadore,  cui  non  poteano  dis- 
ubbidire, di  attaccarli.  Ma  i Genovesi  fi- 
dati al  loro  valore,  e volendo  compiacere 
il  papa,  che  Iacea  loro  delle  premure  per 
questo  tragitto,  senza  aspettare  d’accre- 
scere le  loro  forze,  imbarcarono  i prelati 
francesi,  e i suddetti  due  cardinali  con  al- 
tri vescovi  italiani  , e cogli  amhasciadori 
di  Milano,  di  Brescia  e di  Piacenza,  e mi- 
sero alla  vela.  Ai  j di  maggio  s’incontra- 
rono colla  flotta  cesareo- pisana  ad  un’ iso- 
Jelta  delta  Melora.  Attaccala  la  battaglia 
navale  l’armata  genovese  restò  inCiei  amen- 
te  distrutta,  essendo  rimaste  prigioni  22 
galee  coi  cardinali,  prelati  ed  ambasciado- 
ri,  e quattro  a fionda  te  con  circa '2000  Ge- 
novesi , avendo  a Mito  la  sorte  di  salvarsi 
cinque  sole  galee  (1). 

(1)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron p. 
1046.  Paris,  Il  Ut.  Anglicana , ed  altri. 


Se  fosse  restato  lieto  Federigo  di  cote- 
Sta  sconfitta  può  ciascheduno  rilevarlo  dai 
vantaggi  che  ne  trasse,  giacché  battè  i Gè-* 
novesi  suoi  fieri  nemici,  sostenne  le  due 
famiglie  Doria  e Spinola,  che  erano  ghi- 
belline, ne  cavò  un  ricco  bottino,  cioè  le 
conquistate  galee  genovesi , ed  i tesori , che 
recavano  i due  cardinali  legati  del  papa 
dalla  Francia;  e ciò  che  poteagli  più  im- 
portare, era  che  attraversò  la  celebrazio- 
ne del  concilio  generale,  intimato  da  Gre- 
gorio, da  cui  si  aspettava  una  nuova  sco- 
munica. Gli  arrivò  così  piacevole  notizia, 
mentre  trovavasi  in  Puglia,  erispondendo 
ad  Enzo,  che  dimandava  al  padre  cosa  do- 
vesse fare  dei  prigionieri,  ordinò,  che  fos- 
sero mandati  ivi  per  restar  carcerali.  So- 
no celebri  i versi,  coi  quali  vuoisi,  ch’egli 
avesse  risposto  al  figlio,  i quali  sono  ripu- 
tati da  Giovanni  Andrea  giurisperito: 

Omnes  praelati  papa  mandante  vocali , 

Et  lre$  legati  venianl  huc  usque  ligati ; 

che  poi  il  Collenuzio  così  tradusse  in  ita- 
liano: • 

Tatti  i prelati  dal  papa  chiamati, 

£ i tre  legati  a me  vengati  legati* 
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Non  vi  fu  azione  di  Federigo,  che  tan- 
to ferì  l’animo  di  Gregorio  IX,  ed  esacer- 
bò la  fazione  guelfa  e tutta  la  corte  roma- 
na, quanto  questa,  che  arrecò  una  perpe- 
tua inimicizia  colla  famiglia  sveva,  morto 
anche  Federigo,  la  quafe  non  si  estinse,  se 
non  quando  dopo  l’infelice  fine  di  Corra- 
ditio  non  vi  restò  altro  tralcio  di.  questa 
razza.  Tutti  i papi  successori  di  Gregorio 
non  lasciarono  di  perseguitarla,  fino  che 
vissero,  come  in  appresso  saremo  per  di- 
mostrare. I cardinali  e i prelati  prigionie- 
ri furono  trasportati  in  Napoli, d’onde  Fe- 
derigo li  distribuì  in  vani  castelli  delle 
proyincie  da  lui  possedute,  ed  ivi  furono 
non  molto  umanamente  trattati. 

Mentre  durava  un’ irreconciliabile  ni- 
mistà fra  il  papa  e Pimperadore  suddetto, 
uno  straordinario  stuolo  di  Tartari  Cu- 
mani  si  era  avvicinato  al  regno  d’Unghe- 
ria. Federigo  temea  a ragionerclie  costo- 
ro dopo  avere  devastata  la  Russia,  la  Po- 
lonia e la  Boemia,  non  s'ingojassero  il  re- 
sto delPAlemagna,  e perciò  avrebbe  bra- 
mato di  accorrere  nella  Germania,  per  op-t 
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porsi  ai  loro  (entali vi;  ma  la  guerra,  che 
egli  avea  col  papa  , e con  tulli  i popoli 
guelfi,  lo  impedi  va  dal  fare  questo  viaggiò. 
Perciò  volle  tentare,  se  mai  fosse  possibi- 
le, di  pacificarsi  con  Gregorio,  ed  essendo 
ritornato  dalla  Terra  Santa  Riccardo  d’In- 
ghilterra fratello  dell’imperadrice  sua  mo- 
glie, lo  pregò  di  portarsi  in  Roma,  per  cer- 
care di  ottenere  dal  pontefice,  che  termi- 
nassero queste  vertenze.  Ma  come  mai  po- 
tè» egli  sperarlo  dopo  che  avea  recali  tanti 
sensibilissimi  dispiaceri  a quel  pontefice? 
Non  fu  possibile  di  venire  ad  alcuno  ac- 
cordo. Gì  egorio  pretendea  che  Federigo  si 
sottomettesse  interamente  al  suo  arbitrio, e 
ricevesse  quella  legge,  che  gli  fosse  piaciu- 
to di  dargli,  e Federigo  non  voiea  punto 
soggiacere  al  capriccio  del  papa,  e di  co- 
loro che  il  consiglia  vano.  Fu  perciò  inuti- 
le ogni  maneggio  di  Riccardo,  e continuò 
colla  medesima  ostinazione  la  guerra  (j). 

Intanto  Gregorio  neiretà  di  presso  a 
cento  anni  terminò  ai  21  d’agosto  il  corso 

X»)  Riccardo  di  s.  Germano,  in  Chron an- 
no 1 24 1 • *r 
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della  sua  vita,  tratto  a morte  dalla  decre- 
pitezza e dai  dolori  di  calcolo  (i  ). Col  per- 
messo deU’imperadore  i due  cardinali,  che 
erano  prigioni  nel  regno  di  Napoli,  dando 
ostaggi  per  il  loro  ritorno,  vennero  in  Ito- 
ma  per  eleggere  il  successore.  Dopo  va  rii 
dibattimenti,  cadde  la  scelta  in  Goffredo 
vescovo  di  Sabina,  ch’era  di  nazione  mi- 
lanese, e verisimilmente  nemico  di  Fede- 
rigo, il  quale  non  ostante  restò  contento  di 
questa  elezione.  Questo  papa  però  era  in- 
fermiccio e vecchio  e non  godette  dei  pon- 
tificalo,che  1 7 o i 8 giorni.  Avea  egli  preso 
il  nome  di  Celestino,  che  fu  il  I V fra  i pa- 
pi, che  così  si  chiamarono.  Colla  morte  di 
questo  pontefice  vacò  la  santa  sede  per  lo 
spazio  di  più  d’un  anao;  i cardinali  eletto- 
ri non  erano  fra  loro  d’accordo  sulla  scel- 
ta del  successore:  molti  per  iscansare  que- 
ste brjghe  si  erano  ritirati  da  Roma, e quel- 
li , che  vi  restarono,  erano  così  accaniti 
gli  uni  contro  gli  altri,  che  non  vi  fu  mo- 
do di  accordarli,  e infanto  restò  la  chiesa 

vedova  in  un  tempo,  in  cui  avea  maggior 

• ; 

(i)  Matteo  Paris,  Hisl,  Anglicana, 
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bisogno  di  un  capo,’ che  desse  riparo  a tan- 
ti disordini,  che  Ja  desolavano. 

Conviene  in  quésto  luogo  rintuzzare  la 
franchezza  dell’ annalista  pontificio  Rni- 
naldo(i),  che  senza  recarne  alcuna  prova 
spaccia,  che  l’imperadore  era  la  cagione  di 
tante  discordie  dei  cardinali.  L’annalista 
d'Italia  Lodovico  Antonio  Muratori  (2), 
comunque  non  si  mostri  molto  portato  è 
favore  di  Federigo,  nondimeno  rappor- 
tando i sentimenti  del  Rainaldo,  lo  confu- 
ta, e valendosi  della  testimonianza  di  Mat- 
teo Paris  e ili  Alberto  Studense  (3), dimo- 
stra.chiaramente,  che  Federigo  lungi  dal- 
lo accendere  queste  discordie,  fece  delle 
forti  lagnanze  contro  i cardinali  elettori,  e 
scrisse  ai  medesimi  lettere  obbrobriose  e 
piene  di  strapazzi,  perchè  ancor  tardavano 
a scegliere  il  papa  , minacciandoli,  che  a- 
vrebbe  riprese  le  armi  contro  lo  stato  ro- 
mano, se  tosto  non  si  accordavano  fra  lo- 
ro. È cosa  degna  d’ammirazione,  che  que- 

CO  Anna{.  Eccì.  ad  ann.  - 

(a)  Annali  d'  Italia,  anno 

(3)  Paris,  Hi  si,  An%lic.  Studense,  in  Chr . 
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s le  tali  lettere,  che  smentiscono  i detti  del 
Rainaldo,  sono  da  questo  autore  rappor- 
tate nei  suoi  annali.  Come  accieca  gli  uo- 
mini la  prevenzione  e lo  spirito  del  parti- 
to ! Vedendo  poi,  che  le  sue  insinuazioni 
non  aveano  prodotto  verun  frutto,  spedì 
in  Roma  il  gran  maestro  debordine  teuto- 
nico il  detto  imperadore , per  cercare  di 
mettere  la  pace  frà  i cardinali,  e diede  il 
permesso  ai  due,  che  tenea  prigioni,  di 
andare  la  seconda  volta  al  conclave  per  la 
scelta  del  nuovo  papa  (i); scorgendo  indr, 
che  colle  buone  nulla  ottener  polea  , ri- 
prese la  via  delle  armile  cominciò  a ves- 
sare le  terre  della  chiesa  di  Roma  ostil-  * 
mente.  1 ' } • 

In  questo  istesso  anno  1 2^2  morì,  come 
notammo  , Enrico  figliuolo  primogenito 
dell  imperadore,  che  questi  tenea  in  pri- 
gione per  i reali  da  noi  riferiti,  nella  for- 
tezza di  Martorana.  In  questo  proposito 
bisogna  rapportare  la  favola,  che  raccon- 
ta Giovan  Boccaccio  (2).  Narra  egli,  che 
. » 

(1)  Riccardo  di  s.  Germano,  Chron.t  anno  . 
1 24*»  pag.  *048. 

(2)  De  Casibus  f^iroruin  lllustr. 
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Federigo  contento  di  aver  tenuto  sei  anni 
in  prigione  questo  sup  figl io  ^mossosi  a 
compassione  , lo  chiamò  presso  di  se  per 
abbracciarlo,  e rimetterlo  nella  sua  gra- 
zia, e che  questo  sventurato  principe  te-  ' 
meudo  l’ira  del  padre,  mentre  era  condot-  - 
lo  dai  ministri  del  medesimo  , passando 
per  un  ponte,  e dando  di  sprone  al  caval- 
lo, su  cui  era  montato  , si  precipitò  nel 
fiume.  Fa  a noi  molla  autorità  Riccardo 
di  s.  Germano  (i)  scrittore  sincrono  e sin- 
cero, il  quale  ci  assicura,  che  Enrico  mo- 
rì in  Martorana  di  morte  naturale, 
v Continuavano  nell’anno  i ^43  le  dissen- 
sioni fra  i cardinali  per  provvedere  la  se- 
de vacante,  e Federigo  era  dispiaciuto,  ve-, 
dendo,  che  nonostante  le  sue  replicale  lei-  . 
tere,  i suoi  legati  spediti  in  Roma,  le  mi- 
nacce fatte  loro  , e qualche  ostilità  inco- 
minciata contro  i beni  dei  cardinali  e dei 
Romani,  persistessero  gli  eiettori  ad  op-' 
porsi  a qualunque  elezione.  Fe’  dunque 
degli  schiamazzi  contro  di  loro,  dispiacen- 
dosi, che  i popoli  ignoranti  lo  incolpava- 

(0  Loc*  cit. 
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no  dì  questo  ritardo.  I cardinali  mossi  for- 
se da  tali  rimproveri,  fecero  sapere  a que- 
sto augusto,  che  ancor  eglino  cercavano 
la  pace,  ma  che  prima  avrebbero  voluto 
liberati  i cardinali  ed  i prelati,  che  tenea 
prigioni  , ed  egli  , cui  premea  , che  fosse 
fatto  il  nuovo  papa,  condiscese  in  parte  a 
questa  dimanda  , liberando  i cardinali  e 
gli  altri  ministri  pontifìci,  i quali  promi- 
sero, che  si  sarebbero  cooperati  efficace- 
mente a sollecitare  la  elezione  del  succes- 
sore di  Gregorio  (i).  Ma  scorgendo  egli, 
che  davano  belle  parole,  montò  in  furia, 
e con  un  numerosissimo  esercito  marciò 
verso  Roma,  e cominciò  a dare  il  guasto  ai 
Leni  dei  cardinali  e dei  cavalieri  romani, 
non  perdonando  i Saracini,  ch’era  no  nel-? 
la  sua  armata,  neppure  alle  chiese.  Udita 
questa  notizia  dagli  elettori,  che  si  erano 
ritirati  in  Anagni,  non  soffiando  per  loro 
un  Luon  vento  in  Roma, entrarono  in  cer- 
vello, e spinsero  degli  ambasciadori  a Fe- 
derigo, pregandolo  a desistere,  perchè  a- 
vrebbero  tosto  provveduta  la  chiesa  d’uu 

(i)  Paris,  Hist,  jinglic,  ' 


Digitized  by  Google 


258 

buon  pastore.  Dando  fede  questo  augusto 
alle  loro  promesse,  che  trattandosi  della 
perdita  sicura  dei  loro  beni,  non  potcano 
essere  finte,  come  in  passato,  si  ritirò  dal- 
l'oflfendere,  e sospese  le  ostilità  (i)* 

Venne  in  fine  alla  desiderata  esecuzio^ 
ne  l’elezione  del  papa,  e nel  giorno  29  di 
giugno  concorsero  tutti  gli  elettori  nella 
persona  di  Sinibaldodi  Fi  esc  hi  del  titolo  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina,  che  assunse  il  nome 
d’Innocenzo  IV.  Era  egli  genovese,  e del- 
la famiglia,  che  si  credea  amica  deli'impe- 
radore.  Scrivono  molli  storici  (2),  che  per 
questa  cagione  si  fé1 2  gran  festa  nella  corte 
dell’imperadore, essendo  caduta  l’elezione 
in  persona  d’ un  cardinale  confidente  di 
questo  augusto}  ma  che  Federigo  se  n’era 
rattristalo, dicendo,  che  perduto  avea  ui\ 
cardinale  amico,  ed  acquistato  un  papa  ne- 
mico, come  in  fatti  accadde.  Il  fatto  pe- 


(1)  Paris,  ibi.  Riccardo  di  s.  Germano,  an- 
no « 243,  pag.  io5o, 

(2)  Ricordano  Malaspina,  Star,  di  Fir.t  c. 
»3a  , R.  1.  iS\,  tona.'  Vili  , pag>  564;  Galvano 
Fiamma,  li.  I.  S.}  tom.  XI,  p.  680,  ed  altri* 

. V >1  » * * • ' t . . 


• v 


lo  riputas- 
,■  o che  non 
avesse  palesato  gl’ interni  suoi  sensi  , or-* 
dinò,  che  si  facessero  delle  feste  iy  tutti  i 
suoi  statile  vi  si  cantasse  da  pei*  tutto  l’in- 
no ambrosiano,  pèr  essersi  degnato  l'Altis- 
simo di  provvedere  la  chiesa  universale  del 
SUO  pastore,  come  avverte  Riccardo,  di  s.. 

, Gerrà'ano  (i).  ’ * 


* • * * . i » i » 

rò  fu,  ch’egli,  o che  veramente 
Se  per  amico  anche  eletto 


rta  ria 


CAPO  XI. 


• * « 

Pace  disturbala  fra  Innocenzo  c Federi- 
go: Innocenzo  f ugge  da  Roma:  convo- 
cazione di  un  concilio, in  cui  depone  Fe- 
derigo, e fa  poi  eleggere  un  nuovo  re 
dei  Romani.  Federigo  pensa  di  conci - 
liarsi  col  papa , tua  he  è distratto  dalla 
presa  di  Roma.  *# 


I primi  passi  dati  da  Federigo  e dal  pa- 
pa nuovamente  eletto  sembravano  tutti 
indiritli  a far  terminare  le  guerre,  e ad 
apportare’ la  pace  e la  tranquillità  alla 


(i)  In  Chron.  salii  fine,  pag.  io5i. 
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chiesa  ed  alla  desolala  Italia.  LSmperado- 
~re  udita  la  promozione  d’Innocenzo,  spe-  „ 
dì  subito  in  Anagni  l’arcivescovo  di  Pa- 
lermo, il  suo  segretario  Pietro  delle  Vi- 
gne e Taddeo  di  Sessa  suoi  familiari  per 
congratularsi  col  medesimo  in  suo  nome 
della  di  lui  assunzione  al  pontificalo,  e per 
cercare  di  mettere  la  pacej  ed  Innocenzo 
mandò  ancora  tre  suoi  legali  a cesare  per 
dargli  conto  della  sua  elezione,  e pregarlo 
a liberare  dai  ceppi  gli  altri  presi  prigio- 
ni nella  battaglia  navale  coi  Genovesi. 
Questo  papa  ricevette  di  buona  grazia  gli 
ambasciadori  del  nostro  augusto,!*  quali 
rapportarono  al  loro  sovrano, come  attesta 
Riccardo  di  s.  Germano  (i),  favorevole 
risposta,  ed  i legati  del  papa  sebbene  non 
avessero  ottenuto  ciò  che  desideravano  , 
seppero  nondimeno  i motivi,  perii  quali 
cesare  si  negava  di  compiacere  Innocenzo, 
il  principale  dei  quali  era  quello,  che  nel 
tempo,  in  cui  trattavasi  la  concordia  , il 
papa  avea  spedito  a Viterbo  un  buono  stuo- 
lo di  soldatesche  per  ricuperare  quella  cit- 

(i)  In  Cliron pag.  -io5a.  . 
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là,  in  cui  era  vi  la  gtiernigione  imperiale* 
Questa  fu  una  delle  querele  fatte  da  que- 
sto angusto,  che  ne  avea  tutta  la  ragione, 
giacché  si  manca  al  diritto  delie  genti  , 
qualora  mentre  vi  è tregua  e si  tratta  la 
pace,  uno  dei  nemici,  che  mostra  di  vo- 
. Jersi  conciliare,  senza  previo  avviso,  assa- 
le improvvisamente  1’  altro,  eh  es  tesse  ne 
tranquillo,  aspettando  l’esito  del  trattato, 
e sulla  sicurezza  che  accorda  la  tregua. 

Sul  principio  adunque  del  pontiticato 
d’Innocenzo  IV,  mentre  si  sperava  la  pa- 
ce divenne  più  fiera  la  discordia  fra  il  sa- 
cerdozio sostenuto  dai  Guelfi,  e Timpero 
diféso  dai  Ghibellini;  ed  essendo  divenu- 
ta più  grande  la  nimicizia  tra  questi  due 
capi,  crebbero  a dismisura  le  calamità, 
che  aflfliggeano  l’orbe  cristiano.  I Tarta- 
ri, dei  quali  abbiamo  fatto  menzione  nel- 
l’antecedente capitolo,- proseguirono  a re- 
care infiniti  danni  nei  regni  deilaGerma- 
itia,  ed  i Saraceni  non  intralasciarono  di 
profittare  in  Oriente  delle  guerre  intesti- 
ne, ch’erano  nell’Occidente  fra  i Cristia- 
ni. Fu  tplta  dalle  mani  di  questi  la  città 
< , 
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di  Gerusalemme,  ed  Acri  soffriva  giornal- 
mente le  incursioni  dei  Maomettani.  Nel- 
l’Occidente istesso,  oltre  le  guerre  fra  i 
Guelfi  e i Ghibellini , si  era  accresciuta  al- 
l’eccesso l’eresia  dei  Paterini,  giacché  il 
papa  e Federigo  facendo  fra  loro  le  guer- 
re non  pensavano  ad  estinguerla  , e solo 
erano  intenti  a Irar  danari  dai  popoli , e 
dalle  chiese  per  provvedere  gli  eserciti , coi 
quali  scambievolmente  si  distruggeano. 

Di  tutti  questi  disastri  l’una  delle  fazio- 
ni accagionava  il  capo  della  fazione  con- 
traria.! Ghibellini  accusavano  il  papa,  che 
invece  d'impiegare  il  danaro,  che  traeva 
dalle  chiese,  a benefizio  dei  Cristiani,  clip 
erano  vessati  nell’Oriente,  ne  facea  uso  per 
mantenere  viva  la  discordia  fra  j Cristia- 


ni del!  Occidente  $ i Guelfi  incolpavano 
Federigo,  come  colui,  che  facea  la  guer- 
ra alla  chiesa  sua  madre,  dandone  un  ri- 
tratto il  peggiore,  che  si  potesse  immagi- 
nare, giacché  lo  dipingevano  per  un  uo- 
mo di  pessimi  costumi,  che  metteva  in  ri- 
dicolo la  religione,  non  ascoltava  giammai 
messa,  e teneva  varie  concubine  sarace- 
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ne(i),  Dispiacea  quest’odio  intestino,  che 
scandalizzava  tutti  i buoni,  e gli  amici  di 
Innocenzo  e di  Federigo,  i quali  non  la- 
sciavano nei  loro  familiari  discorsi  coi  det- 
ti principi  d’indurli  a pacificarsi,  e a to- 
gliere questo  scandalo.  E siccome  spesse 
volte  accade  , che  alcuno  riflettendo  ma- 
turamente, e a mente  serena  sulle  cose  , 
gli  si  affaccia  l'amabile  verità,  così  tal \ ul- 
ta il  papa  e cesare  conoscevano,  ch’eglino 
colle  loro  dissensioni  erano  l'infausta  ca- 
gione di  tanti  mali,  e pensavano  a rappa- 
cificarsi. Perciò  Innocenzo  nel  la  ri  no  1244» 
mentre  Federigo  trovavasi  ad  Acquapen- 
dente, mandò  a proporgli  la  pace  con  Ot- 
tone cardinale  vescovo  di  Porto;  e questo 
augusto,  mostrando  la  stessa  voglia,  inviò 
a Roma  il  contedi  Tolosa , accompagnan- 
dovi i suoi  due  bravi  ministri  Taddeo  di  - 
Sessa  e Pietro  delle  Vigne,  ai  quali  die- 
de plenipotenza  per  venire  al  proposto  ab- 
boccamento. . 

I $ J ' ».  • - T*N  > 

Costoro  concbiusero  il  trattato,  e fu 
convenuto,  che  Federigo  avrebhe  perdo- 

(i)  Paris,  Hi$(.  Anglicana.  . •’  ’ v - 4 


Digitized  by  Google 


*<54 

nato  a tutti  còloro,’ che  aderendo  al  pon- 
tefice, gli  aveano  arrecati  de’r disturbi,  ché 
avrebbe  accordata  la  sicurezza  a tutte  le 
città,  ch’erano  state  collegate  colta  santa 
sedè,  che  avrebbe  posti  in  libertà  lutti  i 
prigióni,  e avrebbe  restituiti  gli  stati  deb 
là  chiesa,  che  tenea  occupati,  e che  poi  il 
papa  lo  avrebbe  assoluto  dalle  censure  in- 
corse nel  tempo  dtd  pontificato  di  Grego- 
rio 1^.  In' esecuzióne  di  questo  trattato, 
che  il  Paris  ci  ha  conservato  , nel  gio- 
vedì santo  di  detto  anno  1 legati  di  Fede- 
rigo nella  piazza  del  Laterali©  , alla  pre- 
senza del  papa,  dei  cardinali  , di  Baldui- 
no  augusto  di  Costantinopoli  , che  rilro- 
Vayasi  in  Roma,  del  senato  e del  popolo 
romano,  giurarono  a nome  del  loro  sovra- 
no, che  avrebbe  eseguito  tutti  gli  articoli 
della  fatta  convenzione.  Ma  la  maledetta 
etichetta  , che  suole  disturbare  le  buone 
disposizioni , rese  nullo  questo  accordio. 
Partiti  i messi  di.cesare  per  recarsi  alla  di 
lui  corte,  gli  rappresentarono  ciò}  di  cui 
erano  convenuti  cól  papa.  Egli  ne  restò 
contento, ma  pretese  di  essere  assoluto  dal- 
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le  tettsure  prima  di d dptiipiere  I patti  già 
stabiliti,  ed  Innocenzo  non  meno  altiero 
<3i  lui  ostinatamente  volea,  che  prima  Fe- 
derigo eseguisse  quanto  i di  lui  legali  pro- 
messo a veano, dietro  di  che  ricévuto  avreb- 
be la  bramata  assoluzione.  Ciò  fe’  svanire 
ogni  progetto  di  concordia,  essendo  Puno 
e Taltro  ostinati  a non  cedere;  e quantun- 
que Federigo  avesse  cercato  di  attirare  il 
papa  a’  suoi  voleri  , dimandando  una  di 
lui  nipote  per  moglie  di  Corrado  suo  fi- 
glio: parentela,  che  avrebbe  recato  sommo 
onore  alla  di  lui  famiglia;  non  ostante  que- 
sti non  ricusando  di  far  contrarre  questo 
proposto  matrimonio,  tenne  sempre  fer- 
mo nel  volere,  che  si  eseguissero  prima  gli 
* articoli  giurati  dai  suoi  ambasciadori,  do- 
po i quali  lo  avrebbe  disciolto  dalla  censu- 

m ( ' )•  _ . ..  . 

Rollo  ogni  trattato  ricominciò  la  guerra 
tra  iGuelii  e i Ghibellini. Erano  quasi  (ut  - 
tele  città  dello  stato  pontificio  nelle  ma- 
ni di  Federigo,  e in  Roma  stessa  vi  erano 

(i)  De  Curbfo,  Pila  Innoc . lPt_  c.  it,  tom. 
IH,  R.  /.  «?.,  pag*  5g3. 
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molti  amici  e attaccati  alla  fazione  di  que- 
sto  augusto.  Innocenzo  non  tenendosi  si- 
curo nè  ivi,  nè  iu  tutta  l’Ilalia,  e conside- 
rando , die  se  dimorava  nei  luoghi,  nei 
quali  questo  principe  comanda  va , e vi  ave-, 
va  un  considerabile  partito,  non  era  pos- 
sibile di  mettere  in  esecuzione  quanto  pen- 
sava d’intraprendere  contro  di  esso,  si  ri- 
solse di  cambiarearia.e d’andarsene  in  luo- 
go, dove  potesse  piu  liberamente  operare, 
e scelse  la  città  di  Lione  in  Francia.  A fa- 
re questo  cambiamento  colla  possibile  se- 
gretezza , spedì  un  frate  minore  in  Genova 
adObizzo  suo  fratello,  il  quale  rappresen- 
togli  i pericoli  nei  quali  il  papa  si  trovava, 
e la  risoluzione,  che  preso  avea  di  mutar 
dimora,  e di  andarsene  iu  Francia.  Lo  pre- 
gava perciò  a portarsi  con  una  flotta  di  ga- 
lee a Civitavecchia,  dov’egli  sarebbe  venu- 
to, ad  oggetto  di  prenderlo,  e menarlo  in 
un  luogo  sicuro.  Inerendo  alla  volontà  di 
Innocenzo  questo  cavaliere,  fe*  armare  22 
galee, dove  s’imbarcarono  tre  di  lui  figliuo- 
li con  Filippo  Visdomino  podestà  di  Pia- 
cenza, ch’era  stato  implorato  ancor  esso 


byGc 
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dal  papa  per  questo  viaggio,  e a 97  di  giu- 
gno la  detta  armata  giunse  al  desiato  luogo 
di  Ci\  ita  vecchia  ( 1 ). 

Avvisato  Innocenzo  delP arrivo  della 
flotta  genovese,  la  notte  seguente  menan- 
do seco  pochi  familiari  si  pose  a cavallo, 
e per  vie  disastiose  e difficili  nel  giorno 
28  dello  stesso  mese  s'imbarcò,  e ai  7 del 
seguente  luglio  arrivò  a Geno\a,  dove  non 
avea  punto  di  che  temere.  Questa  inaspet- 
tata mossa  del  papa  sorprese  Pimperadove 
Federigo,  che  tróvavasi  in  Pisa , e presen- 
tendo quali  potessero  essere  le  mire  di  que- 
sto pontefice,  gli  spedì  subito  il  conte  di 
Tolosa,  per  fargli  sapere,  ch'egli  era  re- 
stato maravigliato  di  questa  fuga,  assicu- 
randolo,che  avea  tutta  la  premuradi  man- 
tenere la  buona  armonia  con  esso,  ed  era*' 
pronto  a fare  la  di  lui  volontà.  Innocenzo 
però,  che  non  si  fidava  di  questo  augusto, 
non  volle  udire  veruna  proposizione,  ed 
ostinato  nel  suo  proponimento  partì  da 
Genova,  e dopo  varie  vicende  giunse  ai 

Qi)  Caffari,  Annales  G^nuenses^  lib.  Vt,  toni* 
VI,  pag.  5oi> , R.  I. 


• — t:c.  k-  i 


a68 

di  dicembre  io  Lione,  dove  piantò  la  sua' 
corte  ( i). 

Restò  dspiaciuto  l’augusto  Federigo  del- 
la risoluzione  del  papa  , il  quale  nel  suo 
viaggio  ottenne,  che  molte  città  si  distac- 
cassero dal  partito  ghibellino,  e si  unisse- 
ro al  guelfo,  e guardava  con  isdegno  come 
tutti  cnrreano  a Lione,  dove  fìssala  era  la 
sede  pontifìcia.  Per  infievolire  il  partito 
pose  delle  guardie  alle  Alpi,  affinchè  im- 
pedissero il  passaggio  a chiunque  volesse 
portarsi  a Lione,  e vietò  che  si  recasse  del 
danaro,  che  dalle  chiese  d’Italia  e da  Ro- 
ma si  spediva  ad  Innocenzo.  Questi  appe- 
na arrivato  in  detta  città,  dando  mano  al 
suo  progetto,  intimò  un  concilio  generale 
da  celebrarsi  ivi  nel  dì  festivo  di  s.  Gio- 
vanni Battista  dell’anno  seguente  1247  , 
spedendole  circolari  d’invito  a tutti  i pre- 
lati del  cristianesimo,  e intimando  l’impe- 
radore  istesso  a comparirvi  o personal- 
mente o per  mezzo  dei  suoi  ambasciadori. 

Per  non  restare  indifeso  questo  princi- 

. * » » *,  ( 

(1)  De  Curbio,  Vita  Innoctnlii  lpr>  cap.  45, 

p *g  5a2* 
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pe,  e per  ismeplife  le  accuse*  che  se  gli  e- 
rano  fatte,  spedi  iti  Lione  alla  corte  del 
papa  il  patriarca  di  Antiochia  , T arcive- 
scovo di  Palermo,  Pietro  delle  Vigne  e 
maestro  Taddeo  da  Sessa  , i quali  erano 
incaricati,  se  era  loro  possibile,  d'impedi- 
re, procurando  la  pace  col  papa  , che  in 
quell'adunanza  si  parlasse  dei  disgusti,  che 
egli  avea  avuto  colla  santa  sede,  e delle 
due  scomuniche  (i).  Innocenzo  non  era 
lontano  dall'acconsentire  ai  di  lui  deside- 
ri!*; ma  stava  sempre  saldo,  che  si  comin- 
ciasse" dallo  sprigionamento  dei  prelati  e 
degli  altri  affezionati  alla  romana  chiesa, 
dalla  restituzione  delle  terre  alla  medesi- 
ma chiesa  appartenenti,  e dall’eleggere  il 
detto  papa  per  arbitro  nelle  liti  ch’egli  avea 
coi  Lombardi;  dati  i quali  passi  l’impera-* 
dorè  sarebbe  stato  assoluto,  nè  si  sarebbe 
parlato  nel  concilio  delle  loro  vertenze. 
Questo  però  era  il  punto,  su  cui  i due  ca- 
pi non  poterono  giammai  convenire,  giac- 
ché Federigo  volea  ostinatamente,  che 
precedesse  l’assoluzione  dalle  censure  , e 

(i)  Rolaodino,  lib.  V,  cap.  >4»  Pag-  s44* 
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per  questa  etichetta  fra  lui  ed  Fnnocenzo 
svanì  il  negoziato,  di  cui  il  patriarca  ritor- 
nando da  Lione  io  informò  ( 1). 

Non! avendo  avuto  il  papa  veruna  rispo- 
sta da  cesare,  convocati  i prelati,  che  già 
erano  arrivati  a Lione,  al  numero  di  140, 
diè  principio  al  concilio  , e nella- prima 
sessione  con  esagerazione  rappresentò  lo- 
ro i supposti  reati  di  Federigo.  Dietro  al 
discorso  del  papa  presero  la  parola  un 
arcivescovo  spagnuolo,  di  cui  ci  viene 
taciuta  la  chiesa  , il  vescovo  Carinola  , e 
còme  è piaciuto  al  cronista  di  Cesena  (2),’ 
quel  di  Catania,  i quali  dissero  le  più  alte 
cose  contro  di  Federigo,  rappresentando- 
lo per  un  epicureo,  per  un  eretico  e per 
fino  per  un  ateo.  Ma  Taddeo  di  Sessa  rin- 
tuzzò con  grande  eloquenza  coteste  accu- 
se, dimostrando,  ch’erano  tutte  prette  ca- 
lunnie, e dichiarando,  che  Federigo*  che 
era  già  arrivato  a Torino,  sarebbe  venuto 
in  persona  a discolparsi}  e dimandò,  che 
il  concilio  si  differisse  fino  al  diìui  arrivo, 

(0  Rainaldo  negli  Annali  Ecclesiastici. 

(a)  Chronicon  Casinens t.  XIV,  R.  1,  S. 
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Il  papa  allora  accordò  la  dilazione  di  due 
settimane;  vedendo  però,  che  questo  an- 
gusto non  si  era  mosso  dalla  delta  città,  é 
non  compariva,  non  volle  piu  indugiare, 
e nel  dì  \j  di  luglio,  ripigliato  il  racconto 
dei  delitti  di  cesare,  proferì  contro  di  esso 
la  sentenza,  dichiarandolo  decaduto  dal- 
l’impero eda  tutti  i suolatati,  ed  assolven- 
do coll’esempio  di  Gregorio  IX  i di  lui 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  (ij. 

Fa  di  mestieri  prima  d'andare  oltre,  che 
noi'rileviamo  un’impostura  fatta  da’Guel-* 
fi  al  santo  re  Lodovico  a re  di  Francia  , 
spacciando,  ch’egli  siesi  cooperato  effica-. 
cernente  col  papa  per  far  condannare  Fe- 
derigo,^ dichiararlo  caduto  dal  possesso 
del  l’impero' e dei  suoi  stati.  A noi  rincre- 
sce, che  anche  il  nostro  cataneseFerdinan- 
do  Paternò,  rapportando  la  sentenza  prof- 
ferita in  Lione  contro  di  questo  augusto, 
abbia  scritto,  che  il  dettò  re  agì  contro  di 
cesare:  Sanato  Ludovico  Francxde  rege  a • ■ 
gente  (2).  Noi  rendendo  pubblica  colle 

(1)  Giovanni  Villani  nella  Storia , ed  altri. 

(a)  Sicani  Re^es  in  Federico. 
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slampe  l’opera  di  questo  gesuita,  abbiamo 
dimostrala  I1  insussistenza  del  detto  rac- 
conto, facendo  a chiare  note  palese,  eh’ è 
tanto  lungi  dal  vero,  che  questo  santo  re 
si  fosse  cooperato  a far  condannare  Fede- 
rigo, che  anzi  fece  ogni  opera  prima,  e du- 
rante il  concilio  per  rappacificare  questi 
due  capi  del  sacerdozio  e dell'Impero,  por- 
tandosi egli  slesso  in  Lione  per  indurvi  In- 
nocenzo, e trovandolo  ostinato,  se  ne  tor- 
nò in  Francia  dispiaciuto,  nè  volle  mai, 
che  il  concilio  si  celebrasse  nel  suo  regno 
(giacché  la  città  di  Lione  allora  era  im- 
periale, ed  ubbidiva  anche  nel  temporale 
a!  suo  arcivescovo)^1  nè  che  il  papa  vi  fis- 
sasse la  sua  dimora,  conte  bramava  (1).  Il 
di  1 ui  esempio  seguirono  parimenti  i due 
re  d’Inghilterra  e di  Aragona.  Fu  anche 
da  nqi  avvertilo  nella  nota  al  Palernò  il 
sentimento  allora  detto  dallo  stesso”  papa 
corucciato  per  la  opposizione  dei  mento- 
vati sovrani,  cioè  che  alia  fine  avrebbe  fat- 
to la  pace  col  dragone  (Federigo),  per  por 
ter  poi,  placato  il  medesimo,  disfarsi  dei 

. ' ■ ‘V  ’ •-  • **  t*)  f ; , 

(j)  Nota  6*.  v'ùtLrCv) 
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minori  serpenti,  sentendo  cosi  chiamare 
i tre  re  di  Francia,  cT  Aragona  ed  Inghil- 
terra. 

» Giunse  la  trista  notizia  della  sua  condan* 
na  a Federigo,  mentre  ritrovavasi  a Tori- 
no; e raccontano  molli  scrittori,  che  fre- 
mendo di  rabbia,  non  seppe  trattenersi 
dal.  trascorrere  in  debolezze  indegne  del 
silo  carattere,  giacche  dicono,  ch’egli  fat- 
tasi recare  la  sua  imperiai  corona,  se  la  col- 
locò colle  proprie  mani  sul  capo,  e rivol- 
to agli  astanti,  disse  loro,  che  altre  armi 
di  quelle  di  un  papa,  poteano  toglierla,  e 
che  ne  resterebbe  pentito  colui,  ch'ebbe 
l'ardire  di  pronunciare  controdi  lui  la  sen- 
tenza di  deposizione.  Ordinò  indi  ai  suoi 
segretarii , che  scrivessero  a tulli  i principi 
di  Europa  lettere  efficacissime,  nelle  quali 
indicassero  il  torto,  che  gii  era  stato  fatto 
in  Lione  dal  papa  Innocenzo,  contro  di 
cui  sparse  il. suo  veleno,  mostrando,  che  i 
papi  non  hanno  verun  diritto  di  deporre 
i sovrani,  che  hanno  ricevuto  il  diadema 
dal  solo  Dio,  ed  inducendoli  a far  causa 
comune  con  lui  contro  questo  usurpatore 
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Dato  sfogo  alla  sua  rabbia  si  applicò  a 
far  la  guerra  di  nuovo  al  papa  ed  ai  Guel- 
fi, ed  in  particolare  ai  Milanesi.  Ci  trar- 
rebbe lungi  dal  nostro  scopo  il  preciso 
racconto  di  tutto  ciò,  cbe  fu  operato  dal- 
J’una  e dall’altra  parte  in  questo  anno  1^45 
e nel  seguente.  Solo  diremo,  che  Federigo 
col  suo  figlio  Enzo  il  re  di  Sardegna  bat- 
tagliarono ogni  giorno  coi  Guelfi,  che  Te- 
silo di  questi  combattimenti  fu  delle  volte 
favorevole  agl1  imperiali  , e delle  volte  ai 
pontificii,fino  a restarvi  prigioniero  lo  stes- 
so Enzo  nella  batta  glia  data  vicino  a)  fiu- 
me Adda,  sebbene  ne  fosse  stato  di  poi  li- 
berato, eche  molti  dei  principi  guelfi  pas- 
sarono nel  partito  di  Federigo,  come  mol- 
ti di  coloro,  eh  erano  con  esso  uniti  si  but- 
tarono a favore  del  papa  (i).  Queste  in* 

' (»)  Memori ae  Polest.  Regiens.  Rer.  /.  *y.f 
tom.  Vili,  pag.  x 1 1 4.  CafTari,  Annales  Genuen - 
ses%  lib.  VJ,  pag.  boj.  Calvanus  Fiamma,  cap. 

Pag*  681. 


ritti  divini.  Ci  è ignoto  quali  rispo- 
ibia  egli  ricevute  alle  mantovate  let* 
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testine  guerre  , che  faceansi  scambievol- 
mente le  dite  fazioni,  desolarono  l'Italia. 

INon  contento  Innocenzo  dei  mali  ap- 
portati a Federigo  , rivolse  il  suo  sdegno 
contro  il  di  lui  figlio  Corrado,  il  quale  nè 
era  stato  Scomunicato,  nè  si  era  intrigalo 
in  queste  pendenze,  che  avevano  fra  loro 
'i  due  capi  della  chiesa  e dell’impero.  Fe- 
ce dunque  ogni  opra  presso  i principi  del- 
la Germania  per  farlo  deporre  dalla  di- 
gnità di  re  dei  Romani,  e per  eleggere  in 
di  lui  luogo  Enrico  Langrawo  di  Turiti- 
già.  Trovò  però  renitenti,  come  attesta  il 
Rainaldo  (i ),  il  re  di  Boemia , i duchi  di 
Baviera ,di  Sassonia, di  Brtinsvich,  di  Bra- 
Lante  e i marchesi  di  Misnia  e di  Brande- 


Lurgo,  che  non  trovarono  motivo  alcuno 
di  venirea  questa  deposizione.  Il  papa  non- 
dimeno, che  si  era  fitto  in  capo  di  arreca- 
re quest’altro  dispiacere  a Federigo;  tan- 
to si  cooperò  cogli  arcivescovi  di  T reviri, 
di  lYIagonza  e di  Colonia,  e1  cogli  altri  prin- 
cipi elettori,  che  finalmente  venne  a capo 
d'avere  la  per  lui  lieta  notizia,  che  Corra- 
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do  era  sialo  deposto,  ed  era  sialo  eletto  il 
proposto  Enrico. Contento, che  gli  era  riu- 
scito il  suo  intento,  spedi  in  Germania  co- 
me suo  legato  lo  stesso  Enrico  con  ordine  a 
tutti  gli  ecclesiastici,  che  lo  riconoscessero 
per  re  dei  Romani,  e mandò  1111  buon  soc- 
corso di  danari  alTeletto  principe  per  so- 
stenersi contro  gli  sforzi,  che  fatto  avreb- 
be Corrado  suo  rivale.  Scrisse  anche  ai 
principi  della  Germania,  affinchè  soste- 
nessero questo  nuovo  re,  ed  ordinò,  che  i 
di  lui  soldati  prendessero  la  croce,  e go- 
dessero di  tutte  le  indulgenze  ed  immuni- 
tà, come  se  fossero  andati  alla  conquista 
di  Gerusalemme.  Qual  mai  abuso  fu  co- 
testo  della  potestà  delle  chiavi? 

, Restò  dispiaciuto  Corrado  dell’ingiusta 
deposizione, che  sofferto  avea  per  i maneg- 
gi del  papa  da  alcuni  principi  elettori  del- 
l’impero, e della  elezione  del  Langravio  di 
Turingia,  e subito  arollò  un  sufficiente  e- 
sercito  per  disturbare  la  dieta  di  Franc- 
fort , che  questi  avea  intimata  per  coro- 
narsi re  dei  Romani.  Non  era  Enrico  pri-- 
\o  di  forze,  giacché  col  danaro  somnnui- 
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strato  gli  dal  papa  avea  formato  un  ba- 
stante esercito.  Si  attaccarono  le  due  osti  e 
per  disgrazia  di  Corrado  i suoi  ebbero  la 
peggio v e fu  sull’orlo  di  fuggirsene  in  Ita- 
lia presso  il  padre,  se  il  fedele  duca  di  Ba- 
viera non  fosse  accorso  alla  di  lui  difesa, 
per  il  cui  ajuto  restò  pacifico  possessore 
degli  stati,  che  avea  in  Germania. 

JNou  lasciava  Innocenzo  di  adoprare 
tutti  i mezzi  possibili  per  inquietare  in  o- 
. gni  luogo  Taugusto  Federigo.  Sembrava, 
che  runica  sua  occupazione  fosse  quella  di 
atterrare  quesloda  lui  chiamalo  dragone. 
]Non  contento  d’averlo  deposto  nel  conci- 
lio di  Lione,  e di  avere  fatto  eleggere  un 
altro  re  dei  Romani  in  luogo  di  Corrado 
suo  figlio,  volle  inoltre  suscitargli  degli 
sconcerti  nella  nostra  Sicilia  e nella  Pu* 
glia.  Spedì  dunque  due  cardinali  legati, 
che  incaricò  di  preparare  un’armata  fan*- 
no  i 246»  e con  essa  di  portarsi  in  Puglia 
ed  in  Sicilia,  ad  oggetto  di  suscitare  il  po-  > 
polo  contro  di  Federigo  (1).  A sostenerti- 
le  spese,  ch’era  no  necessarie  a tal  d’uopo, 

(1)  Rainaldo,  negli  Annali  Ecclesiastici '/ 
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impose  tasse  allè  chiese  di  Francia,  d’In- 
ghilterra, d'Italia  e da  per  tutta  la  crislia» 
nità;  dello  che  ne  furono  falle  alte  lagnan- 
ze dai  buoni,  che  vedexano  baratlaisi  il 
danaro  destinalo  al  culto  di  Dio  per  un  1 
capriccio  e,  una  vendetta  di  questo  papa 
(1).  I detti  comandanti  ecclesiastici  desti- 
nati a far  tumultuare  i popoli  contro  il 
proprio  sovrano,  vennero  in  Puglia,  non 
già  in  Sicilia, dove  non  penetrarono, ed  ot- 
tennero lo  intento,  che  Innocenzo  si  era 
prefisso;  giacché  vi  suscitarono  varie  con- 
giure, nelle  quali  entrate  vi  erano  diverse 
lamiglie  rispettabili,  che  tentarono  anco- 
ra di  toglierla  vita  a Federigo  (2).  Questo 
accorto  principe  però  nou  dormiva  , e si 
vendicò  di  lutti  i baroni  e degli  altri,  che 
se  gli  erano  rivoltati. 

Fra. quelli,  che  ebbero  rinfortunio  di 
cadere  dalla  sgrazia  di  questo  augusto,  e 
ne  furono  severamente  gastigati,  si  ram- 
menta il  celebre  Pietro  delle  Vigne,  clve* 
ra  stato  suo  cancelliere  , ed  era  riputato 

Matteo  Paris,  Hist.  Anglicana . 

(2)  CafFari,  Annali  di  Gen.t  lib.  "VI,  p.  5to, 


Digitized  by  Google 


come  colui,  ch’era  il  più  fido  consigliere, 
che  Federigo  teneva  ai  suoi  fianchi.  Ci  è 
ignota  la  cagione,  per  cui  egli  cadde  dalla 
di  lui  grazia.  Piace  ad  alcuni,  che  il  moti- 
vo principale  fosse  stato,  perchè  nel  con- 
cilio di  Lione  , dove  il  suo  sovrano  era 
stato  incolpalo  di  varii  enormi  delitti  , 
non  avea  profferita  nemmeno  una  parola 
per  discolparlo,  come  vi  si  era  impegnalo 
Taddeo  di  Sessa.  Altri  opinarono,  che  fu 
gastigato  perchèsi  era  intrigato  nelle  men- 
tovate sollevazioni  dei  baioni  pugliesi,  ed 
altri  lo  incolpano,  perchè  tentò  d’avvele- 
nare il  suo  padrone  , e vogliono  , che  di 
questo  delitto  ne  sia  stato  convinto.  Qua- 
lunque sia  stata  la  causa  di  colesta  sua  dis- 
grazia , egli  è certo,  che  Federigo  lo  fe* 
imprigionare,  lo  privò  di  tutti  i suoi  beni, 
e perfino  lo  fé’  accecare,  e che  egli  dopo 
tre  anni,  che  dimorato  avea  in  un’oscura 
prigione  , tratto  dalla  disperazione  diede 
la  testa  nelle  muraglie  di  essa,  e così  finì  di 
i vivere. 

Malgrado,  che  Federigo  si  fosse  libera- 
. to  dei  tutti  i congiurati  della  Puglia , gli 
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era  venuta  in  tedio  fa  vita  affannata  che 
menava,  trovandosi  sempre  in  allarme, 
ora  vessato  dal  papa,  ora  da’  Lombardi, 
ed  ora  dai  medesimi  suoi  vassalli,  e poi- 
ché dopo  molte  fatiche  si  ama  la  quiete  ed 
il  riposo,  si  risolse  di  cedere  qualche  por- 
zione delle  sue  pretensioni  al  papa.  Quin- 
di si  rivolse  al  santo  re  di  Francia  Lodo- 
vico  IX,  pregandolo  ad  impegnarsi  per 
farlo  conciliare  con  Innocenzo,  e promet- 
tendo, che  fatta  la  pace,  sarehbesi  con  es- 
so unito  per  acquistare  la  Terra  Sauta. 
Non  si  negò  a questo  invilo  il  buon  re, 
cui  piacea  di  avere^  un  così  polente  com- 
pagno per  la  giurata  impresa  in  Oriente, 
che  solo  e durante  la  guerra  in  Occiden- 
te non  potea  di  leggieri  eseguire  , e-  per- 
ciò stabilì  col. pontefice  un  abboccamento 
nel  monistero  di  Giugni , per  tentare, se  po- 
tea riuscirgli  di  pacificare  questi  due  ca- 
pi delle  sette  guelfa  e ghibellina.  Per  quan- 
to però  siesi  affaticato  con  Innocenzo  per 
ottenere  questo  intento,  restò  deluso  giac- 
ché questo  papa  dicendo,  che  non  era  da 
far  pace  con  uu  mancatore  di  parola,  si 
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scusò  dal  l’accudire  alle  proposizioni,  che 
t^li  facea  il  suddetto  re  di  Francia  (1). 
Frattanto,  che  Fedeì-igo  restò  deluso  nel- 
le sue  speranze  , i pontifici]'  per  eccitare 
nuovi  tumulti  nella  Puglia  , fecero  spar- 
gere la  falsa  voce,  ch’egli  fosse  già  morto 
in  -Toscana.  Bastò  questa  diceria , perchè 
i Pugliesi  di  nuovo  si  sollevassero.  Sapu- 
tasi questa  notizia  inventata  da’  Guelfi,  ' 
Federigo  volò  tosto  nella  Puglia,  e aizza- 
lo contro  i sollevali,  li  fe’  tutti  imprigio- 
nare, inveendo  ancora  contro  i loro  pa- 
renti. 

* Proseguirono  in  quest’anno  i2/f6  le 
guerre  fra  gl'imperiali  sostenuti  da  Fede- 
rigo e da  lEnzo  suo  figlio,  ed  i pontifici]’, 
ch’erano  guidali  dai  cardinali  destinati  dal 
papa,  ed  ora  erano  sconfitti  i primi,  ora 
i secondi,  senza  che  si  venisse  mai  a capo 

di  terminarsi  queste  discordie,  come  può 

osservarsi  presso  gli  storici,  che  hanno  de- 
scritti i fatti  accaduti  in  questa  così  cala-  * 
mi  tosa  età,  che  conviene  di  leggere  coti 

(1)  Paris,  ivi.  j v .. , ' 

j"  *•  r*  * 'E  . 4 • , ” 

Vi  Bljsi.  Voi..  XV.  . Q 
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molta  critica,  giacché  furono  cotesti  tempi, 
di  ciarle  e di  bugie,  nei  quali  ogni  storia 
co  volendo  esaltare  il  suo  partito,  inorpel- 
lava la  verità,  e l’alterava,  ora  ingranden- 
do le  gesta  dei  suoi,  ed  ora  tacendo  o di- 
minuendo le  gloriose  azioni  di  quelli  della 
“contraria  fazione  (1). 

Venendo  l’anno  1248  morì  reietto  re 
dei  Romani  Enrico  Langravio  diTurin- 
già,  non  si  sa  di  qual  modo.  Il  Parrs  scri- 
ve, che  mentre  egli  stf  preparava  per  rice- 
vere la  corona, Corrado  appiattatosi  attac- 
cò la  sua  armatala  disfece,  e gli  tolse  an- 
che i tesori,  che  il  papa  gli  avea  mandati,  . 
“ c che  restandone  egli  afflitto,  cadde  in  una 
tetra  melanconia,  nella  quale  se  ne  morì. 
Sigonio  e Tritemio  (2)  lasciarono  registra- 
to, che  nell'assèdio  di  Ulma  essendo  stato 
questo  principe  scoufilto,  mentre  fuggiva 
restò  ferito  da  una  saetta  scoccataglrda 

{1)  Paris,  Hisì.  Anglicana.  Dandolo,  Chron , 
Chronicon  Parmense , R.  I.  S. , t.  IX,  p.  yyit 
et  Placent.  daffari,  Ann.  Genuen.y  ed  altri. 

(2)  Sigonio,  De  Regno  Da  Ime  , lib.XViU. 

- TriUtnio,  Annales. 
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coloro,  che  Io  inseguivano,  e cosi  finì  di 
vivere^  altri  però  vogliono,  che  terminò  i 
suoi  giorni  nel  suo  letto  col  male  di  dissen- 
teria, * • '*  ‘ ’ 

La  morte  di  questo  principe  cheavreb* 
l>e  potuto  quietare  le  guerre  di  Gonna-» 
nia- lasciando  Corrado  pacifico  possessore 
del  regno  dei  Romani,  come  ko  era  prima, 
nulla  giovò  alla  quiete  di  quei  paesi.  Inno- 
cenzo punto  non  scoraggendosi  a questa 
perdita,  siccome  avea  giurata  la  rovina 
della  monarchia  sveva, spedì  subito  in  Ger- 
mania il  Cardinal  Capoccio,  il  quale  fe’  e- 
leggere  invece  del  morto  Enrico  un  altro 
re,  cioè  Guglielmo  conte  di  Olanda  , che 
fu  coronalo  in  Aquisgrana  l’anno  seguen- 
te i24B,a  cui  di  poi  mandò  per  sostenersi 
Un  considerabile  rinforzo  di  danari  (i). 
•Questi  replicati  assalti,  che  dava  il  detto 
papa  alla  costanza  di -Federigo,  lo  fecero 
risolvere  a tentare  un'altra  volta  di  toglie- 
re ogni  ostacolo  alla  sua  riconciliazione 

fi)  Pietro  Curbio,  in  vita  Innoc.  IV,  c.  aa, 
pag.  5ga,  Alberto  Studente  , nella  Cronaca , 
Jtainaldo  negli  Annali 
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col  medesimo.  Passando  dunque  non  co* 
,me  nefiiifo,  ma  pacificamente  come  ami- 
co per  la  Lombardia,  senza  arrecare  male 
Veruno  a persona,  venne  a Torino  con  a- 
nimo  di  ridursi  a Lione,  per  sottomettersi 
al  papa,  e render  la  pace  alla  terra.  li  Rai- 
. caldo  rapporta  una  lettera  di  questo  au- 
gusto, in  cui  dice,  che  la  determinazione 
di  andare  a Lione  gli  era  stata  inspirata 
da  Dio  per  troncare  le  discordie,  e per  dis- 
colparsi col  papa,  quantunque  non  man- 
chino di  coloro  che  dicono,  che  questa  fin- 
ta mansuetudine  era  una  trappola,  ch’egli 
parava  ad  Innocenzo,  e che  unito  al  duca 
di  S£voja  e ad  altri  baroni  del  suo  partilo 
macchinava  di  sorprendere  questo  ponte- 
fice, e di  obbligarlo  a fare  a suo  modo  ( i ). 
Pare,  che  questo  racconto  sia  dettato  dal- 
la passione  a favore  dei  papa  e del  partito 
guelfo,  giacché  se  avesse  avuto  Federigo 
questo  catti vo'pensiere*  avrebbe  menato 
seco  un  esercito  numeroso  per  poterlo  ese- 
guire, io  che  non  costa  d’avere  fatto  per 

(*)  De  Curbìo,  Pita.  d’Innoc • IV. 

v . ~ 
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testimonianza  ancora  degli  stessi  scritto- 
ri guelfi.  ■ m 

Buona  o cattiva  elle  fosse  stata  l’inten-  / 
zione  dell  imperadore  nel  volersi  portare 
a Lione,  fu  questa  attraversata  dal  fatto 
di  Parma,  che  l’obbligò  a ritornare  addie- 
tro. Era  la  detta  città  sotto  l’ubbidienza  * 
di  Federigo,  che  vi  teneva  il  podestà,  e gii 
altri  ufficiali  imperiali.  Or  mentre  ivi  era 
tutto  in  calma,  nel  dì  16  di  giugno  dello 
stesso  anno  improvvisamente  i parenti  del 
papa,  ch'era  no  stati  discacciali  da  quella  - 
citta,  cioè  ijRossi,  iLupi  ei  Correggeteli!* 
cavalieri  fuorusciti  comparvero  con  un 
possente  esercito  innanzi  le  mura  di  Parma 
per  impossessarsene.  Accorse  subito  En- 
rico Testa,  che  n’era  il  podestà  colle  trup-1 
pe  parmigiane,  che  trovavansi  i«  città  fi-' 
no  al  fiume  Tavo,  per  respingerli.  Si  at- 
taccò allora  la  battaglia, nella  quale  le  trup- 
pe imperiali,  forse  per  qualche  intelligen- 
za, che  passava  fra  loro  e i banditi,  non 
fecero  il  loro  dovere,,  e n’ebbero  la  peg- 
gio, restandovi  ucciso  lo  stesso  Testa.  En- 
trarono allora  al  possesso  di  quella  città  * 
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banditi  ed  i fuoruscili  col  loro  seguito,'  fri 
preso  il  palagio'  del  comune  , vennero  in 
loro  pelere  le  torri,  furono  discacciali  gli 
affiorali  e i soldati  di  cesare,  e .T^1  a voce 
di  popolo  promulgato  per  podestà  Ghe-  , 
rardo  de  Coregio  (i).  Udita  questa  noti- 
zia dà  Enzo,  che  stava  assediando  Quin- 
zano, castello  de’  Bresciani,  si  levò  da  quel- 
l’assedio, e venne  subito  colla  sua  osle  a 
portarsi  alle  rive  del  detto  fiume  per  im- 
pedire, che  arrivassero  dei  soccorsi  a quel- 
la città,  sebbene  non  gli  fosse  riuscito, 
dappoiché  ed  i Milanesi  ed  i Piacentini 
sotto  la  condotta  d’un  legalo  apostolico 
per  yie  inospite  e disastrose  ebber  modo 
di  mandarvi  delle  truppe  (a). 

- Ciascheduno  può  immaginarsi,  come 
questa  novità  abbia  colpito  l'animo  di  Fe- 
derigo, Ne  prevedea  egli  lecònseguenze, e 
principalmente  , eh’ essendo  Parma  nelle 
mani  dei  suoiuiemici,  gli  sarebbe  impedi- 

(*)  Chron.  Parm 1,  c.  - 

0»)  Gii  Annali  di  Modena , R.  /.  S . t.  Xlj 
pag.  6 3,  di  Milano  ìb.,  di  Piacenza  , ibid. 
tori».’  XV.  * - • ; 
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lo  il  commercio  colle  città,  che  gli  erano 
amiche,- ed  in  particolare  con  Modena, 
con  Reggio  e colla  Toscana.  Laonde  di- 
messo ogni  pensiero  di  portarsi  a Lione,  , 
abbandonalo  Torino,  dove  si  trovava,  vo- 
lò sollecitamente  con  quelle  truppe  , che 
Seco  avea,  verso  Parma  , ed  ivi  si  accampò. 
Ordiuò  in  seguito  a Reggio  ed  a Modena, 
che  imprigionassero  tutti  i Parmigiani, ohe 
trovavansi  nelle  dette  città*,  dei  quali  era 
„ entrato  in  un  giusto  sospetto  , che  aves- 
sero cooperato  a far  cadere  nelle  mani  dei 
Suoi  nemici  la  loro  patria.  Vuoisi,  ch’egli, 
ne  avesse  avuto  in  potere  intorno  a mil- 
le, a molti  dei  quali  fé’  provare  gli  effetti 
del  suo  sdegno.  Fece  poi  dare  il  guasto 
dalle  sue  soldatesche  a tulli  i contorni  di 
Parma, e fé’  fabbricare  dirimpetto  alla  mp- 
. desima  un’altra  città  verso  fOccidente,che 
fu  fornita  di  tutto  il  bisognevole,  e di  poi 
fu  chiamata  la  Vittoria  , per  ^augurare  a 
questo  principe,  che  sarebbe  venuto  a ca- 
po di  conquistare  Parma,  com’egli  desi- 
derava, essendosi  dichiarato,  che  non  ne  * 
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sarebbe  giammai  partito,  se  non  la  reni* 
pera  va  (i  ). 

Durò  l’assedio  di  Parma  per  tutto  l’an- 
no 1247  e per  i primi  mesi  del  seguente; 
durante  il  qual  tempo  ci  è impossibile  di 
riferire  tutti  gli  avvenimenti,  cbe  accad- 
dero nelle  diverse  città,  dei  quali  parlano 
diffusamente  le  loro  cronache.  Ci  conten- 
teremo solo  di  raccontare,  come  inaspet- 
tatamente fu  la  detta  città  liberata  dall’as- 
sedio. Essendo  la  stagione  rigida,  trova- 
vansi  le  soldatesche,  cbe  stavano  all’asse- 
dio nella  nuova  città  di  Vittoria,  intirizzi- 
te, e Federigo  usciva  ogni  di  dalle  mura 
di  esse,  per  portarsi  in  quelle  campague 
alla  caccia  del  falcone,  che  era  il  suo  fa- 
vorito trattenimento.  Ora  un  soldato  mi* 

' lanese,  che  avea  nome Basalupo,  osservan- 
do, che  pochi  erano,  e disattenti  coloro, 
'che  guardavano  quella  città,  e che  Fede- 
rigo con  pochi  seguaci  si  divertiva  gior- 
nalmente alla  caccia,  concepì  l’ardito  di- 
segno, che  potrebhesi,  mentre  questo  au- 
gusto stavarte  lontano,  assalire  la  Vitto- 

' (1)  Rolandino,  lib.  V,  cap.  ai,  pag.  24$. 
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ria,  e se  riusciva  d 'impossessarsene,  sarei**- 
Le  stalo  allora  chiuso  a questo  principe  il 
varco  di  ritornare,  e avrebbe  dovuto  ri-* 
tirarsi  per  non  esservi  attrappito.  Comu- 
nicò questo  suo  sentimento  a Gregorio  di 
Monte  Lungo  legato  pontifìcio,  al  pode- 
stà di  Parma,  e agli  altri  baroni,  che  sta- 
vano alla  difesa  di  detta  città  , e perché 
piacque,  fu  risoluto  di  eseguirlo  (1).  la 
un  giorno  dunque  di  febbraio  , che  non 
ci  viene  dagli  scrittori  avvisato  qual  fosse, 
ma  fu  dopo  la  metà,  e verisimilmente  co- 
me calcola  il  Muratori  (2),  ai  18  difetto 
mese,  mentre  Federigo  era  fuori  della  Vit- 
. toria , sortendo  la  guérnigione  parmigiana 
dalle  sue  mura  , andò  ad  assalire  coloro,' 
che  trovavansi  alla  difesa  di  detta  impe- 
riale città.  » 

Stavansi  sonnacchiosi  gl’imperiali,  che 
non  si  aspettavano  questa  improvvisa  vi- 
sita. Presero  tosto  le  armi  per  difendersi, 
tale  però  era  il  terrore,  dal  quale  furon 
prèsi  per  l’inaspettato  assalto,  ertale  il  dis- 

(i)  Id.,  ibi,  cap.  29,  pag.  aio. 

{2 y Annali  d' Italia , anno  1 2^8. 
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ordine , ebe  nèi  casi  non  preveduti  suole 
avveuire,  che  vi  soccombettero  colla  con- 
siderabile perdita  di  5ooo  di  essi,  due  mi* 
la  dei  quali  rimasero  uccisi,  e tremila  fatti 
furono  prigionieri.  Fra  gli  uccisi  si  men- 
tovano iljnarchese  Lancia,  parente  di  Fe- 
derigo, ed  il  famoso  Taddeo  di  Sessa  più 
fiale  da  noi  celebrato.  Noli  fu  perdonato 
ai  Pugliesi,  e soprattutto  ai  Saracini,  che 
aveano  arrecati  tarili  mali:  il'boltino  fu 
grande,  stante  che  venne  in  loro  potere 
tulto'il  tesoro  trovato  nel  quartiere  del- 
l’imperadore  , consistente  in  danari , in 
vasi  di  argento  e di  tiro,  in  corone  impe* 
riali,  in  giojelii  e in  altre  cose*preziose.  Ma 
fu  riputato  per  la  cosa  più  prezza b le  il 
carroccio  dei  Cremonesi  chiamato  berta , 
che  al  gusto  di  quell’età  era  i]  monumento 
il  più  grande,  che  i vincitori  riportar  po- 
tessero della  loro  vittoria^  e che  i Parmi- 
giani festanti  menarono  in  trionfo  dentro 
le  loro  mura.  Federigo,  che  trovatasi  al- 
la caccia,  udito  questo  fatto,  non  tardò  un 
».  momento  a dar  di  sprone  al  suo  cavallo, 
e fuggiss*etie  coi  suoi  alla  volta  di  Borgo 
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Sandonnìno,  e senza  fermarsi  , si  ridusse 
tosto  a Cremona.  Fu  egli  inseguito,  ma 
la  velocità  del  suo  destriero  lo  portò  con 
-sicurezza  a quest’amica  città,  unitamente 
a’ suoi,  che  ebbero  la  stessa  sorte.  Così 
Parma  fu  liberata  dall’assedio,  e trionfan- 
te diè  subito  fuoco  alla  città  della*  Vitto- 
ria, di  cui  non  restò  verun  vestigio,  non 
avendovi  i Parmigiani  lasciata  di  poi  una 
pietra  sopra  l’altra  (1). 

i . * 

» 

CAPO  XII. 

Continuazione  delle  guèrre  fra  i Guelfi  e 
i Ghibellini:  prigionia  del  re  Enzo , e 
morte  dell' augusto  Federigo:  suo  testa* 
mento , e carattere  di  questo  principe . 

La  liberazione  di  Parma  dall’assedio,  la 
fuga  dell’imperadore  Federigo,  la  destru- 
zione  della  Vittoria  in  vece  di  fare  entrare 
in  cervello  la  fazione  ghibellina,e  di  far  de- 
sistere il  papa  ed  i Guelfi,  e di  quietare  la 
sconvolta  Italia,  apportò  nuove  legna  per 

(i)  Chron , Parm pag. 


*9* 

accrescere  il  fuoco  della  discordia.  Ecce- 
lino,  che  ritrova  vasi  a Padova,  udito  l’in- 
, felice  esito  dell’assedio  di  Parma,  prese  il 
partito  di  rivolgere  le  armi  imperiali  con-  * 
tro  le  altre  città  guelfe,  e presi  seco  i Pa- 
dovani e Vicentini,  nel  mese  di  maggio  atr 
taccò  Feltro,  che  cadde  ir*  di  lui  potere,  e 
poi  Belluno,  do,ve  trovando  maggior  resi- 
stenza, ne  differì  l’impresa  (i);  accrescen- 
do di  poi  coi  Cremonesi  la  sua  oste,  nel 
mese  di  ottobre  venne  nel  Mantovano,  e 
• diede  il  guasto  a tutte  quelle  campagne  , 
menando  seco  moltissimi  prigioni  (2).  Ir- 
ritato il  papa,  fulminò  contro  costui  an- 
corala scomunica, dichiarandolo, un  tiran- 
no. I Parmigiani  ed  i Milanesi  fecero  degli 
acquisti  sopra  i Ghibellini;  vi  furono  del- 
le guerre  fra  i Bolognesi  e i contadini  di 
Modena,  e inoltre  fra  i Pisani  e i Geno- 
vesi, In  somma  tutta  l’Italia  era  in  iscom- 
piglio,  ed  in  particolarejaella  Romagna, 
dove  a nome  del  papa  il  cardinale  Otta  via- 
- no  battagliava,  non  altro  lidi  vasi,  se  non 

(1)  Chrqn.  V eron t.  Vili,  R.  1.  S.  p.  634*' 

(2)  Rainaldo  negli  Annali  Ecclesiastici. 
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clie  ora  una  città  attaccava  "altra,  ed  ora 
l’una  cadea  in  potere  dei  Guelfi,  ora  dei  , 
Ghibellini,  come  può  osservarsi  presso  i 
cronisti  di  quei  tempi  (i). 

L’augusto  Federigo  che  da  Cremona  era 
passalo  in  Asti,vdove  stava  tranquillo,  la- 
sciando che  i suoi  capitani  operassero  per 
difendere  la  fazione,  di  cui  egli  era  capo, 
nell’anno  i 249  era  ritornato  in  Puglia, che 
ricercava  la  sua  presenza  per  le  intelligen- 
ze, che  il  Cardinal  Capoccio  legato  del  pa-  * 
pa  vi  teneaper  distaccare  quei  popoli  dalla 
obbedienza,  che  gli  doveano.  Mentre  egli 
trova  vasi  in  detta  provincia,  passarono  sei 
navi  veneziane  cariche  di  vettovaglie,  che 
il  santo  re  Lodovico  JX*  il  quale  era  già 
passato  in  Oriente  per  fare  la  conquista 
di  Terra  Santa,  avea  richieste  per  sosten- 
tamento delle  sue  truppe.  L’imperadore 
non  solamente  lasciò  liberamente  passare 
le  stesse  barche,  ma  vi  aggiunse  del  suo  al- 
tri viveri.  Gradì  al  sommo  questo  dono  il 
mentovato  re  di  Francia,  e scrivendo  al 
papa,  come  lasciò  registrato  Matteo  Pa- 
ti) Caffari,  Armai . Cen*)  e tutte  le  Oooaehe* 

***. 
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ris  (i),  Io  pregò  , che  ricevesse  in  grazia 
Federigo,  nè  diffamasse  questo  benefatlor 
re  ed  amico  della  chiesi  per  la  generosità,  * 
per  cui>egii  e l’esercito  cristiano  si  erano 
liberati  dalla  carestia.  Non  era  però  pos- 
sibile di  piegare  l’animo  d’ Innocenzo,  il 
quale  resistè  ancora  alle  istanze,  che  sulla 
desiderata  pace  gli  fe’  pure  la  regina  di 
Francia  Biànca  madre  di  Lodovico. 

Ebbe  intanto  un  altro  scacco  la  fazione 
gli i bel  lina,  che  ferì  sensibilmente  il  cuo- 
re di  Federigo.  Avea  egli  lasciato  per  suo 
vicario  inLombardia  il  re  Enzo  suo  ff»liuo- 
lo  bastardo. Osservando  questo  prode  pria* 
iCipe  le  angustie,  nelle  quali  si  f*itrova\a- 
lio  i Modenesi  vessati  per  la  guerra  che  a- 
veano  coi  Bolognesi,  venne  a Modena,  re- 
cando un  esercito  ben  poderoso  di  Cremo- 
nesi, di  Tedeschi  e di  altri  popoli  per.  li- 
berare quella  città  dalle  irruzioni  dei  Bo- 
lognesi. Questi  non  se  ne  stettero  colle  ma- 
ni alla  cintola,  e si  prepararono  ad  accre- 
scere la  loro  oste,  avendo  chiamato  inoltre 
^juti  dai  Bresciani  e dagli  altri  collegati 

(1)  Hist*  A tigli  c.  i 
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- Lombardi.  Sfavasi  Tesercito  bolognese  ab- 
]a  Fossalta  due  miglia  distante.da  Mode- 
na (i),  ed  ai  26  di  maggio  si  attaccò  la  bat- 
taglia fra  l’esercito  bolognese  e quello  de#* 
gl’imperiali  e dei  Modenesi, la  quale  fu  una 
delle  più  strepitose,  giacché  furono  innu- 
merabili i morti  dell’ima  e dell’altra  par- 
te. Enzo  restò  sconfitto,  e rimase  prigio- 
ne dei  Bolognesi.  Non  perciò  i Modenesi 
si  arresero  per  allora,  giacché  si  sosten- 
nero per  altri  tre  mesi,  e finalmente  ven- 
nero a patti  col  cardinale  Ottaviano,  ohe 
era  alla  testa  dell’esercito  pontificio,  per 
cui  restarono  liberi,  e solo  si  obbligarono 
di  conservarsi  fedeli  al  pontefice,  e di  ri- 
cevere guardie  pontificie  nei  casi  di  biso- 
gno  (2).  # 

La  prigionia  di  Enzo  fu  un  colpo  fata- 
le per  l’imperadore.  Federigo,  il  quale  per 
quanto  si  fosse  cooperato  per  riscattarlo, 
scrivendo  efficaci  lettere  ed  esibendo  an- 
che danari,  perchè  fosse  libero,  non  fu  mai 

(1)  Chron.  Parm.%  1.  c. 

(2)  Moti.  Patav.  in  Chron.  Rer.Ital.  Ser.t 
.tona,  yiiJ,  pagT  684.* 
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possibile  di  ottenerlo.  Riputavano  Ì Bo- 
lognesi per  un  grande  onoro  alla  loro  na- 
zione di  avere  prigione  un  sì  valoroso  con- 
duttore di  eserciti , un  re,  ed  un  figliuole , 
comunque  spurio  dell’imperadorej  e seb- 
bene lo  avessero  trattato,  come  si  conve- 
niva a persona  reale  a spese  del  pubblico, 
Assegnandogli  un  palagio  per suoservigio, 
nondimeno  dovette  restarvi  prigione  per 

10  spazio  di  anni  22  j e fino  che  visse  (1). 
Non  essendo  potuto  riuscire  di  liberarlo, 
gli  convenne  di  abbandonare  la  Puglia  per 
dar  sesto  agli  affari  dei  Ghibellini,  che  per 

11  fatto  di  Parma,  e la  disfatta  e prigionìa 
di  Enzo  LroVavansi  avviliti. 

Non  sappiamo  se  sia  una  favola  ciò  ebe 
racconta  il  Fazello,  e viene  adottato  dal- 
PAuria,  cioè  che  Federigo  trovandosi  in 
Puglia,  fe'  imprigionare  molte  dame  na- 
politane  coi  loro  piccioli  figliuoli,  come 
mogli  dei  baroni  rubelli,  e mandatele  in 
Palermo,  ordinò,  che  restassero  perpetua- 
mente carcerate  nelle  prigioni  del  regio 
palagio,  dove  abbandonate  da  tutti  vi  mo- 
li) Villani,  lib,  VI,  cap.  Sigonip,  R.  h 
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rirono.  Soggiungi  qufesto'storicof  che  Tan- 
no 1 5 1 4 essendosi  scoperie  alcune  stanze 
sotterranee  nel  suddetto  palagio  , vi  fu- 
rono trovati  due  cadaveri  incorrotti  del- 
le suddette  dame,  coi  loro  vestiti  interi, 
ed  apporta  per  comprovarlo  non  solo  la 
testitnonianza  del  popolo,  ma  la  sua  Stes- 
sa , che  ne  fu  spettatore,  dimorando  nel 
suddetto  anno  in  Palermo.  Racconta  poif 
che  dopo  questo  ritrovamento  nacque  in 
Sicilia,  quando  vuole  indicarsi  una- per- 
sona abbandonata,  quel  motto , che  anche 
a dì  nostri  va  per  la  bocca  dei  popolari, 
cioè,  che  questa  trovasi  appunto  come  le 
donne , alle  quali  male  avvenne 11  silenzio 
degli  altri  nostri  storici  ci  fa  sospettare 
della  verità  di  questo  fatto. 

Dopo  avere  assettati  in  Lombardia  gli- 
a fi"*.*.  suoi  in  modo  di  non  potere  il  suo 
partito  soffrire  di  nuovo  la  decadenza  Fe- 
derigo ritornò  in  Puglia,  *e  nel  novembre 
dell’anno  i 2^9  si  portò  in  Sicilia,  menan- 
do seco  l’ altro  figlio  Enrico  partoritogli 
da.EJ  isabella  sua  terza  moglie,  e sorella 

del  re  d’Inghilterra,  che  pochi  anni  pri- 

4 * 
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ma  gli  era  morta.  Ivi  tenne  un  generale 
parlamento,  in  cui  richiese  uh  donativo 
straordinario  per  poter  sostenere  in  Lom- 
bardia contro  i Guelfi  l’onore  delle  sue  ar- 
. mi,  che  ottenne  agevolmente  dalla  fedeltà 
dei  Siciliani.  Volendo  poi  ritornare  in  Ita- 
lia per  essere  più  a portata  di  badare  a’suoi 
interessi,  lasciò  nella  detta  isola,  come  un 
pegno  del  suo  amore,  questo  principino, 
ed  ordinò  che  Pietro  RulFo,  ch’era  mare- 
sciallo dei  suoi  eserciti,  ne  fosse  l’educato- 
re e il  balio.  Date  intanto  le  disposizioni 
per  arrolarsi  nuove  truppe,  echiamate  an- 
cora oo  mila  Saracini  dall’Africa  per  ac- 
crescerei suoi  eserciti , abbandonò  questo 
regno,  e nel  febbraio  dell’anno  ia5o  pas- 
sato il  Faro,  ritornò  in  Puglia. 

Non  abbiamo  veruna  notizia  di  opera- 
zioni militari  dopo  questo  tragitto;  forse 
non  era  per  ancora  arrivato  il  tempo  da 
prendere  le  armi.  Solo  sappiamo  ch’egli 
venne  a fissare  la  sua  dimora  nella  Capi*- 
tanata  e nel  castello  di  Fiorentino,  ed  ivi 
essendosi  infermato  con  una  fiera  dissen- 
teria, conoscendo  che  già  era  vicino  il  ter- 
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mine  dei  suoi  giorni , volle  prima  conci- 
liarsi colla  chiesa,  e da  Berardo  arcivcsco- 
■vo  di  Palermo,  non  già  di  Salerno,  coma 
altri  erroneamente  scrissero,  ricevette  ras- 
soluzione  dei  suoi  peccati  e delle  scomu- 
. niche.  Volle  di  poi  fare  le  sue  disposizio- 
ni testamentarie,  che  noi  in  appresso  rife- 
riremo, e nel  giorno  i3  di  dicembre  del 
mentovato  armo,  festa  dedicata  a s.  Lu-  * J 
eia,  se  ne  morì  (i).  Giovanni  Villani  eSa- 
.La  Malaspina  rapportarono,  ch’egli  sapea 
eli  dover  morire  in  detto  castello,  e rac- 
contano, che  avea  dimandato  un  giorno 
ad  un  astrologo  qual  dovesse  essere  il  luo- 
go dove  dovea  morire,  e che  questi  gli  pro- 
gnosticò; che  sarebbe  stata  Firenze,  per  lo 
che  egli  s’era  sempre  guardalo  di  entrare 
nella  città  di  Firenze  in  Toscana.  Venen- 
do poi  nel  suddetto  castello,  e sentendo, 
che  si  chiamava  Firenzuola, si  accorse  che 
quello  era  il  luogo,  dove  la  morte  lo  aspet- 
ta va.  Potrà  chi  vuole  creder  vero  questo 
racconto,  ma  a noi  pare,  che  non  sia  pos- 

(i)Caffari,  pag.  5i^.  Il  Mon.  di  Padova,  pag. 

685.  Alberto  Slod.,  ed  altri  nelle  loro  opere^ 
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siili  le , the*Federigo  ignorasse  il  nome  di 
quel  castello,  e sappiamo,  ch’egli  intanto 
si  astenne  dall’entrare  in  Firenze  di  To- 
scana, perchè  fu  sempre  questa  città  sua 
nemica.-  *■ 


Un’altra  favola  racconta  Ricordano  Ma- 
laspina,  cioè,  che  Federigo  sia  morto  af- 
fogato. Narra  egli,  che  Manfredi  ago- 
gnando  ai  tesori  del  padre,  e sperando  di 
poter  rendersi  signore  del  regno  dì  Sicilia, 
'preso  un  guanciale,  gliela  pose  in  bocca, 
e 4anto  premette,  fìnoché  mancandogli  il 
fiato,  se  ne  morì.  Cotestesono  ciarle  spar- 
se dai  Guelfi  per  rendere  odioso  il  nome 
di  questo  buon  principe,  che  dopo  la  mor- 
te del  padre  non  abbandonò  la  causa  dei 
^Ghibellini,  e continuò  la  guerra  coi  pon- 
tiflcii.il  Muratori  (i  ) comunque  si  mostri 
poco  disposto  per  la  famiglia  sveva,  non 
lascia  non  ostante  di  rilevare  il  ridicolo 
di  questo  racconto, dimostrando  che  a ven- 
do  Federigo  dei  figliuoli  legittimi  che  chia: 
itiava'alVegno  di  Sicilia,  Manfredi  che 
non  era  che  legittimato  noo  polca  aspi- 

(0  -Annali  d'  Italia,  anno  ia5o.  ' ' " ' ’ 
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rarvi,  e se  occupava  i di  lui  tesori,  il  suc- 
cessore gliene  avrebbe  chiesto  esatto  con- 
to; oltreché  osserva, che  niuuo  degli  scrit- 
tori sincroni  raccouta  questo  fatto.  Alle 
ragioni  dette  da  questo  annalista  noi  sog- 
giungeremo, che  Manfredi  amava  tenera- 
mente il  padre,  da  cui  ricevuti  avea  tanti 
onori  e beni,  e soprattutto  per  essere  sta- 
to legittimato,  e reso  capace  di  succedere 
nel  regno;  e perciò  nemmen  per  sogno  ve- 
nir polcagli  in  capo  una  tal  iuiquilà.  Di 
più  come  poteva  egli  eseguirla  in  una  cor-' 
te  imperiale,  nella  quale  Federigo  era  at- 
torniato di  famigliari,  che  lo  guardavano 
e servivano?  Bisognerebbe  credere  , che 
tutti  coloro  che  lo  assistevano  fosser  com» 
plici  di  questo  delitto,  il  qual  ritrovato  è 
peggiore  del  primo.  Per  conto  poi  agl'im- 
maginati  tesori  di  Federigo  abbiamo  una 
dimostrazione, che  non  esistevano, giacché 
avendo  questo  augusto, come  or  ora  si  di- 
rà,lasciato  alla  chiesa  di  Palermo  onte  5oo 
in  su  Ara  gio  dell'anima  sua  e dei  suoi  genir 
tori,  Manfredi  ricercato  da  Berardo  arci- 
vescovo della  detta  cattedrale  dell'adeni- 
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pimento  di  questo  legato, non  trovò  danari  |ì, 

da  soddisfarlo,  e fu  costretto  di  ricambiar-  DC 
glielo  colla  concessione  fatta  alla  mentova-  . la 
la  cattedrale  di  due  castelli , cioè  di  quello  Qj 
di  Asinelio  e quello  di  G rat  Ieri  , che  Be-  iSl 
rardo  ottenuto  avea  da  Federigo  durante  W! 
la  sua  vita.  11  dispaccio  di  questa  conces-  K 
sione  trovasi  nello  archivio  della  mento-  }(j 
vata  cattedrale  , ed  è dato  in  Foggia  nel  , 
mese  di  dicembre  dell’anno  1260. 

Il  testamento,  che  fé1  Federigo  prima  di 
di  morire,  fu  slipolato  da  Niccolò  nolajo 
di  Brindisi  In  esso,  previe  le  solite  for-  ac 
malifà  nolariesche  , dichiara  Corrado  re 
deiRomani  e di  Gerusalemme  per  suo  sue-  cj 
cessore  nell’ impero,  e in  tutti  i suoi  beni, 
ò comprati  od  acquistati,  e specialmente  $( 
nel  regno  di  Sicilia,  dandogli  il  diritto  di  a 
fare  in  e&o  tutto  ciò  che^farebbe  egli  stes-  ,{ 
so,  se  fosse  vivente,  cioè  di  concedere  ter-  ( 
re,  castelli  , parentele  , dignità,  benefìci*!  } 
a sua  volontà,  eccelli  gli  antichi  demanii 
del  dtetto  regno.  Nel  caso  , che  Corrado 
morisse  senza  legittimi  eredi,  chiama  alla 
successione  l’alt  io  suo  figlio  Enrico  nato- 
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gli  daU'imperadrice  Elisabetta,  e quando  v. 
anche  questi  cessasse  di  vivere  senza  prole 
maschile,  xvuole,  che  succeda  Manfredi,  a 
cui  finché  Corrado  dimora  in  Alemagna, 
lascia  l’amministrazione  dei  beni  , ch’egli 
possiede  nei  regni  e stati  d’Italia  con  pie- 
nezza d’autorità,  ordinando  a Corrado  e 
ad  Enrico  , ed  ai  loro  eredi  di  ratificare 
quanto* egli  nel  suo  baliato  disporrà. 
Conferma  di  poi  al  mentovato  Manfre- 
di il  principato  di  Taranto,  e i contadi  di 
Canosa,  di  Tricarica  e di  Gravina.  Gli 
accorda  inoltre  la  città  del  Monte  San- 

K 

tangelo  con  tutte  le  sue  pertinenze,  eoa 
che  dovesse  riconoscere  tutti  questi  oc*- 
quisti  da  Corrado,  che  deve  avere  per  suo 
sovrano.  Finalmente  per  le  sue  spese  gli 
accorda  diecimila  once  d'oro,  ed  allret- 
tante  ne  concede  a suo  nipote  Federigo, 
cui  lascia  il  ducato  d’Austria  e della  Stir 
ria,  a condizione,  che  riconosca  i detti  due  v 
ducati  da  Corrado  suo  erede.  Per  ultimo 
ad  Enrico,  che  chiamò  in  secondo  luogo 
alla  successione,  concede  il  regno  di  Ac-  - 
les,  o quello  di  Gerusalemme  coll’ obbli- 
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go,  che  dovesse  dichiarare  quale  dei  due 
suddetti  regni  posseder  volesse,  ed  inol- 
tre per  le  spese  gli  lascia  cento  mila  on- 
ce d’oro.  Uqa  simil  somma  destinata  per 
la  salute  dell’anima  sua  in  ajuto  dell’im- 
presa di  Terra  Santa  secondo  le  disposi- 
zioni , cbé  ne  farà  Corrado  e gli  altri  prin- 
cipi crocesegnati. 

Passa  quindi  alle  restituzioni  , che  far 
si  doveanoj  ed  io  primo  luogo  comanda  , 
che  si  restituiscano  tutti  i Leni  apparte- 
nenti alla  religione  dei  cavalieri  del  tem- 
pio, ch’egli  si  avea  usurpati,  quando  ri- 
cusarono d’ assisterlo  nella  conquista  di 
Gerusalemme. Prescrive  in  secondo  luogo, 
che  si  rendano  tutti  i Leni  usurpati  alle 
chiese  e case  dei  regolari, rendendo  alle  me- 
desime la  piena  libertà.  Vuole  in  terzo  luo- 
go , che  tutti  i Siciliani  , siano  liberi  ed 
esenti  dalle  collette,  come  ne  godevano  il 
privilegio  ai  tempi  di  Guglielmo  li  détto 
il  buono.  Rende  in  quarto  luogo  a tutti  i 
baroni,  ai  conti,  ai  militi  ed  a ciaschedu- 
no feudatario  gli  antichi  loro  diritti,  an- 
che riguardo  alle  collette,  come  li  gode- 
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vano  sotto  il  regno  del  suddetto  re  Gu- 
i glieimo. Ordina  in  quinto  luogo,  che  i suoi 
1 officiali  facciano  rifare  le  chiese  di  Lucerà 
!■  e di  SoVa,  e le  restituiscano,  e finalmente 
} fa  la  grazia  a tutti  i prigioni,  eccetti  i fel- 
► Ioni,  che  sieno  liberati  da’ ceppi.  Vieta  an- 

• cora,chedei  traditori,  che  si  trovano  emi- 

• grati,  veruno  possa  ritornare  nel  regno, 
nè  succedere  ad  alcuno  nei  beni,  anzi  pre- 

f scrive  a’ suoi  eredi, che  di  costoro  ne  preti* 

, diino  vendetta  ; e finalmente  vuol  che  si 
paghino  tutti  i suoi  debiti  ai  creditori  ed 
ai  mercatanti.  Date  tutte  queste  disposi-' 
zioui  intorno ‘ai  suoi  stati  ed  ai  suoi  ere- 
di, passa  a rendere  alla  romana  chiesa,  che  * 
chiama  sua  madre,  tutto  ciò  che  le  appar- 
tiene, purché  la  medesima  restituisse  al* 
Pimpero  e ai  suoi  eredi  tutti  i diritti  e gli 
onori,  i quali  loro  appartengono  , quale 
restituzione  vuole,  che  si  faccia  dalla  me- 
desima ai  suoi  fedeli  sudditi,  a’  quali  i pa- 
pi Paveano  tolti.  • 

Intorno  alla  sua  sepoltura,  vuole,  che 
sia  nella  città  di  Palermo*  dove  giacciono 
i corpi  di  Enrico  suo  padre  e della  regi- 


Digitized  by  Google 


) 


' 3o6 

na  Costanza  sua  madre,  allà  qual  chiesa 
concede  once  5o  d’oro  in  suffragio  deli’a- 
nima  sua  e dei  suoi  genitori,  da  consegnar- 
si a Berardo  arcivescovo  di  detta  città,  per 
impiegarsi  a riparare  la  sua  chiesa  arci  ve- 
scovale.  Fu  il  detto  testamento  fatto  ai  7 
di  dicembre  dell’anno  irz5o,  correndo  la 
nona  indizione  nella  città  di  Fiorentino 
della  Capitanata.  . * 

" ,La  mentovata  tavola  testamentaria, che 
vien  riferita  dal  Pirri  (.1  ) e dal  p.  Ottavio 
Gaetani  (2), è tratta  da  un  manoscritto, che 
ritrovasi  nella  famosa  biblioteca  del  mar- 
chese di  Giarratana.  Il  buon  Manfredi  da 
essa  vien  liberato  dalla  macchia  di  bastar- 
do, che  i Guelfi  gli -hanno  ostinatamente 
opposta.  Noi  non  intendiamodi  pretende- 
re, che  sia  stato  legittimo  fin  dal  suo  na- 
scere, ma  siamo  certi  ,che  sebbene  sia  nato 
, spurio, fu  poi  legittimato  daFederigo, che 
sposò  la  di  lui  madre,  prima  che  questa 
dama  morisse,  perle  mani  di  Berardo  ar- 
civescovo di  Palermo , che  stava  presso 

(»)  Notit.  Eccl.  Sicil . 

(2)  Isagoge  ad  Hist . Sdcr.  Sic.t  c.3J,  p.  *43. 
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questo  augusto.  Intorno  a questo  articolo 
pubblicammo  una  lettera  nella  seconda 
raccolta  di  Opuscoli  di  autori  siciliani  ( i ), 
mostrando  questa  verità  colla  testimo- 
nianza di  Matteo  Paris,  che  fu  contem- 
poraneo, ed  inteso  di  ciò  che  accadeva  a 
Federigo,  di  cui  era  cognato  il  re  ri* In— 
ghilterra,  dove  la  maggior  nostra  dimo- 
strazione traevasi  da  questo  testamento; 
imperciocché  Federigo  avea  degli  altri* 
bastardi,  che  amavate  spezialmente  En- 
zo , che  lenea  in  gran  conto  per  il  suo 
valore,  ed  avea  già  fatto  re  di  Sardegna, 
e questi  erano  maggiori  di  età,  che  Man- 
fredi. Nondimeno  chiamando  la  succes- 
sione dopo  che  Corrado  ed  Enrico  mo- 
rivano senza  prole,  niuno  di  questi  ba- 
stardi mentova,  ma  il  solo  Manfredi,  ciò 
che  è una  certa  prova  , che  ^questi  fosse 
di  miglior  condizione  degli  altri,  cioè  le- 
gittimalo dal  padre. 

Resta  per  terminare  questQ  capo,  che 
noi  diamo  il  netto  ritratto  di  questo  au- 
gusto, intorno  al  quale  , a dirla  schietta, 

* CO  Tom.  V. 
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ci  troviamo  nel  maggiore  imbarazzo;  così 
opposti  sono  i sentimenti  degli  storici , 
che  hanno  parlato  dei  detto  principe.  Se 
si  ascoltino  quelli  della  fazione  guelfa,  lo 
dipingono  per  un  tiranno  più  perfido  def 
JVeronr  e dei  Càligoli  , che  studiavasi  di 
inventare  i più  aspri  tormenti  per  ven- 
dicarsi dei  suoi  nemici,  e che  non  riguar- 
dava  nè  i diritti  del  sangue,  uè  i servigi, 
che  ricevuti  prima  avea  dai  suoi  familia- 
ri, subito  che  avea  un’ombra  di  sospetto 
contro  di  essi , come  il  palesò  nella  pri- 
gionia e negli  strapazzi , che  fe’  sofferire 
al  suo  primogenito  Enrico,  e nello  acce- 
camento e nelle  pene , con  cui  trattò  il 
suo  fedele  cancelliere  Pietro  delle  Vigne, 
non  perdonando  neppure  agli  ecclesiasti- 
ci, o vescovi,  o monaci,  o frati.  Vogliono 
inoltre,  che  fosse  stato  un  uomo  di  mala 
fede,  che  promettea,  e non  mai  mantenea 
a veruno  la  data  parola. Quante  volte  disse 
di  volersi  conciliare  col  papa  e colla  chie- 
sa, e poi  sotto  mendicati  pretes.ti  si  nega- 
va di  acconsentine  ai  trattati  Stabiliti  dai 
suoi  stessi  ministri?  L’avarizia  poi,  di- 
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cono,  che  fu  estrema,  giacche  smungeva 
i suoi  popoli,  e quelli,  delle  altre  potenze, 
saccheggiando  per  fino  le  chiese  , e met- 
tendo le  sagrileghe  mani  su  i sacri  vasi 
delle  medesime,  che  interamente  spoglia- 
va, calpestando  la  religione.  • 

- Ma  intorno  a questo  articolo  della  re-s 
ligione,  non  vi  è delitto,  di  cui  non  lo  in- 
ino,  giacché  assicurano,  che  egli  era 
più  presto  maomettano, che  cristiano, ndl-  ' 
la  credea,  e metlea  anche  in  ridicolo  i più  « 
alti  misteri  della  legge  di  Gesù  Cristo,  non 
escoriava  mai  la  messa,  riè  interveniva  nei 
templi  cogli  altri  Cristiani,  e il  fanno  per 
fino  autore  dell’infame  opera  dei  tre  im- 
postori. Non  rispettò  giammai  i romani 
pontefici,  che  sono  i capi  della  chiesa  cat- 
tolica, ai  quali  fe’  sempre  la  guerra  finché 
visse.  La  molti plici ta  delle  donne  delle 
quali  abusa  va, la  massima  patite  delle  quali 
erano  saracine,  mostrava,  dicono,  ch’egli 
vivea  alia  maniera  maomettana.  In  somma 
ne  fanno  fin  ritratto  il  più  vituperevole. 

Se  poi  si  odono  gli  scrittori  ghibellini, 
si  trova  presso  di  essi  la  pittura  la  più  fa- 
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vorevole,  cioè  di  un  principe  dotato  di  ec* 
celienti  talenti;  che  amava  soprattutto  la 
giustizia  la  quale  volea  esattamente  osser- 
vata; che  promulgò  leggi  savissime  in  van- 
taggio dei  popoli  a sè  affidati;  che  cercava 
di  disgravare  dagl’ingiusti  pesi;  che  tenea 
presso  di  sè  gli  uomini  i più  illumi  na  ti  del 
secolo, col  consiglio  dei  quali  regolava  la 
sua  condotta;  che  promuovea  gli  studi i e le 
uAi versila, e premiava  i dotti;  ch’egli  stes- 
so era  scienziato,  possedendo  molte  lingue 
e la  ìilosolìa;  che  era  un  fino  politico;  che 
sTuggiva  il  lusso  e la  galanteria  che  spesso 
regna  nelle  corti;  e sempre  attivo  correva 
da  per  tutto  alla  testa  degli  eserciti  per 
difendere  i dritti  dell’impero,  e rintuzza- 
re lo  ardire  dei  suoi  nemici.  * 

Toccante  poi  la  religione  asseriscono, 
che  la  coltivava  , e malgrado  che  fosse 
Stato  più  volte  (sa  Dio  con  quale  giustizia) 
scomunicalo  dai  due  papi  Gregorio  IX  ed 
Innocenzo  IV,  i quali  per  sottrarre  i suoi 
sudditi  dall  obbedieuza  dovutagli,  intro- 
dussero un  nuovo  ritrovato  non  prima  u- 
dito,  cioè  di  assolverli  dal  ligio  omaggio/ 
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cercò  sempre  fino  die  visse  di  rappacifi- 
carsi colia  chiesa  e coi  capi  di  essa,  tutto- 
ché inutilmente  per  le  esorbitanti  preten- 
sioni della  córte  romana.  Non  ostante  eb- 
be sempre  a’  fianchi  prelati  dotti  e santi, 
che  consiglia  va;  nè  lasciava  di  ascoltar  la 
messa,  obbligando  tulli  i preti,  che  lo  ri- 
; cusavano,  perchè  era  scomunicato  e sepa- 
rato dal  seno  della  chiesa,  a celebrarla  al- 
la sua  presenza. 

* Fra  tante  contraddittorie  opiuioni  che 
fanno,  come  suol  dirsi,  a calci  l una  col- 
l'altra, quatsaià  il  nòstro  giudizio?  il  mi- 
glior partito  sarebbe  quello  di  astenerci 
dal  dire  alcun  sentimento  , e di  lasciare 
che  i nostri  leggitori  da  quanto  abbiamo 
raccontalo  di  questo  augusto  ne  formino 
col  loro  criterio  il  loro  giudizio.  Pure  per 
dir  qualche  cosa,  siamo  di  parere,  che  gli 
uni  e gli  altri  abbiano  eccesso  nelle  loro 
% relazioni,  e che  Federigo  non  fosse  stato 
senza  difetti,  e che  fu  un  principe  tale,  in 
cui  rilussero  molte  virtù,  ma  non  manca- 
vano dei  vizii.  Era  egli  altiero,  e incapace 
di  sottomettersi  .«gli  altri,  e di  ricever  la 
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legge  da  coloro,  nei  quali  non  riconosce- 
va ver  un  diritto  di  essere  ubbiditi.  Quale 
‘ potestà  aveapo  i pontefici  di  obbligare  i 
principi  a prender  le  armi  ed  a marciare, 
facendo  immense  spese  in  Oriente  a far  la' 
guerra,  e sacrificando  le  vite  di  migliajav 
di  vassalli  contro  i Saraci  ni,  per  conqui- 
stare la  Terra  Santa?  Potevano  bene  in- 
sinuarlo come  opera  santa,  ma  il  costrin- 
gerveli collé.minacce  e colle  censure,  par 
che  sia  V oltrapassare  i limiti  del  giusto. 
Che -diremo  poi  noi,  quando  osserviamo, 
che  mentre  Federigo  si  aeCingea  a compia- 
cere il  papa  in  questa  impresa  , si  vedea 
anche  perseguitato,  ordinandosi  una  cro- 
ciata contro  di. lui,  e prescrivendosi  al  pa- 
triarca di  Gerusalemme  di  mettere d’inter- 
detto in  quella  città,  se  vi  arrivava  l'im- 
peradore,  e vietando  ai  cavalieri  del  santo 
sepolcro  di  assisterlo  in  questa  guerra , per- 
ché era  stalo  da  lui  scomunicato?  Era  in 
verità  eglid'un  carattere  irritabile  e ven- 
dicativo, ma  il  vedersi  tre,  volte  scomuni- 
cato da  Gregorio,  ed  una  volta  da  Inno- 
cenzo, l’osservare  che  questi  papi  aveano 
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sciolti  fsuoi  vassalli  dal  giuramento  di  fe- 
deltà , e dichiarando  lui  stesso  decaduto' 
dell’impero  e dai  regni  che  possedea,  l’ac- 
corgersi, che  i frali  correvano  in  tutte  le 
.parti  per  suscitare  nei  popoli  la  sedizione, 
e predicare  contro  di  esso  la  crociata,  non 
avrebbero  eccitato  l’ira  nel  cuore  il  piu 
indolente  per  animarlo  alla  vendetta  ? In- 
torno alla  pudicizia  non  può  negarsi,  che 
egli  sia  stato  poco  casto,  e che  avesse  avu-  . 
te  molte  concubine;  un  principe  gioVane, 
e fra  gli  agi  della  fortuna  è facile  a cadere 
in  simili  debolezze,  e se  si  valse  talvolta 
delle  femine  saraci  ne,  ciò  accadde,  perchè 
.trovava»  attorniato  da  quelle  di  questa 
nazione,  che  gli  fu  fedelissima  nelle  guer- 
re , che  sostenne.  In  sostanza  Federigo'' 
non  fu  nè  buono,  nè  cattivo  all’eccesso, 
ed  ebbe  i difetti,  dai  quali  non  sogliono 
allo  spesso  essere  esenti  le  personopotènti. 
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CAPO  XIII. 

* 

Manfredi  come  balio  prende  le  redini  del 
governo,  e ripara  alle  molestie  suscita- 
te dai  pontifica . Arrivo  di  Corrado  iti 
' Puglia,  morte  di  Enrico  e poi  di  Cor - 
• ' rado,  di  cui  è incolpato  ingiustamente 
Manfredi . - 

Morto  Timperadòre  Federigo,  Manfre- 
di si  applicò  ad  eseguire  la  di  lui  volontà 
espressa  nel  testamento  da  noi  riferito,  e 
prima  d’ogni  altra  cosa  fe’  trasportare  il 
cadavere  del  padre  con  tutta  la  proprietà 
conveniente  ad  un  tanto  principe  in  Pa- 
lermo. Passò  questo  convoglio  da  Fioren- 
tino a Taranto,  ed  indi  per  mare  venne  in 
Palermo  , o come  piacque  al  Fazello  , fu 
trasportato  dai  venti  prima  a Patti,  ed 
indi  giunse  la  nave  in  detta  città,  dove 
furono  riposte  le  sue  ceneri  in  uno  dei 
due  avelli  di  porfido  così  famosi,  che  il  re 
Kuggiero  donali  avea  alla  chiesa  di  Cefa- 
lù,  e d morto  ^Federigo  trovandosi  ivi,  a- 
vea  levati  da  quel  tempio  coll’opposizione 
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del  vescovo  di  quelita,  dandogli  in  com- 
penso un  feudo  (i)  , per  collocarli  nella 
capitale.  Ivi  gli  fu  appósto  l’elogio  seguen- 
te, barbaro  in  verità,  come  era  allora  la 
lingua  latina  , e la  poesia  , malgrado  gli 
sforzi,  che  Federigo  fatti  avea,  per  farle 
rinascere:  * 

Si  probi tas  sènsus , virtutum  gratta,  census 
Nobilitate  orti  posse nt  resìstere  morti, 

Non  foret  epctinctus  Fridericus r qui  jncet  intus . 

Nell'anno  1777,  (piando  il  viceré  Dome- 
nico Caraccioli  ebbe  la  premura  di  lare 
aprire  i due  avelli  suddetti,  tutti  quei  che 
ebbero  il  piacere  di  esser  presenti,  osser- 
varono il  corpo  del  detto  augusto  intero 
e con  tutte  le  insegne  imperiali,  e con  una 
manta  di  seta  con  caratteri  arabi  , della 
quale  scoperta  evvi  data  alle’stampe  della 
regia  stamperia  di  Napoli  una  dotta  rela-, 
zione  di  Francesco  Danieli  di  Caserta. 

Scrisse  Manfredi  di  poi  a suo  fratello 
Corrado,  die  ritrovavasi  in  Germania,  fa- 
cendo la  guerra  a Guglielmo  conte  d’Olaii- 
da,  che  Innocenzo  IV,  come  fu  detto,  avea  ( 

(»)  Pirri,  Not,  Eccl.  Cephal.f  t,  II,  p.  809. 
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fatto  a forza  eleggere  da  alcuni  principi  di 
Alemagna  per  re  dei  Romani,  e gli  diede 
conto  della  morte  del  comune  padre,  che 
assicura  $i  esser  morto  compùnto  e peni- 
tente ve  di  aver  ricevuta  con  contrizipoe 
l’assoluzione  di  tutti  i suoi  peccati  damar- 
ci vescovo  di  Palermo,  come  Attestano  gli 
scrittori  di  quell’età  (i).  Gli  dà  poj  conto 
di  aver  assunto  il  ballalo,  e che  si  studiava 
di  opporsi  ai  tentativi  del  papa  Innocenza 
IV  e dei  suoi  GuelG  sollecitandolo  a venir 

< presto  ne’  suoi  stati  per  rintuzzare  la  loro 
audacia. 

* La  morte  di  questo  imperadore  quanto 
afflisse  e scoraggi  tutti  quelli  ch’erano  del- 
la fazione  imperiale,  altrettanto  rallegrò  i 

* ponlificii.  11  papa  Innocenzo  senti  con  pia* 
cere  in  Lione  questa  per  lui  lieta  notizia. 
Sarebbe  stato  allora  il  caso  di  render  la 
pace  all’Europa,  ed  in  particolare  all’Ita- 
lia, giacché  estinto  colui,  ch’era  credulo 

dal  detto  papa  un  irreconciliabile  nemico, 

* • / . 

(i)  Guglielmo  del  Poggio  presso  Duchesne, 
cap.  4°  Alberto  Studense  nella  Cronaca.  Mal* 
tao  Paris  nelle  Storie  d' Inghilterra* 
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potea  egli  coi  di  lui  figliuoli^  che  mostra- 
vano essere  di  altra  tempra,  riconciliarsi, 
ed  ottenere  a vantaggiose  condizioni  la 
pace.  Mi»  le  mire  di  questo  pontefice  era-  ' 
no  tutte  indiritte  ad  estirpare  fin  dalle  sue 
radici  questa  famiglia  dei  principi  svevi. 
Lungi  dal  cercare  la  concordia, si  acoinse 
a promuovere  in  Germania  gl’interessi  del 
conte  di  Olanda,  ch’égli  avea  fatto  elegge- 
re re  dei  Romani,  contro  di  Corrado  , e 
dichiarò  questo  principe  scomunicato  e 
caduto  dal  possesso  dei  regni  lasciatigli 
dai  padre, pubblicando  anche  contro  di  es-  ' 
so  una  crociata,  e accordando  generosa- 
mente indulgenze  a tutti  coloro,  che  pren-  ' 
devano  le  armi  contro  del  medesimo  (i).  . 
JNe  di  ciò  contento,  cominciò  con  lettere 
a suscitare  i vescovi,  i baroni  ed  i popoli 
della  Bugila,  della  Sicilia  e della  Germini, 
a ribellarsi.  Se  questa  sia  slata  una  con- 
dotta savia  e degna  del  capo  della  chiesa 
cristiana  e del  padre  comune  dei  fedeli 

lascio  che  lo  decidano  gl’imparziali  nostri 
leggitori. 

(.)  Mat.ep  p.ri.  nell.  Stori',  ^Inghilterra. 

Di  Busi.  Vol.  XV.  io 
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Quello,  die  è indubitato,  egli  è , die  i 
maneggi  d’inpocenzoebbero  in  parte  quel- 
resìto,  ch’ei  desiderava  j avvegnaché  Fog- 
gia» Andria,  Barletta-,  Napoli  e Caput 
innalzarono  lo  stendardo  della  ribellione, 
e il  loro  esempio  fu  seguito  dai  conti  di 
Caserta  e di  Acerra,  che  ritrova  varisi  si- 
gnori di  un  gran  tratto  di  paese  tra  il  Ga- 
riulianoed  il  Volturno.  Questa  ribellione 
ci^  viene  additata  dallo  stesso  ftaiualdo 
storico  pontificio  (|  ), il  quale  ci  racconta , 
che  Innocenzo  compiaciuto  di  vedere  a- 
dempiuti  i suoi  voti,  approvò  con  sue  let-? 
tere  quanto  fatto  aveano,  e promise  ai  me- 
desimi, che  accordato  avrebbe  dei  gran- 
di privilegi,  e mandati  loro  dei  validi  soc- 
corsi,  se  mai  si  trovassero  inquietati  dai 
Ghibellini. 

Alla  vista  di  cotesti  sconvolgimenti 
nelle  città  suddite,  e della  ribellione  dei 
baroni,  ch'erafio  stati  beneficali  da  Fede- 
rigo, irritato  Manfredi  giovane  prode, 
ch'era  stato  sotto  la  disciplina  del  padre, 
e come  balio  dei  regni  dì  Corrado  non 

(•)  Negli  Annali  Ecclesiastici* 
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\oIea  perder  nulla  di  essi,  mentre  ne  te- 
nea  le  redini,  raccolse  subito  quante  trup**  v 
pe  polè  avere,  e marciò  contro  le  città  ri- 
voltate. f»li  riuscì  di  ridurre  alla  sua  ub- 
bidienza Foggia  , Andria  e Arietta  5 si 
assicurò  di  Avellino  e di  Aversa,  e di  poi 
pose  l’assedio  alla  città  di  Napoli.  Gli  abi- 
tanti di  questa  si  tennero  sempre  sulla  di- 
fesa, sostenendo  l’assedio,  nè  mai  osarono 
di  sortire  dalle  loro  muraglie,  e di  venire 
a battaglia,  come  Manfredi  desiderava,  e 
perciò  resero  allora  vani  gli  sforzi  di  que- 
sto pripcipe(  1 ).  11  Muratori  rapporta  una 
cronaca  di  Sicilia,  ch’egli  rese  pubblica 
nel  tomo  X degli  Scrittori  di  cose  italia- 
ne, la  quale  al  Capo  26  racconta,  che  an- 
che Messina , Castrogiovanni  ed  altri  luo- 
ghi della  Sicilia  si  ribellarono  contro  di 
Corrado.  Non  sappiamo  quanta  autorità 

debba  accordarsi  alla  detta  cronaca  , di  ' 

- * 

cui  s’ignora  l’autore  e l’età,  in  cui  visse, 
non  facendone  i nostri  storici  menzione 
veruna,  non  già  che  da  noi  si  nieghi,  che 
\i  sieno  state  allora  delle  sommosse  nel|a 

(«)  Muratori,  Annali  d'Italia , anno  1*5».^ 
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nostra  isola.  Erano  tanti  e tali  le  misure, 

che  prendea  Innocenzo  IV  pei*  sollevarla 

e ridurla  sotto  il  dominio  della  santa  se- 
« 

de,  valendosi  di  lettere  e di  altri  seduttori 
per  venirne  a capo,  che  era  malagevole  di 
poter  resistere  a tali  sediziose  brighe.  Ma 
che  Messina  e Castrogiovanoi  siano  state 
particolarmente  quelle  città , che  le  prime 
si  ribellarono,  è ciò  che  noi  non  possiamo 
in  vista  di  tanti  sincroni  scrittori,  che  lo 
tacciono,  accordare,  e qtTindi  non  osiamo 
di  asserirlo. 

Tolto  dal  mondo  Federigo,  di  cui  In- 
nocenzo paventeva,  e sentendo,  che  gl’i* 
stimatori,  ch’egli  avea  eletto,  e le  sue  Jet* 
tere  aveano  in  parte  prodotto  quel  l'effet- 
to che  egli  desiderava,  credette  di  poter 
ora  ritornare  con  sicurezza  in  Italia, d'on- 
de, finché  visse  il  detto  imperadore,  si  era 
teuuto  lontano.  Libero  dunque  dal  timo- 
re, e per  poter  meglio  accudire  agl’inte- 
ressi dei  Guelfi,  e al  sistema  ch'egli  adot- 
tato avea,  dopo  la  festa  di  Pasqua  si  mos- 
se da  Lione,  e venne  prima  a Marsiglia, 
e poi  per  la  Provenza  giunse  a Genova 
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sua  patria  (i),  dove  accolse  graziosamen- 
te gl’inviati  delle  citlà  guelfe,  che  erano 
veuuti  ad  ossequiarlo.  Passò  di  poi  a Mi- 
lano, ed  indi  a Brescia,  dove  fu  ricevuto 
colle  maggiori  dimostrazioni  di  rispetto: 
pose  indi  l’interdetto  a Cremona,  perchè 
eradella  fazione  ghibellina , ed  apportò  il 
terrore  a tutte  le  città  , che  seguivano  il 
partito  imperiale  (a).  Dei  Pavesi  è incer- 
to, s’eglino  abbiano  continuato  nella  lega  . 
coi  Ghibellini,  o come  scrisse  il  Ceruta 
(3),  siensi  pacificati  coi  Milanesi  , come 
anche  scrissero  gli  scrittori  di  questa  na- 
zione (4)* 

Prima  che  noi  raccontiamo  la  venuta 
di  Corrado  in  Italia  , e ciò  che  dopo  av- 
venne negli  stati  di  Puglia  , di  Reggio  e 
di  Sicilia , è d’uopo  , che  avVeitiamo  un 
errore,  in  cui  a noi  sembra,  che  siano  ca- 
duti tutti  i nostri  storici  siciliani,  il  Fa- 

(i)  Caffari,  Hist.  Genuens  , lib.  VI,  p.  5i8. 

(a)  Matteo  Paris,  Hist.  Anglic.  Annoi.  Me* 
tìiol tom.  XVI,  /?.  I.  $.  Fiamma,  in  Manip. 
florum , cap.  a85,  pag.  683. 

(3)  Ann.  Peron.,  U Vili,  R.  1.  S.t  p.  635. 

(4)  Ann.  Mediol.y  ibi.  . 
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zello  col  suo  continuatore  ab.  Amico,  lo 
Jnveges  , il  Maurplico,  il  Caruso  , ed  il 
Bonfiglio  raccontano, che  il  picciolo  En- 
rico figliuolo  di  Elisabetta  fu  lasciato  da 
Federigo  suo  padre  re  di  Sicilia  e del- 
le Calabrie,  e che  Corrado  nel  testamen- 
to del  detto  augusto  non  fu  chiamalo, 
che  nella  successione  dei  beni,  che  erano 
in  Germania  , nell' Italia  e nella  Puglia 
(i).  Il  solo  Aprile  nella  sua  cronologia  (•») 
rileva  questo  errore,  benché  per  non  tur- 
bare la  serie  dei  re  di  Sicilia,  si  uniformi 
cogli  altria  dire  Io  stesso.  Noi  non  pos- 
siamo, senza  tradire  la  verità,  abbraccia- 
re questa  opinione: il  testamento  è troppo 
chiaro, come  lo  abbiamo  nel  capitolo  an- 
tecedente rapportato.  In  esso  Corrado  è 
chiamato  alla  successione  nell'impero,  e ir! 
tutti  i beni,  che  Federigo  possedea  , e spe- 
cialmente nel  regno  di  Sicilia,  e se  gli  dà 

. # * i & 

(t)  Fascilo,  dee.  II,  lib.  Vili  , e.  3.  Inve- 
g*s  i Era  Sveva.  Pirri,  Chron.  Rcg.  Sic.  Mau- 
rolico,  Sic.  Wst .,  lib.  111.  Caruso,  Mem.  Stor • 
Jib.  11,  Bonfiglio,  Star,  di  Sic-,  parti,  iib.  VII. 

(2)  Degli  Sveri  in  Corrado. 
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]a  facoltà  di  fare  tutto  ciò,'  che  farebbe  il 
testatore*  se  fosse  vivente*  cioè  di  conce- 
dere terre*  castelli,  parentele  * dignità  e 
beneficiò  ectetti  solo  gli  antichi  dernanii  - 
del  detto  regno,  e per  quel  che  riguarda 
Enrico  , che  vien  chiamato  in  secondo 
luogp*  nel  caso,  che  Corrado  tosse  morto 
senza  figli*  per  allora  gli  si  accorda  o il 
regno  di  Arles,  o quello  di  Gerusalemme, 
ma  a disposizione  di  Corrado,  il  quale  dor 
véa  dichiarare,  quale  di  questi  due  regni 
conceder 'gli  volea.  Ora  stante  la  Verità 
di  questo  testamento  , come  possiamo  noi 
persuaderci  ,che  Enrico  fu  dal  padre  crea- 
to re  di  Sicilia  ? 

Sii  di  questa  falsa  supposizione  dee  cre- 
dersi, che  siensi  fabbricate  tutte  le  dicerie 
intorno  a Pietro  Buffo  balio  di  questo  sup- 
posto re  di  Sicilia.  Si  racconta  dai  mento- 
vati storici  nazionali,  che  trovandosi  que- 
sto ragazzo  in  tenera  et à , non  avendo  an- 
cor compiuto  il  secondo  lustro,  fu  man- 
dato in  Sicilia  per  preuder  possesso  del  suo 
regno,  di  cui  si  diede  il  governo  al  m«*n-  . 
tovato  Ruffo,  che  n'era  Teducatore,  e che 


Digìtized  by  Google 


M . . . . 

questi  abusando  dell'autorità  confidatagli, 
cominciò  a comandare  in  Sicilia  e nella  Ca- 
labria eoo  un  dispotismo  indipendente,  e 
non  solamente  aggravava  i popoli,1  ma  ri- 
cusava ancora  di  eseguire  quanto  per  il 
bene  degli  stati  Manfredi,  lasciato  da  Fe- 
derigo arbitro  in  lutto  , suggeriva.  Potè 
di  leggieri  accadere,  che  questo  principe 
di  Taranto  distratto  dalle  guerre,  che  do*» 
vea  sostenere  contro  le  città,  che  si  era- 
no sottratte  dall’ubbidienza  dovuta  a Cor- 
rado, nè  potendo  badare  al  governo  di  Si- 
cilia, abbia  eletto  E urico  suo  fratello  per 
governare  come  luogotenente  di  Corrado 
quel  regno, attestandolo  l’anonimo  di  Man- 
fredi (i),  ed  abbia  incaricato  per  questa 
amministrazione  il  mentovato  Pietro  Ruf- 
fo, il  quale  era  stato  in  mólta  estimazione 
di  Federigo*  che  lo  avea  scelto  per  uno  dei 
suoi  consiglieri,  e creato  gran  maresciallo 
del  regno,  il  quale  trovavasi  insieme  balio 
del  fanciullo  Enrico. 

Le  doglianze  dei  popoli  di  Sicilia  e della 
Calabria  assordavano  le  orecchie  di  Man- 

(0  Caruso^  Bibl.  Sic.y  tem.  II. 
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fredi,  il  quale  era  inoltre  dispiaciuto  della 
di  lui  coudotta,  perchè  non  eseguiva  dei 
suoi  ordini,  se  non  quelli,  ch’era  in  grado 
di  ricevere,  e sebbene  allora  dissimulasse, 
acciò  costui  non  gli  suscitasse  nuovi  torbi-  ' 
di  in  Sicilia, andava  nondimeno  pensando 
come  disfarsene.  Perciò  lo  richiamò  in  Pu- 
glia sotto  il  pretesto,  che  avea  bisogno  dei 
di  lui  consigli  per  affari  rilevanti , e intan- 
to spedì  in  Sicilia  Galvano  Lanza  suo  zio 
materno,  cui  avea  accordato  il  contado  di 
Butera,  ed  i castelli  di  Paternò  e di  Agirà, 
tingendo  che  vi  veniva  per  prender  posses- 
so della  detta  contea  edei  mentovati  castel- 
li, ma  in  effetto  per  sostituirlo  nel  baliato 
e nel  governo  all’odiato  Ruffo.  Questi  si 
accorse  deU’oggetto,  che  aver  poteaoo  l’in- 
vito fatto  da  Manfredi  per  trattare  affari 
di  conseguenza,  e la  venuta  del  Lanza,  e 
per  non  perdere  il  dominio  della  Sicilia, d^ 
una  parte  impedì,  che  Corrado  potesse 
prender  possesso  dei  feudi  concessigli,  e 
dall’ altra  sparse,  che  il  Lanza  era  stato 
mandalo  da  Manfredi  per  insidiare  la  vita 
a lui  e al  giovinetto  Enrico,  e<  seppe  tan- 
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to  dire,  che  fé’  credere  questa  frottola  ai 
Messinesi,  i quali  venendo  il  Lanza  nella 
loro  città,  se  gli  suscitarono  contro,  in 
guisa  che  appena  ebbe  la  sorte  di  scappa- 
re. Ne  di  ciò  contento,  temendo  il  gastigo 
dovuto  alla  sua  impostura,  diede  orecchio 
agli  emissari!  del  papa,  ed  animò  i popoli 
a ribellarsi  da  Corrado,  e a darsi  in  pote- 
re del  romano  pontefice. 

Mentre  questi  torbidi  accadevano  in  Si- 
cilia, Corrado  essendosi  disbrigato  dalla 
guerra, che  a vea  sostenuta  contro  Gugliel- 
mo conte  di  Olanda,  ed  avendo  abbassato 
il  di  lui  orgoglio  , distaccandogli  quegli 
stessi  principi  della  Germania,  che  prima 
per  li  maneggi  d’irtnocenzo  IV  lo  aveano 
sostenuto  ( i ),  nel  mese  di  ottobre  dello 
stesso  anno  1201  con  un  buon  nerbo  di 
soldati  tedeschi  se  ne  venne  in  Italia,  e 
prima  si  portò  a Verona,  dove  fu  accolto 
con  tutti  i possibili  onori  da  Eccelino,  il 
quale  unendo  ai  di  lui  soldati  i Veronesi^ 
i Padovani  e i Vicentini,  rese  rispettabile' 
il  di  lui  esercito,  con  cui  passò  il  Mincio, 

CO  Matteo  Paris,  Hist.  Anglicana.' 
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e venne  al  castello  del  Gaito,  dove  chia- 
rnati  i Cremonesi,  i Pavesi  e i Piacentini, 
che  erano  del  suo  partito,  tenne  un  par- 
lamento, ad  oggetto  di  resistere  ai  Guelfi, 
che  dopo  la  morte  del  padre  si  erano  molti* 
plicati:  fatto  ciò,  se  ne  tornò»  Verona  (i). 

Era  in  questo  tempo  la  città  di  Nipoti 
assediata  da  Manfredi,  il  quale  vedendo 
l'ostinazione  .di  quei  cittadini,  che  nè  vo- 
leanò  rendersi,  né  venire  a battaglia,  la 
tenea  bloccata. L’arrivo  di  Corrado  con  un 
possente  esercito  di  Tedeschi  ed  Italiani, 
e lo  blocco  strettp  di  Napoli , per  cui  quel- 
la città,  mancando  di  viveri,  potea  ridursi 
alla  necessità  di  aprire  le  porte  a Corrado 
ed  a Manfredi , tenevano  inquieto  l’animo  1 
d’intiocenzo  IV,  il  quale  temea  per  le  cit- 
tà guelfe  di  Lombardia,  e soprattutto  per 
la  detta  città  di  Napoli.  Dicesi  ch’egli  ah* 
Lia  spedito  un  legato  a Verona  per  ammo- 
nire questo-  principe  a non  molestare  nè 
le  città  di  Lombardia,  che  noir  gli  erano 
favorevoli,  nè  quella  di  Napoli,  e che  non 

avendone  ricevuta  veruna  risposta  con- 

- \ 

(i)  Cevcla,  Chron.  Vtron.,  loe.  cit. 
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chiudente,  sdegnato  offerì  il  regno  di  Si- 
cilia a Riccardo  fratello  del  re  d’Jnghilter- 
ra,  la  quale  offerta  fu  ricusata,  o perchè 
questo  principe  inglese  come  parente  di 
Corrado  non  volle  fargli  quésto  tortolo 
perchè  le  condizioni  apposte  dal  papa  non 
erano  a suo  talento.  Cosi  scrisse  1’  Apri-' 
le  ( 1 )j  ma  con  buona  grazia  del  detto  cro- 
nologo questo  fatto  accadde,  come  si  dirà, 
-issai  dopo  e due  anni  dacché  Corrado  era- 
si  portato  a Verona. 

Dopo  essersi  trattenuto  questo  principe 
alcuni  altri  giorni  in  detta  città, desidera  ri- 
do di  recarsi  presto  in  Puglia,  dove  vòlea 
.tenere  un  altro  parlamento,  partissi  ai  4 
di  dicembre,  ed  èssendo  a Padova,  e poi 
a Venezia,  si  pose  in  mare,  e coll’ajuto  di 
Eccelino  giunse  a porto  Magone,  d’onde 
si  portò  a Siponto  sul  principio  dell'anno 
1202  (2).  11  Caftan  (3)  lasciò  registrato, 
ch’egli  andò  nelle  parti  d’istria  e della 
Scbiavonia,  e che  ivi  trovò  pronte  a rice- 


vi) Cron-  di  Sic.  dei  re  svevi. 

(*0  Sigonio,  De  R.  Dal.  Chron.  Caven » 

(3)  Ann,  Genuen.f  lib.  Vi,  pag.  5i$. 
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yerlo  a bordo  16  galee  siciliane  con  tulli 
coloro  che  lo  seguivano,  le  quali  felice- 
mente lo  portarono  in  Puglia  5 ciò  che  ci 
sembra  assai  più  verisimile,  essendo  più 
conveniente,  ch’egli  navigasse  colle  pro- 
prie galee,  che  colle  barche  altrui.  Fu  in 
Puglia  ricevuto  con  trasporto  e cogli  ono- 
ri dovuti  dai  sudditi  al  proprio  sovrano, 
e fece  le  più  graziose  accoglienze  a suo  fra- 
tello Manfredi,  che  avea  così  bene  ammi« 
lustrati  nella  sua  lontananza  gli  stati,  e a- 
^ea  saputo  resistere  agli  sforzi  dei  Guelfi, 
che  cercavanodi  sottrarre  le  città  sue  sud- 
dite dalla  dovuta  obbedienza, e si  era  oppo- 
sto ai  maneggi  del  papa  impegnato  a so- 
stenere il  partito  di  questa  fazione,  ed  ap- 
plicalo ad  innalzare  la  ghibellina;  lodan- 
do la  di  lui  savia  condotta,  consultandosi 
con  esso  intorno  ai  mezzi  da  adoprarsi  pet 
sostenere  i’ònore  della  sua  coronale  scon- 
figgere l’ardire  dei  suoi  nemici. 

F u forse  consiglio  saggio  di  questo  pru- 
dente suo  fratello,  giacché  egli  trovava*! 
coti  tutti  i suoi  aderenti  scomunicato  fin 
da  quando  stava  in  Germania,  e facea  la 
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guerra  al  conte  di  Olanda,  il  cercare  di  pa- 
cificarsi col  papa,  e di  accordargli  quel 
dritto  preteso  dalla  corte  romana  di  con-  % 
cedere  l'investitura  dei  regni  di  Puglia,  di 
Calabria  e di  -«Sicilia^  potendo  così  agevol- 
mente accadere,  che  placala  l’ira  d'inno- 
cenzo,  si  fosse  tolto  ai  Guelfi  un  capo,  che 
valendosi  delle  armi  temporali  e spiritua- 
li, non  avrebbe, intralasciato  giammai  di 
tenerlo  io  continue  agitazioni  e guerre. 
Inerendo  perciò  Corrado  a questa  saggia 
insinuazione  spedì  in  Perugia,  dove  Inno- 
cenzo avea  stabilita  la  sua  corte,  tre  per- 
sonaggi come  suoi  ambasciadori  , vale  a 
dire  Bartolommeo  marchese Namburgo  te? 
desco,  l’arcivescovo  di  Trani  e il  suo  cau? 
celliere  Guglielmo  da  Ocra.  Doveauo, que- 
sti rappresentare  a)  papa  il  desiderio,  che 
avea  Corrado  di  rappacificarsi,  e di  essere 
assoluto  dalle  censure, dalle  quali  era  stato 
senza  sua  colpa  innodato,  ed  esibirgli,  che 
nop  incontrava  riparo'  alcuno  a ricevere 
dalla  chiesa  romana  l'investitura  della  Pu- 
glia e della  Sicilia,  cui  era  la  Calabria  an- 
nessa, e della  successione  neirimpero,  «6- 
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Sicura  ri d pio  , ch’era  prontissimo  in  tutto  ad 
obbedire  ai  voleri  de!  papa  (i).  Da  questo 
fatto  rilevasi  la  verità  di  quanto  abbiamo 
dimostrato vcioè che  il  picciolo  Enrico  nòti 
fu  lasciato  da)  padre  re  di  Sicilia  e di  Ca- 
labria, nè  fu  punto  riconosciuto  per  tale 
riè  dal  J^apa  , nè  da  Corrado;  giacché  se 
fosse  stato  cosi^  nè  Corrado  ne  avrebbe  di- 
mandata Tinvestitura, nè  Innocenzo  a vreb- 
be potuto  offerire  ad  altri  principi,  come 
si  è dettò  e si  dirà,  il  detto  regno,  spoglian- 
done il  legittimo  signore. 

L’esito  di  questa  ambasceria  fu  infelice 
a!  solito.  Innocenzo,  che  si  era  iissato  in 
capo  di  abbattere  la  potenza  sveva,  e gli 
sembrava  che  ne  fosse  arrivato  il  momen- 
to, non  volle  udir  parlare  nè  di  assoluzió- 
ne, nè  (l’investitura,  nè  di  pace,  e rimandò* 
f tre  mentovati  invitali,  facendo  loro  com- 
prendere, che  il  regno  di  Sicilia  colle  Ca- 
labrie e la  Puglia  erano  devoluti  alla  san- 
ta sede  per  i reati  di  Federigo,  e che  l’im- 
pero apparteneva  a Guglielmo  conte  di 

Olanda  eletto  ré  dei  Romani.  All’udire  i 

. / 

i CO  Cnrbio,  Vita  lnnoc.  IV» 
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sentimenti  del  pontefice,  sdegnato  Corra- 
do non  guardò  più  limiti,  e dando  sfogo 
all’ira  sua,  cominciò  a sconfiggere  tutti  co- 
loro elle  si  erano  ribellati,  ed  allontanan- 
dosi dal  partito  dei  Ghibellini,  innalzato 
aveano  le  bandiere  del  papa.  Ingrossando 
la  sua  armata  coi  Saracini  di,  Nocera  , e 
con  quelli  venuti  dalla  Sicilia  piombò  ad- 
dosso ai  conti  di  Aquino^  spogliandoli  di 
tutte  le  terre  che  possedevano  j Aquino» 
Sessa,  Arpitao,  Sora, san  Germano  e tutti 
i paesi,  che  si  erano  dati  al  partito  ponti- 
ficio, caddero  sotto  le  spade  saraciue,  e fu- 
rono saccheggiati.  Menò  di  poi  l’oste  ver- 
so Capua,  che  aprendogli  le  porte,  come 
fatto  avea  prima  con  Manfredi,  sfuggi  di 
essere. danneggiata  ; e finalmente  si  ridusse 
a Napoli, città  particolarmente  protetta  da 
Inuocenzo,  la  quale  trova  vasi  bloccata,  e 
- si  tenea  forte,  affidata  alle  promesse  di 
questo  papa,  che  le  facea  sperare  dei  va- 
lidi soccorsi*  la  strinse  vie  maggiormente, 
ma  non  ebbe  per  allora  il  piacere  di  con- 
quistai la  (1).  ..  \ *i. 

(«)  Jamsilla,  nell’/slor.  R.  1.  •?.,  toro.  Vili, 
pag.  5o3.  Spinelli,  nel  Diario. 
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' Pietro  RufTo,  che  il  Muratori  (i)  chia- 
ma Matteo,  balio  di  Enrico,  il  quale  go- 
vernava la  Sicilia,  e non  avea  voluto  ar- 
rendersi  alPinvito  primo  fattogli  da  Man- 
fredi, udendo  l’arrivo  di  Corrado  in  Pu- 
le  accoglienze  fatte  al  fratello,  i dis- 
gusti col  papa,  con  cui  egli  stava  maneg- 
giandosi per  rendere  la  Sicilia  alla  chiesa 
di  Roma,  cominciò  a temere,  che  scopren- 
dosi ciò  che  stava  ordendo  contro  H go- 
verno, e coi  mali  uffizii,  ché  Manfredi  na- 
turalmente gli  avrebbe  potuti  fare,  non 
ne  fosse  gasi  igato.  Era  peraltro  convenien- 
te, che  il  suo  allievo  venisse  ad  abbraccia- 
re il  fratello,  che  non  conosceva , dello  che 
quel  giovanetto  mostrava  gran  desiderio. 
Lasciato  dunque  per  suO  luogotenente  al 
governo  della  Sicilia  Guglielmo  suo  figljo, 
si  partì  con  Enrico,  e venne  a Melfi,  dove 
Corrado  trovavasi  , ed  intimato  avea  un 
generale  parlamento.  Gradì  assai  Corrado 
la  visita  di  quel  fanciullo,  ed  accolse  bene 
il  Ruffo,  cui  Manfredi  colla  sua  prudenza 
non  avea  recato  male  veruno»,  ed  in  vece 


O)  Annali  d'Italia t anno  »a5a. 
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di  render  bene  per  bene,  profittando  del- 
la confidenza,  che  Corrado  gli  accordava, 
cominciò  a discreditarne  il  fratello  nell’ani- 
.m:>  di  Corrado,  e dopo  aver  fatto  questo 
colpo,  sul  pretesto  di  accudire  agli  affari 
di  Sicilia,  lasciando  in  corte  Enrico,  se  ne 
ritornò  per  rompere,  come  fece,  ogni, trat- 
tato che  intavolato  avea  colla  romana  cor- 

te  . . 

I semi  di  discordia  sparsi  da  Ruffo  nel- 

fammo  di  Corrado  produssero  il  suo  effèl-  ' 
to:  cominciò  a raffreddarsi  la  buona  armo- 
nia, che  passava  fra  questo  re  e Manfredi 
suo  fratello!  Peraltro  Corrado  soffriva  a 
, malincuore,  cl*e  questo  suo  germano  fos-  * 
se  rispettato  ed  amato  universalmente  dai 
popoli;  e dai  suggerimenti  del  Ruffo  co- 
minciò a sospettare  ch'egli  si  attirasse  con 
astuzia  TafFetlo  di  tutti,  per  farli  rivoltare 
contro  di  lui.  e divenir  padrone  dei  suoi 
stati.  Perciò  per  abbatterlo  gli  tolse  i tre 
contadi  di  Gravina,  di  Montescaglioso  e 
di  Tri  carico;  gli  restrinse  le  facoltà  nella 
giurisdizione, che  soiea  esercitare  nel  prin- 

(»)  Spinelli,  Diari a. 
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cipato  di  Taranto,  che  gli  era  restato,  to- 
- gliendogli  il  mero  e misto  impero,  che  go- 
dea  io  quel  principato,  ed  obbligando  i 
di  lui  sudditi  ai  comuni  tributi.  Nè  di  ciò 
contento,  cacciò  dai  suoi  stati  Galvano  e • 
Federigo  Lancia  suoi  zìi,  ed  un  altro  suo 
parente,  chiamavasi  Bonifazio  di  Anglo- 
ne,  e depose  iuoltre  tutti  i giustizieri  ed 
ufficiali,  che  Manfredi  scelti  avea  nelle  cit-; 
là  e nelle  terre,  mentre  fu  balio  del  regno. 
Malgrado  tutti  questi  aggravi!  il  prudente 
Manfredi  tollerò  la  condotta  del  fratello 
senza  lagnarsene,  e continuò  ad  assisterlo 
con  fedeltà. 

✓ -Arrivando  Panno  1253  Corrado  strinse 

► a 

con  maggior  forza  l’assedio  di  Napoli,  che 
ostinata  a non  voler  rendersi  , si  ridusse 

fer  la  fame  a nudrirsi  dei  più  schifosi  ci- 
ij  e finalmente  non  potendo  più  reggere, 
ai  io  di  ottobre  venne  a capitolare  , e si 
sottomise,  dandosi  al  vincitore  a discrezio- 
ne (i).  I Tedeschi  gente  barbara  ed  i Sa- 
raceni posero  a sacco  tutta  la  città,  e fu 

(i)  Cron.  della  Cava , tona.  VH  R*  /•  o., 
927*  ' 
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sparso  grati  sangue  oltre  gli  esili?,  ai  qua- 
li parecchi  Napòlitani  furono  condanna- 
ti (i).  Corrado  non  contento  di  ciò,  affin- 
chè non  venisse  più  il  capriccio  a"  Napo- 
litani di  ribellarsi,  ordinò,  che  si  diroccas- 
sero le  muraglie  della  loro  città:  destino, 
ch’ebbe  pur  anche  a soffrire  Capua,  tut- 
toché vi  avesse  aperte  le  porte  (2).  Con- 
quistata Napoli, si  restituì  Corrado  a Mel- 
fi, dove  celebrata  la  festa  della:nascita  del 
Redentore,  tenne  parlamento  di  tutti  i ba- 
roni per  regolare  gli  affari  del  suo  regno. 

Come  fosse  destato  Innocenzo  IV  alla 
notizia  della  caduta  di  Napoli, può  ciasche- 
duno da  sé  stesso  rilevarlo.  Ogni  vantag- 
gio, che  ottenevano  i principi  svevi  suoi 
nemici, attraversava  i disegni  da  tanto  tem- 
po concepiti  di  estirparne  la  razza.  Tro- 
•vavasi  egli  senza  forze,  nè  in  istato  di  por- 
tare da  sé  solo  a compimento  i suoi  desi- 
derii.  Cercò  dunque  di  ripigliare  il  tratta- 
to conRiccardo  conte  di  Cornovaglia  fra- 

».  1 « . ' . • r \ * 1 

CO  Neocastro,  in  Accessione  ad  Hist.  Bibl , 
Carusi,  et  tom.  XH1  /?.  /.  S, 

(a)  Neocastro,  ivi,  cap.  3. 
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tello  «lei  re  «Tingi)  il  terra,  per  vedere,  se 
potea  indurlo  eop  nuove  offerte  a portare 
la  guerra  a Corrado:  trattato,  che  si  era 
interrotto,  e gli  spedì  Alberto  di  Parma 
Uno  dei  suoi  familiari  a farne  di  uuovo  la 
esibizione.  Non  essendosi  potuti  accorda- 
re i patti,  andò  a voto  questo  secondo  ten- 
tativo (1),  e per  le  difficoltà  nuovamente 
insorte,  questa  tela  non  si  potè  ordire,  e 
ne  fu  allora  sconchitiso  ogni  discorso. 

Era  arrivato  in  Francia.a  Carlo  d’An- 
giò  fratello  di  quel  re  la  notizia  dei  fieri  dis- 
gusti, che  passavano  fra  Corrado  ed  Inno- 
cenzo, e come  questi  meditava  di  spogliar- 
lo del  regno  di  Sicilia,  e fattane  avea  i’of- 
ferta  al  fratello  del  re  d'Inghilterra,  la 
quale  per  le  insorte  difficoltà  non  era  sta- 
ta accettata.  Bramando  Carlo  di  cingersi 
il  capo  colla  corona  reale,  si  esibì  ai  papa 
per  fare  la  desiata  impresa.  Ascoltò  voleu- 
terosaniente  Innocenzo  questa  proposizio- 
ne, ed  ordinò  ad  Alberto  suo  legato,  che 
dalflnghiiterra  si  portasse  in  Francia, af- 
fine di  stabilire  con  quel  conte  la  suppo- 

(1)  De  Curbio,  Vit*  Innoc.  IV \ cap.  3*. 
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sta  invasione.  Yi  èchi  opina;  che  il  papa 
istesso  Vedendo  svaniti  i suoi  sforzi  per  in- 
durre Riccardo  a venire  con  un’armata  in 
Sicilia , abLia  da  se  stesso  fatto  lo  Stesso 
progetto  al  conte  di  AngiÒ.  Che  che  sia 
della  verità  di  questo  fatto,  Torse  perchè 
il  buon  Luigi  IX  non  vi  acconsentiva,  an- 
dò per  allora  a vóto  quest’altro  tentativo. 
Può  anche  credersi,  che  lo  stesso  papa  siesi 
ritirato,  perchè  ad  Enrico  re  d'Inghilter- 
ra, cui  parea,  che  il  regno  di  Sicilia  era  un 
boccone  dà  non  rifiutarsi. ero  venuto  in  ca- 
po di  acquistarlo  per  Edmondo  suo  figliuò- 
lo, e promettendo  grandi  Soccorsi,  ne  a ves- 
se  fatto  la  richiesta  ad, Innocenzo,  il  quale 
credendo  più  potente  questo  principe, che  , 
il  conte  di  Angiò,  abbia  abbandonala  la 
lega  già  intavolata  con  Carlo,  e sia  ri  lor- 
dato a -farla  col  re  inglese.  Nói  ci  trovia- 
mo spesso  nei  tempi  torbidi  del  Xlll  seco- 
lo, uè’  quali  ogni  scrittore  rappresentava 
le  cose  al  suo  modò,  imbarazzati  per  iscuo- 
ph’ve  là  verità  dei  fatti,  è perciò  il  miglio- 
ré  espediente  pare  a noi,  che  sia  quello  di 
riferire  ciò  che-  altri  hanno  scritto,  senza 
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impegnarla  fissare  Uqqstrogiudiaip.Cei- 
to  e che  pietrq,  CwWftAuM^.  ae|la 
d^nnocfn^Ojiy  fas?Ì£Urfl*  che  il  trattato  co| 
fe d’fpghi) terra  fu  epiwqfiiu^p  , e che  questo 
sovrano  fepe  allora  dei  grandi  preparativi. 
Perchè  poi  questa,  convenzione  non  stesi 
eseguita,  questo  è ciò  che  ignorianpq* 

Morì  nell’anno  seguente  i a54  il  picciolo 
Enrico  in  Melfi,  dove  era  venuto.,jcort|e  si 
è detto,  per  conoscere  ed  {abbracciar^,  il 
fratello  Corrado.  Di  qqesta  morte,  che  fu 
certamente  accaduta  per  infermità  natura- 
le, ne  fu  da’  Guelfi  accagionatoci  di  lui 
fratello  maggiore;, ed  Innocenzo*  clip  non 
lasciava  occasione  di  discreditare^  il  detto 
principe,  fe*  valere  una  tale  frottola,  scri- 
vendo ad  Enrico  re  d’ Inghilterre,  ch’eri* 
zio  materno  di  questo  principino,  che  Cor- 
rado lo  fe*  morire  di  veleno  (i).  Ci  reca 
stupore,  come  tanti  illustri  scrittori,  quali 
furono  sant’Antonino  arcivescovo  di  Fi- 
renze, il  Summonte,  il  Neocastro,  il  Paris, 
il  Collenuzio  ed  a) tri  si  abbiano  inghiottir 
jto  questa  favola,  spargendo  che  Corradi 

(»)  Matteo  Paris,  Jlist.  Jn^hcana. 
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chiamato  a sé  Giovanni  Moro,  che  avea 
in  cura  questo  amabilissimo  giovane  , ed 
era  da  lui  amato,  gii  abbia  ordinato  di  av- 
velenarlo , e che  questi  abbia  eseguito  il 
» misfatto  (i).  Ma  qual  motivo  avea  Corra- 
do di  liberarsi  da  questo  amabile  fanciuW 
- lo  ? Non  avea  egli  pericolo,  che  egli  ago- 
gnasse ai  suoi  stati,  al  possesso  dei  quali 
non'erà  stato  dal  padre  nominato,  che  nel 
solo  caso,  che  Corrado  morisse  senza  pro- 
le, ed  egli  già  avea  un  figlio,  che  fu  chia- 
mato Corradino;  che  poi  dobbiamo  pen- 
sare di  Giovanni  Moro?  Possiamo  noi  ere- 

I i 

derein  costui, che  da  Enrico  era  stato  ama-  • 
to,  un  cuore  di  macigno  capace  di  esegui- 
re tm  così  barbaro  comando  ? Avendo  udi- 
to Corrado  questa  impostura,  per  cui  era 
spacciato  da’  Guelfi  per  un, fratricida  , se 
ne  afflisse,  e ne  restò  sempre  dolente,  nè 
lasciò  di  far  palese  al  mondo  cotesta  nera 
accusa. 

lEra  intanto  il  pontefice,  inerendo  alle 
preghiere  dei  Romani,  ritornato  in  quel- 
la capitale,  e non  contento  di  avere  dis- 

(i)  Maurolieo,  Sic . Kist.t  lik.  Ili* 
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ereditato  Corrado,  aggravandolo  d’in> 
numerabili  delitti,  lo  citò  a presentarsi  in 
Roma  per  discolparsi.  Era  questo  princi* 
pe  impicciato  in  varii  affari,  e perciò  man* 
dò  alla  santa  sede  il  conte  di  Monforte 
suo  parente  e il  conte  di  Savoja  Tommaso 
per  fare  la  sua  difesa per  cercare  una 
dilazione  di  tempo  per  comparire  Corra- 
do alla  presenza  del  papa.  Non  furono 
però  .udite  le  sue  discolpe,  nè  fu  al  mede- 
simo accordata  la  richiesta  proroga  , e 
quindi  nel  giovedì  santo  di  questo  anno 
fu  di  nuo.vo  fulminata  contro  di  lui  la  sen- 
tenza di  scomunica  (i). 

Sfavasi  Corrado  preparando  a ripassa- 
re in  Germania  per  attaccare  di, nuovo  d 
' suo  rivale  Guglielmo  conte  di  Olanda, 
che  gli  avea  suscitati  degli  altri  sinistri, 
quando  trovandosi  vicino  a Lavello,  s’iu- 
fermò,  eia  violenza  del  male  fu  così  gran- 
de, che  si  disperò  di  sua  salute.  Volendo 
far  testamento  lasciò  per  governadore  del 
regno  di  Sicilia  , e tutore  di  Corradino 
Bertoldo  marchese  di  Noemburgh,e  ai  ai 

(i)  Bainaldo,  negli  Annali  Ecclesiastici. 
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maggio  rn  età  fresca  die  fine  ai  suoi  giorni. 
1 veleni  allora  si  credeano  in  moda  , e 
chiunque  se  ne  moriva  in  fresca  età  , si 
sospettava  di  esser  perito  avvelenato. Così 
della  morte  di  Corrado  ne  fu  incolpato  il 
buon  Manfredi,  e fu  detto,  che  egli  ina- 
sprito contro  di  kji,  perchè  lo  avea  spo- 
gliato delle  contee,  e gli  avea  ristretto  la 
giurisdizione,  che  avea  nel  suo  principato 
di  Ta  canto,  si  valse  di  Giovanni  Moro, 
che  trovatasi  capitano  dei  Saracini  , ed 
era  uno  dei  favoriti  del  fratello,  e sedu- 
cendolo  cou  promesse,  Jo,  indusse  ad  av- 
velenarlo, sperando  cosi  di  poter  acqui- 
stare il  regno  di  Sicilia,  a cui  era  destina- 
to nel  ca^o,  che  i due  suoi  fratelli  fossero 
morti  senza  prole.  Così  rapportano  que- 
sta morte  Ja  maggior  parte  dei  Guelfi,  e 
ne  viene  adottato  il  racconto  dal  nostro  _ 
Jnveges  ( i ),  e ciò  che  ci  reca  maggior  stu- 
pore dal  Muratori  (2),  che  si  dà  pregio  di 
filtrare  i fatti  nei  suoi  annali  col  crivello 
del  criterio.  Ad  altri  poi  è piaciuto,  che 

(1)  Annali  di  Palermi , Epoca.  Sveva, 

00  Annali  d'  Italia , anno  -ia54*  . . 
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Manfredi  istesso  colle  proprie  mani  in  li- 
na partita  di  caccia  gli  propinò  iLveleno; 
cosi  scrisse  fra  Tolomeo  di  Lucca  presso 
rinveges.  Un’altra  maniera  di  avvelenar- 
lo altri  sognarono,  cioè  che  Manfredi  per 
fare  questo  fratricidio  si  servì  dell’opera 
di  un  medico  salernitano;  e siccome  era 
vietato  di  dare  al  re  Corrado  veruna  be- 
vanda, se  prima  non  fosse  inghiottita  da 
altri,  e ciò  per  iscansare  il  pericolo /d’es-  « 
sere  avvelenato, Si  valse  il  medico  suddet- 
to dei  cr/steri , nei  quali  fe’  porre  della 
polvere  di  scamonea  e di  diamanti  pesti', 
che  lacerandogli  le  viscere,  lo  fecero  con 
acerbi  dolori  morire;  così  rapportano^ 
questa  morte  i tre  più  spietati  nemici  di 
JVlanfredi  e Guelfi,  cioè  Saba  e Giorda-  . 
no  Malaspina  (1)  e il  famoso  loro  copia-  . 
tore  Giovanni  Villani  (2). 

È una  delle  regole  di  critica,  cbe  quan-  . 
do  un  fatto  viene  diversa  ménte  rapporta- 
ci) Saba  Malaspina,  Hist.,  Iib..l,  cap.4,  F, 

7.  *y.,  toin.  Vili,  pag.  790.  Giord.,  Hist,  Fior, 
cap.  144. 

(2)  Jst.  Fiortnt lib.  Vi,  cap.  49* 
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' to  , e con  circostanze  che  fanno  a pugni 
fra  di  esse,  dee  allora  riputarsi  come  pri- 
vo di  ogni  fondamento  e degno  di  essere 
, annoverato  fra  le  favole,  e molto  più  se 
viene  riferito  dagli  scrittori,  che  vissero 
in  età  gran  lunga  diversa  da  quella,  in  cui 
il  fatto  accadde;  e che  i sincroni  scrittori, 

' e quelli  singolarmente  ai  quali  interessa- 
va di  spargerlo,  non  ne  fanno  alcun  mot- 
to. Ora  noi  appunto  $iamo  nel  caso,  se- 
guendo le  tracce  di  questa  scienza,  di  ba- 
rattare questo  preteso  avvelenamento  di 
Corrado  procc.urato  da  Manfredi.  Tre 
persone  si  mettono  in  iscena,che  porsero 
il  veleno  a Corrado;  lo  stesso  Manfredi,' 
Giovanni  Moro  e il  medico  di  Salerno,  e 
tre  le  maniere,  colle  quali  si  porse  il  mi* 
cidiale  liquore,  due  per  bocca,  ed  una  per 
mezzo  di  un  lavativo.  Ora  come  mai  Cor- 
rado, per. cominciare  a parlare  del  primo 
caso,  ch'era  stalo  posto  in  diffidenza  del 
fratello  per  le  insinuazioni  fattegli  da 
Pietro  Ruffo,  e che  dovea  riputarlo  come 
suo  nemico,  per  averlo  spoglialo  di' ogni 
autorità  e di  tre  contee,. potè  indursi  a 
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sorbire  la  bevanda,  che  trovandosi  arso 
di  sete  , gli  presentava  Manfredi  , senza 
nrima,  almeno  esigere  dal  medesimo,  che 

10  precedesse  nel  bere  ? 

Insussistente  ancora  dee  riputarsi  la  se- 
duzione di  Giovanni  Moro,  e sciocca  la 
risoluzione  di  Manfredi  di  fidarsi  a costui# 
Era  questi,  come  abbiamo  osservato,  uno 
dei  familiari  i più  confidenti  ed  amati  da 
Corrado.  11  fidarsi  di  lui  era  lo  stesso,  che 
esporsi  ad  essere  sacrificato  alla  vendetta 
del  fratello,  giacché  Giovanni,  che  rice~ 
vuti  avea  tanti  benefizii  dal  suo  signore, 
non  avrebbe  certamente  trascurato  d’av- 
visarlo  della  trama,  che  Manfredi  gli  or- 
diva , dal  quale  avviso  ne  sarebbe  tosto 
seguita  la  morte  del  fratello,  che  inavve- 
dutamente si  era  servito  di  un  confidente 
e affezionalo  di  Corrado  per  farlo  mori- 
re. Resta  il  medico,  che  potea  con  doni 
e con  promesse  indursi  a sacrificare  il  suo 
sovrano.  Ma  se  vi  erano  dei  familiari  nel- 
la corte,  i quali  nelle  bevande  tòglievano 

11  loro  padrone  al  pericolo  di  essere  avve- 
lenato, possibile,  che  costoro  fossero ,coSì. 

' , v 
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trascurati  a non  esaminare  gringredieuti, 
che  si  preparavano  per  mettergli  un  cri- 
stere  ? 

Ma  chi  sono  coloro  , .che  rapportino 
questi  fatti, e cosi  diversamente? Furono 
come  si  è detto,  ostinati  i Guelfi,  che  dis- 
creditar voleano  la  fazione  ghibellina,  e 
■vissero  nel  XIV  secolo,  quando  più  non 
sussistea  la  stirpe  dei  principi  svevì.  Al- 
l’incontro però  il  Curino  biografo  d1  In- 
nocenzo IV  , che  visse  nell’età  stessa  di 
Manfredi , e scrivea  secondo  gl1  interessi 
del  papa,  di  cui  stendeva  la  vita,  ed  era 
nemico  irreconciliabile  dei  prìncipi  sve- 
vi,  ed  in  ispecie  del  principe  di  Taranto, 
fra  i molti  reati,  di  cui  t'accagiona,  tace 
questo  fratricidio  , che  sarebbe  stato  la 
maggiore  e la  più  polente  arma  , che  a- 
vrebbe  potuta  adoprare  , per  far  cono- 
scere quanto  fosse  stata  giusta  la  persecu- 
zione, che  il  suo  eroe  fece  a Manfredi,  e 
lo  stesso  hinocenzo  , che  incolpa  questo 
principe  di  tanti  delitti,  non  mai  nelle  sue 
lettere  lo  fa  reo  della  morte  di  questo  suo 
fratello,  ciò  che  non  avrebbe  certamente 
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trascurato,  se  vi  fosse  stata  un’ombra  di 
vero  nel  fatto,  che  i guelfi  scrittori  ci  vo- 
gliono far  credere.  Tutto  dunque  è favo- 
la, ed  è certo,  che  Corradomori  di  morte 
naturale  , e di  febbre  maligna  , che  in 
quell’età  dominava  nella  Pugliat 

CAPO  XIV. 

Bertoldo  dimette  il  ballato,  che  viene  ad- 
dossato a Manfredi : prudente  condotta  > 
di  questo  principe . e morte  di  B or  e Ilo , 
per  cui  si  nemica  il  papa.  Acquistifatti 
in  Puglia  e nella  Terra  di  Lavoro : rivo- 
luzione dei  Messinesi  e città  di  Sicilia , 
che  ritornano  in  potere  dei  princìpi 
svevi. 

t 

Il  balio  lasciato  da  Corrado  per  regge- 
re i suoi  stati,  e per  aver  cura  del  pargo- 
letto Conadino  suo  figlio  era  Bertoldo 
marchese  di  Noemburgh,  il  quale,  pnorto 
questo  re,  assunse  le  redini  del  governo; 
era  questi  un  tedesco  forse  più  atto  a met- 
tersi alla  testa  delle  armate,  che  a reggere 
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i popoli.  Trovò  in  verità  egli  in  rivoluzio- 
ne gli  stati  affidatigli  per  le  continue  guer- 
re, che  vi  erano  tra  i Guelfi  ed  i Ghibel- 
lini, e per  l’enormi  tasse,  che  il  defunto 
sovrano  era  stato  costretto  d’imporre  per 
sostenersi.  Volendo  perciò  cercare  di  quie- 
tar le  città,  e di  disgravare  i sudditi  da  que- 
sti intollerabili  pesi, immaginò, che  il  mez- 
zo più  opportuno  per  venirne  a capo  fos- 
se quello  di  far  la  pace  col  pontefice.  Spe- 
dì dunque  in  Assisi,  dove  il  papa  dimora- 
va, i suoi  ambasciadori,  richiedendo,  che 
si  cessasse  dal  guerreggiare,  e che  si  desse 
l’inveslitura  del  regno  di  Sicilia  da  Inno- 
cenzo al  pupillo  Corradino;  La  risposta 
di  questo  papa  fu  al  solito  dispiacevole, 
giacché  negò  assolutamente  di  volere  in- 
vestire Corradino  del  regno  di  Sicilia, che 
pretendea  di  essere  devoluto  alla  santa  se- 
de fin  dai  tempi  dell’imperadòr  Federigo 
1 1 , e che  ?1  più  potea  accordargli  gli  sta- 
li, ch'ei  possedea  in  Germania,  e il  regno 
di  Gerusalemme.  v 

Vedendosi  deluso  da  quanto  sperava  il 
marchese  Bertoldo,  ed  aspettandosi  presto 
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lina  guerra  ferale  negli  stati,  che  comau~ 
dava?  si  lusingò,  che  mandando  alla  corte 
pontifìcia  il  principe  Manfredi  ricco  di  ta- 
lenti e di  lumi,  e gran  politico,  si  avrebbe 
potuto  ottenere  ciò  che  i suoi  ambasciado- 
ri  non  aveano  potuto  ricavare  dall’infles- 
cibile  In  nocenzo.  Laonde  pregò  questo 
principe,  chesi  era  ritirato  a Taranto  a 
vita  privata,  contento  di  quel  poco,  che 
il  fratello  lasciato  gli  avea,  acciò  per  amo- 
re del  nipote  Corradino  ,si  prendesse  la 
pena  di  portarsi  alla  corte  dei  papa  per 
ottenere  da  Innocenzo  la  pace  a condizio- 
ni più  ragionevoli.  S'indusse  Manfredi  a 
compiacerlo,  e si  portò  in  Anagni,dove  il 
suddetto  pontefice,  doperai  essersi  da  As- 
sisi portato  in  Roma  per  indurre  quei  cit- 
tadini alla  guerra,  che  pensava  di  conti- 
nuare, ritiralo  si  era,  ed  ivi  con  altri  ba- 
roni, che  menati  seco  avea,  si  presentò  ad 
Innocenzo,  die  Io  accolse  benignamente, 
e dandogli  buone  parole,  gli  fé' sperare, 
che  potea  venirsi  a qualche  accomodamen- 
to. Vnrii  furono  i congressi,  e per  lo  spa*  \ 
zio  di  quindici  giorni  si  agitarono  questi 
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a fìarl.  Parea,  che  fosse  già  vicina  fora  di 
capitolare;  ma  accortosi  Manfredi,  ch’era 
tenuto  a bada,  e che  intanto  se  gli  faceva 
sperare  la  pace,  in  Lombardia  e dapper- 
tutto si  fareano  delle  leve  di  soldati,  im- 
prov  visamenlesi  sottrasse  da  quella  corte, 
e ritornò  in  Puglia  per  avvertile  Bertoldo 
di  ciò  che  si  macchinava. 

Avvilendosi  Bertoldo  alle  notizie,  che 
Manfredi  e gli  altri  baroni  gli  recarono 
delle  segrete  mine,  che  il  papa  gli  prepa- 
rava, e sentendo,  che  in  Sicilia  il  cardina- 
le Ottaviano  attirava  gli  abitanti  al  parti-* 
to  guelfo,  persuaso,  che  in  tanto  disordi- 
ne il  governo  non  era  per  i suoi  talenti,’ 
consigliossi  coi  suoi  nemici  , e stabili  di 
deporre  la  carica  affidatagli  da  Corrado,  e 
di  pregare  Manfredi  ad  assumerne  il  peso. 
Questo  principe,  che  sfavasene  tranquillo 
nel  suo  stato,  repugnava  a riprendere  le 
redini  del  governo,  mentre  ogni  cosa  tro- 
\a vasi  in  rivoluzione.  Ma  furono  così  effi- 
caci le  istanze  di  Bertoldo  e dei  baroni  af- 
fezionati alla  famiglia  sveva  , e addetti 
alla  fazione  ghibellina,  che  finalmente  si 
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determinò  ac]  acconsentire.  Trovò  egli  gli 
interessi  del  pupillo  suo  nipote  nella  mag- 
• giure  desolazione,  che  potea  mai  /accade- 
re. Il  papa»  che  armava  da  per  tutto  per 
ispogliarlo  di  quanto  possedeva  in  Italia, 
adoprando  oltre  le  armi  temporali,  anche 
le  spirituali,  con  minaccia  di  scomunica  e 
d’interdetto  a coloro,  che  non  si  soltomeU 
teano  alla  chiesa  romana,  che  dicea  di  es* 
sere  la  legittima  sovrana  delle  provincie 
delle  Calabrie,  e di  Puglia  e del  regno  di 
Sicilia;  i maneggi,  che  nella  nostra  isola 
facea  il  cardinale  Ottaviano,  il  quale  col- 
Tajuto  di  Pietro  Rullo,  di  Riccardo  di 
Montenegro  e di  altri  baroni  andava  fa- 
cendo in  modo,  che  molte  città  si  era-  v 
no  staccale,  e riconoscevano  il  papa  per 
sovrano;  la  Terj*a  d-i  Lavoro,  che  irova- 
vasi  quasi  tutta  sottomessa  ad  Innocen- 
zo, molte  città  della  Puglia,  e diversi  ba- 
roni di  essa  disposti  ad  abbracciare  il  par- 
tito pontificio;  i popoli  disgustati  del  go- 
verno tedesco , e ridotti  alla  miseria  per 
le  grandi  tasse  loro  imposte,  le  truppe 
sbandate  e ridotte  a piccolo  numero,  e l’e- 
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rario.  vóto,  avendo  bertoldo  tutto  ingo* 
jato,  erano  tanti  ostacoli  a sostenere  il  do- 
minio di  Corradino.  * »- 

Vedendo  ogni  cosa  in  tale  disordine, 
non  era  al  caso  di  urtare  di  fronte  col  pa  - _ 
pa , e facendo  uso  della  sua  sopraffina  po- 
litica , risolse  di  accomodarsi  alle  circo- 
stanze del  tempo,  mostrandosi  propenso  a 
sottomettere  gli  stati  del  nipote  al  do- 
minio dTnnocehzo.  Questi  volendo  vi- 
sitare le  città,  che  se  gli  erano  rese,  e cer- 
care di  occupare  le  altre,  si  mosse  d’Ana- 
gni,  e venne  a Ceperano  nei  confini  del 
regno.  L’accorto  Manfredi  con  alcuni  ba- 
roni andò  subito  ad  incontrarlo,  gli  baciò 
i piedi , e poi  lo  addestrò  per  un  buon  trat-  ' 
to  di  strada.  Gradi  molto  il  pontefice  que-  - 
sto  atto  di  sommissione  del  principe  di  Ta- 
ranto, e cominciò  a riguardarlo  come  ami- 
co, quando  prima  lo  reputava  per  ii  suo 
v più  perfido  nemico.  Mostrossi  egli  di  poi 
di  riconoscere  il  dominio  dei  due  regni  dal- 
la santa  sede,  e d’ amministrarli  a nome 
della  medesima,  e ciò  fece  a fine  di  allonta- 
nare dalla  Puglia  e dalla  Sicilia  il  flagello 
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della  guerra. Innocenzo  allora  gli  riconces- 
se  gli  stali , die  l’augusto  suo  padre  gl»  a- 
\ea  donati,  porzione  dei  quali  sqo  fratello 
Corrado  gli  avea  tolti,  e lasciandolo  al  go- 
verno seguitò  ad  amarlo. 

La  buona  armonia , che  passava. fra  In-  t 
Vioceuzo  e Manfredi,  e per  cui  questo  prin- 
cipe si  lusingava,  che  col  tempo  gli  sareb- 
be riuscito  di  conservare  gli  stati  a Corra- 
dino  suo  nipote,  quantunque  colla  condi- 
zione di  riconoscerli  dalla  santa  sede,  an* 
dò  presto  a rompersi  per  uuo  inaspettato 
accidente.  Trovavasi  il  papa  in  Teano, 
dove  fu  assalilo  da  gravi  incomodi  di  salu- 
te. Manfredi  udita  questa  infermità,  corse  , 
a visitarlo.  Stava  nella  corte  di  esso  pon- 
tefice un  certo  Borello  di  Anglone  barone 
molto  favorito  da  Innocenzo,  il  quale  gli 
avea  concesso  la  contea  di  Lesina,  che  era 
Un  membro  del  principato  di  Taranto,  ed 
erasene  messo  in  possesso.  Manfredi  gli  fe’ 
dire, che  la  restituisse  come  appartenente  al 
suo  principato,  .che  il  papa  istesso  gli  avea 
confermato  nel  modo, nel  quale  gli  era  sta- 
to conferito  dal  padre  offerendogli  ancora 
Vi  Blasi.  Vol.  XV.  IX 
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un  con?  penso  j ma  questi  rispose  con  alte- 
rigia, che  nou  avea  voglia  di  fare  la  pro- 
posta restituzione.  Restarono  perciò  esa- 
cerbati gli  animi  di  ambiduej  e Manfredi, 
quantunque  dissimulasse,  pure  considera-  - 
va  Borello  come  un  suo  nemico,  aspettan-  • 
do  un  tempo  più  prospero  per  riprendere 
il  suo.  Intanto  cb’erano  a Teano,  si  udì^ 
die  il  marchese  di  Ondeburgh,  veniva  a 
visitare  il  papa,  e Manfredi  volendo  fargli 
un  complimento,  accommiatandosi  da  In- 
nocenzo, colla  sua  gente  si  partì  per  an- 
darlo ad  incontrare  (i).  Noi  nelle  nostre 
lettere  scritte  sotto  il  nome  di  Giovanni 
I^ilotete  (2)  , rilevammo  l’errpre  del  Bu- 
rjgny,  il  quale  scrisse,  che  Manfredi  fug- 
gì da  Teano  per  non  incontrarsi  con 
questo  marchese  sùo  f nemico  , quantun- 
que , a dire  il  vero,  il  Malaspina  (3)  lo 
abbia  dette  prima  di  lui  Or  mentre  anda- 
va Manfredi  ad  incontrare  questo  cavalie- 
re tedesco,  i suoi  si  acccorsero,  che  in  una 

(,}  Jaimilla,  //«£.,  p.  50?,  5t*  e 5 

(a)  3: 

(3)  Misi.  Fioretti.  -, 
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pendice,  per  dove  passar  doveano,  vi  era 
appiattata  della  genlearmata  a cavallo. En- 
trati in  sospetto  di  qualche  tradimento, 
diedero  di  sproni,  e si  avvicinarono.  Qual 
fu  la  loro  sorpresa,  quando  videro,  che  al- 
la testa  di  quella  genlearmata  era  il  Borel- 
lo,  che  sa peano  nemico  di  Manfredi  ? Non 
dubitarono  punto,  che  si  fosse  ivi  postato 
per  attaccarlo  nel  passaggio,  e senza  aspet- 
tare un  momento,  gli  diedero  addosso  con 
tutta  la  furia. Borelloairimprowiso assalto 
nou  potendo  resistere,  prese  la  fuga,  ma 
fu  inseguito  dai  cavalieri  di  Manfredi,  i’ 
quali  lo  ferirono  con  una  lancia,  e soprag- 
giungendolo  a Teano,  lo  stesero  morto  al 
suolo  (i  ). 

Questo  fatto  ruppe  i bei  legami  di  ami- 
cizia e di' corrispondenza,  che  erano  fra.il 
papa  e Manfredi.  Si  fé’  credere  ad  Inno- 
cenzo, che  il  JBorello  fosse  sialo  ucciso  per 
ordine  del  principe  di  Taranto  per  ragio- 
ne della  inimicizia*,  che  era  fra  di  loro  nata 
per  contò  del  contado  di  Lesina*  che  que- 
gli si  era  negalo  di  restituire , e siccome 

(i)  Jamsilia,  ivi,  pag.  5 1 3* 
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ancor  restava  nel  cuor^di  questo  poutefìce 
qualche  picciolo  seme  dell’odio  , che  egli 
avea  sempre  nudrito  contro  la  famiglia 
sveva,  questo  coi  falsi  rapporti  dei  corte- 
gialli  ripullulò,  e reselo  nemico  irreconci- 
liabile. Invano  Manfredi  si  studiò  di  far 
palese  la  sua  innocenza,  e di  mostrare,  che 
isuoi  senza  alcun  previo  comaudo  aveano 
inseguito  ed  ucciso  Borello.  L’inflessibile 
Inyocerizo  non  seppe  giammai  persuader- 
sene^ sedotto  dai  nemici  di  questo  princi-  . 
pe,  fra’ quali  viene  anche  noverato  il  mai-, 
obese  di  Ondeburgh , e portato  naturai-  • 
mente  contro  i Ghibellini  , ne  giurò  la 
perdita.  * 

Ecco  dunque  di  nuovo  alle  prese  Inno- 
cenzo e Manfredi.  Per  essere  più  a por- 
tala )l  papa  di  conquiderlo  , se  ne  ven- 
ne a Capua.  Questi  aH’incontro  vedendo 
piombare  la  tempesta  contro  di  sé,  e tro- 
vandosi privo  di  amici,  giacché  quei  ba- 
roni, ch’erario  del  suo  partilo  quando  egli 
cedendo  alle  circostanze,  si  era  anche  sot- 
toposto al  pontefice,  lo  aveano  imitato,  e 
si  erano  buttati  dal  partito  guelfo,  cercò 
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di  addolcire  Panimo  d’Innocenzo,  e man- 
dò Galvano  Lanza  suo  zio  in  Capua  per 
iscolparlo.  La  risposta,  che. questo  cava- 
liere trasse  dalla  bocca  pontificia  fu,  che 
Manfredi  venisse  in  persona  alla  sua  corte, 
e sarebbe  stato  allora  inteso.  L'accorto 
Galvano,  conobbe  allora , che  non  soffia- 
la buon  velilo  per  suo  nipote,  e che  il  pa- 
pa cercava  dì  attirarlo  in  quella  citta  per 
farlo  imprigionare.  Ne  avvertì  dunque 
Manfredi,  e lo  consigliò  a valersi  solo  dì 
coloro,  su  dei  qQali  cader  non  polea  so- 
spetto veruno, che  potessero  tradirlo  (i). 

Non  avea  questo  principe  altro  scam* 
po,  che  quello  di  mettersi  nelle  .mani  dei 
Saracini , ch’era  no  sempre  stati  affezionati 
alla  sua  famiglia,  su  quali  non  pòtea  cader 
sospetto,  che  sostenessero  il  partito  pon- 
tificio. Pur  nondimeno  trovandosi  gover- 
padore  di  Nocefa  dei  Pagani  Giovanni 
Moro,  che  non  era  molto  suo  amico,  e~ 
ra  pericolo,  che  volendo  sfuggire  la  per- 
secuzione del  papa,  non  cadesse  in  mani 
peggiori,  e si  verificasse  il  molto,  che  vo- 

(i)  Paris,  H’sl.  jinglic. 
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lendo  scansare  Cariddi,  cadesse  negli  sco- 
gli di  Scilla.  Pure  il  periglio  eradmmineu- 
te,  uè  vi  era  tempo  a consultare.  Volle 
dunque  tentare  la  sorte,  e camminando 
per  istrade  inospile  e disastrose,  senzachè 
alcuno  per  timore  del  papa  ardisse  di  ri- 
coverarlo, sul  priucipio  di  novembre  del-  ■» 
l’anno  stesso  1 354  ar,,,vò  di  uolle  sotto  le 
mura  di  Nocera.  Lo  stalo  , a cui  era  ri- 
dotto Manfredi,  addimostra  abbastanza, 
quanto  sia  vero  ciò  che  cantò  Orazio  (1): 

Heu  fortuna , quis  est  crudel ior  in  nos 

Te  Deus  ? ut  semper  gaucies  illudere  rebus 
Humanisl * v 

Un  principe  potente,  che  reggea  a sua 
voglia  i due  regni  di  Napoli  e di  Sicilia, 
a cui  per  lesile  eccellenti  doti  ridevano  le 
grazie,  che  era  arrivato  ad  estinguere  la 
perpetua  nitnicizia  fra’ Guelfi  e Ghibelli- 
\ ni , e ch’era  amato  dall’una  e dall’altra  fa- 
zione, in  un  fiato  per  un  caso  fortuito  cade 
dalla  opinione  degli  uomini,  è costretto  a 
ricercar  ricovero  ed  a fuggire,  e cammi- 
nare di  notte,  ed  a chiedere  pietà  da  quelli 

(i)  Lib.  il,  sat.  8,  v.  6x. 
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stessi,  i quali  prima  ubbidivano  ad  un  me- 
nomo suo  cenno. 

A buona  sua  sorte  Giovanni  Moro  tro- 
vavasi  fuori  di  Nocera.  Picchiò  Manfredi 
alle  porte,  e fe1  sapere  alle  sentinelle,  che 
era  ivi  il  figlio  dell’imperador  Federigo, 
che  bramava  di  esservi  ricoveralo.  Erano 
•i  Mori  trasportati  per  la  memoria  di  Fe- 
derigo e per  la  di  lui  famiglia.  Rammeti-  • 
tavano  eglino  quanto  questo  augusto  li 
avesse  stimati,  e come  valendosi  del  loro 
ajuto  in  tutte  le  sue  imprese  li  avea  di  poi 
. ricompensati,  ed  amavano  ancora  Manfre- 
di, da  cui,  dopo'  la  morte  di  Federigo,  e 
la  renuhzia  del  marchese  di  Ondeburgli 
erano  stati  così  dolcemente  governati,  ed 
avrebbero  volentieri  aperte  le  porte  a que- 
sto principe.  Non  speravano  nondimeno 
di  poterne  ottenere  le  chiavi  dal  vice-ge- 
rente lasciato  da  Giovanni  Moro,  e però 
si  determinarono  di  rompere  le  muraglie, 
per  dargli  lo  accesso,  o,  come  altri  vuole, 
le  porte  stesse.  Dopo  molta  fatica  venne 
loro  fatto  di  potervelo  introdurre  (i).  Fu 

(0  JainsiiU,  in  Ilist.t  pagv  522. 
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egli  accollo  coi  maggiori  segni  di  tenerez- 
za da  tutti,  i (juali  tacendogli  festa,  e ac- 
compagnandolo lo  menarono  al  palagio. 

Tutto  ajlora  cambiò  di  aspetto.  Ab- 
bandonato da  qualunque  persona, ritrovò 
una  nazione  intera  e valorosa , che  dichia- 
rò di  voler  spargere  il  suo  sangue  per  di- 
fenderlo: povero  e privo  dei  mezzi  per  so- 
stenersi, in  un  momento  divenne  ricchis- 
simo,  giacché  trovò  nel  palagio  i tesori  di 
Corrado,  del  fratello  del  marchese  di  On- 
deburgh,  e soprattutto  quelli  di  Giovanni 
Moro.  Divenuto  adunque  ricco  di  genti  e 
di  danari  , cominciò  subito  ad  assoldare 
gente  da  tutte  le  parti,  ed  unendola  ai  suoi 
Saracinivformò  un  esercito  considerabile, 
che  fu  inoltre  accresciuto  da  tutti  i Tede- 
schi, che  erano  sparsi  per  la  Puglia.  Con 
questa  poderosa  oste  uscì  iu  campagna, 
dichiarò  la  guerra  al  papa,  e menò  le  sue 
truppe  a Foggia  , dove  il  murchese  Od- 
done generale  del  papa  ritrovava»!  accam- 
palo con  parte  dell’esercito  pontifìcio. 
Furono  attaccate  le  trnppe,  che  questi  co- 
mandava, e tale  fu  il  terrore,  dal  quale  si 
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trovarono  assalita,  che  a questo  primo  as- 
salto presero  la  fuga  , e abbandonarono 
quella  città,  la  quale  fu  tosto  messa  a sac- 
co (i).  Questo  primo  vantaggio,  che  Man- 
fredi ottenne,  sparse  un  panico  timore  nel 
resto  deli  esercito'pontiticio,  che  col  car-  ' 
dinal  legato  Guglielmo  del  titolo  di  santo 
Eustachio,  congiunto  d’Innocenzo  trova- 
vasi  a Trója,  e quasi  die  avesse  alle  spalle 
l'armata  manfredina,  si  diede  tutta  a fug- 
gire verso  Napoli,  abbandonando  anche 
il  bagaglio,  ed  ivi  si  fortificò.  Era  passato 
in  detta  città  da  Capua  il  papa,  che  restò 
dispiaciuto  di  questi  primi  progressi  di 
Manfredi  , e del  terrore  incusso  alle  sue 
soldatesche.  Intanto  Manfiedi  volando 
col  suo  esercito,  andò  conquistando  le  cit- 
tà , che  aveano  riconosciuto  il  papa  per 
padrone,  e in  breve  si  rese  signore  di  quasi 
tutta  la  Puglia. 

La  Sicilia  avea  anche  peri  maneggi  di 
Pietro  Ruffo  voltato  bandiera  in  molte 

. i 

città  , ed  in  particolare  la  stessa  capitale  . 

Palermo  era  divenuta  guelfa,  e avea  rico- 

♦ 

(t)  Jam.'illa,  ivi,  pag.  533.  > 
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nosciuta  la  savranità  del  papa,  ubbidendQ 
al  cardinale  Ottaviano,  che  era  stato  ivi 
spedito  da~Innocenzo  con  un  altro  corpo  * 
di  truppe  pontificie.' A questo  regno  ri- 
volse l’animo  Manfredi,  e passato  il  Faro, 
ridusse  alla  sua  obbedienza  le  città  che  si 
erano  rivoltate,  ed  obbligò  il  detto  Cardi- 
nal legato  a cercar  la  pace,  lo  che  à van- 
taggiose  condizioni  gli  fu  accordato.!  prò-  , 
gressi,  che  Iacea  Manfredi,  e le  continue 
vittorie,  che  egli  ottenea  sopra  le  truppe 
pontificie,  erano  riferite  in  Napoli  ad  In- 
nocenzo, che  trovavasi  gravemente  infer-\ 
mo , e può  darsi,  che  avessero  in  parte  con- 
tribuito ad  accelerargli  la  morte,  che  se- 
condo il  Rinaldo  (i)  e Pietro  Curbio  (a) 
accadde  nel  dì  settimo  di  dicembre  dedi- 
cato a s.  Ambrogio. 

Lo  stato  infelice,  in  cui  erano  gli  affari 
della  corte  di  Roma,  non  permeltea,  che 
s’indugiasse  a scegliere  il  nuovo  pontefice, e 
perciò  in  capo  a cinque  giorni,  cioè  ai  i 2 
dello  stesso  mese,  come  piu  verisimilmeu- 

1 « * 

(1)  Negli  Annali  Eccl.  ann.  12^4»  n*  ^9* 

(2)  Vita  Innoc.  lVt  n.  4^»  PaS*  Sga.  . 
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te  scrisse  il  mentovato  Pietro  di  Curbio, 
che  fu  contemporaneo,  e risedea  nella  cor- 
te pontifìcia,  o al  più  ai  21  di  esso  mese, 
come  lasciò  registrato  il  Rinaldo,  si  venne 
all'elezione  del  successore.  Cadde  la  scelta 
nella  persona  del  Cardinal  Rinaldo  vescovo 

di  Ostia  della  nobile  schiatta  dei  conti  di  r 

•*  • 

Segna  , che  contava  fra  i suoi  congiunti 
due  pontefici  recentemente  defunti  prima 
del  morto  Intiocenzo  IV,  cioè  Inndcenzo 
III  e Gregorio  IX,  dei  quali  abbiamo  rac- 
contato le  gesta  contro  di  Federigo  impe- 
radore  in  questa  istessa  epoca  sveva.  Pre- 
se egli  il  nome  di  Alessandro,  che  ne  fu  il 
IV. 


Era  questo  nuovo  pontefice  di  un  umo- 
re paci iico,  nè  amava  naturalmente,  che 
si  facessero  dal  capo  della  chiesa  delle 
guerre,  e si  tenessero  degli  eserciti*,  il  man- 
tenimento dei  quali  costa  tesori  , e cade 
per  lo  più  sopra  le  chiese  e gli  ecclesiasti- 
ci, che  ne  sono  aggravati  con  esorbitanti 
imposizioni.  Queste,  secondo  1* attestato 
di  Enrico  Sterone  (1),  abolì  Alessandro 


(1)  In  Chron.  Au'ustano. 
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IV  sul  principio  del  suo  pontificalo,  e «lai 
suo  umor  pacifico  potea  sospettarsi , che 
egli  amasse  di  apporre  un  termine  alle 
scissure,  ch’erario  fra  i Guelfi  e i Ghibel- 
lini, ed  apportare  al  cristianesimo  la  de- 
siata concordia.  Ma  Manfredi,  il  quale  sa- 
pea  che  i sistemi  della  corte  rofnana  erano 
inalterabili,  comesi  era  osservato  per  lau- 
ti anni  successivi  nei  papi  già  morti,  essen- 
do certo  dall’esperienza,  che  Alessandro 
avrebbe  seguite  le  pedate  dei  suoi  prede- 
cessori, profittando  della  vacanza  del  pon- 
tificato , conlinuò  a fare  degli  acquisti. 
Barletta,  Melfi,  Trani,  Bari  e quasi  tutta 
la  Puglia  venne  in  suo  potere,  nè  curò  di 
presentarsi  al  nuovo  papa  per  ossequiarlo 
àlmeno  come  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Cotesto  indolenza  di  Manfredi,  che  non 
nàsce»  certamente  da  un  malanimo  contro 
la  chiesa,  ma  solo  dall’esser  persuaso,  che 
erano  inutili  tutte  le  sue  sommissioni  ver- 
so i papi,  che  giurato  aveano  l’esterminio 
della  sua  famiglia,  dispiace»  ad  Alessandro 
e a tutta  la  corte  pontifìcia.  Le  lagnauze, 
che  ne  furono  fatte  in  Napoli,  giunsero 
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alle  orecchie  di  Manfredi,  il  qnale  fu  an- 
sile avvertito  dai  suoi  amici,  acciò  usasse 
questa  attenzione  al  papa,  facendogli  spe- 
rare, che  questo  buon  pontefice  avrebbe 
volentieri  allontanata  la  guerra,  e si  sareb- 
be con  esso  pacificato.  Perciò  egli  per  mo- 
strarsi del  pari  disposto  alla  concordia,  e 
di  voto  della  chiesa,  spedi  alla  corte  pon-  » 
tificia  due  suoi  segretarii  bene  istruiti  per 
farei  complimenti  in  suo  noine  ad  Ales- 
sandro, e per  cercare  tutti  i modi  di  veni- 
re ad  una  costante  pace,  accordando  loro 
Una  sufficiente  facoltà . Portatisi  costoro 
in  Napoli  , ed  avendo  ossequiato  il  papa 
in  nome  dei  loro  signore  , si  cominciò  a 
trattare  l’afTare,  e sembrava,  che  potesse 
presto  portarsi  in  porto. 

Manfredi  intanto,  che  non  volea  lascia- 
re in  ozio  le  sue  truppe,  le  menò  ad  im- 
possessarsi della  Guardia  dei  Lombardi , 
che  era  un  castello  appartenente  alla  sua 
ducea  d’Andria.  Era  questo  luogo  vicino 
a N apolij  il  papa  se  ne  dolse,  quasi  ch’egli  , 
si  avvicinasse  per  fargli  paura,  e per  co- 
stringerlo a pacificarsi  a quelle  londizio- 

V * ♦¥* 
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ni,  che  più  gli  piacessero.  Udito  il  disgu* 
sto  di  Alessandro,  per  compiacerlo  Man- 
fredi si  ritirò, e marciò  verso  Otranto.  Ma 
questo  papa  già  cominciava  a sposare  i sen- 
timenti guerrieri  del  suo  antecessore,  ed 
avea  spedito  verso  la  Puglia  un  suo  legato 
con  prdine  di  ammassare  truppe  contro  il 
principe  di  Taranto  ; dello  che  essendo 
entrati  in  sospetto  i suoi  segretarii,  rup- 
pero il  trattalo  di  pace,  e se  ne  tornarono 
da  Manfredi  loro  signore.  Questi,  che  non 
di  leggieri  si  lasciava  lusingare  dalle  sedu- 
centi parole  dei  ministri  della  corte  pon- 
tificia, ben  si  accorse,  che  se  gli  erano  da- 
te speranze  di  vicina  pace, sino  che  quella 
corteaves^e  radunata  tanta  truppa  da  po- 
tere proseguire  la  guerra.  Continuando 
perciò  le  sue  imprese,  saccheggiò  Brindi- 
si, prese  Lecce,  ed  invase  molte  altre  cit- 
tà, phe  si  erano  rivoltate  al  partito  guel- 

(>)• 

Concorse  anche  ai  vantaggi  di  Manfre- 
di la  espulsione  di  Pietro  Ruffo,  che  con- 
tinuava a reggere  la  Sicilia  come  vice-ba- 

» 

(i)  Saba  Malaspina,  lib.  I,  cap.  5. 
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lio,  che  fu  fatta  dai  Messinesi  e dai  Cala- 
bresi. I primi  a liberarsi  da  questo  coman- 
dante furono  quei  di  Messina,  l’esempio 
dei  quali  seguirono  di  poi  quei  di  Cala- 
bria , quando  questi  andò  a ricoverarsi 
presso  di  loro;  in  guisa  che  non  trovando 
ricovero  alcuno  nelle  due  Sicilie,  fu  co-' 

4 

stretto  di  cercare  un'asilo  nella  corte  del 
papa,  il  quale  volentieri  lo  accolse,  spe- 
rando di  trarre  molti  lumi  da  un  uomo, 
fche  per  tanti  anni  retto  avea  gli  stati  sve- 
vi.  Cotesta  espulsione  ed  i casi  avvenuti  a 
Buffo,  dacché  fu  dall’imperadore  Federi- 
go spedito  al  governo  della  Sicilia  fino  al 
tempo,  in  bu\  discacciato  da  ogni  banda, 
dovette  ricoverarsi  in  Napoli  alla  corte 
del  papa,  vengono  distintamente  raccon- 
tati da  Niccolò  di  Jamsilla  (i),  presso  di 
cui  potrà  il  curioso  lettore  rilevarne  le 
circostanze. 

Ci  è affatto  ignoto  , donde  mai  siensi 
mossi  i Messinesi,  cb’erano  stati  in  passato 
a lui  molto  affezionati,  a discacciamelo. 

, I nostri  siciliani  scrittori,  il  Caruso,  il  Fa- 

« 

(1)  lini. , pag.  546  et  seq. 
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zello,  l’Aprile  e gìi  altri  rapportano  così 
diversamente  le  ragioni,  per  cui.  ftt?  fu  al- 
lontanato, che  ci  riesce  difficile  di  cavarne 
la  verità,  li  Fazello  (i)  opinò,  ch’eglino, 
che  si  erano  conservati  fedeli  a Corradino  , 
ed  a Manfredi,  osservando,  che  quasi  tut- 
te le  città  della  Sicilia  abbracciato  aveano 
il  partito  del  pontefice,  e che  Pietro  Ruf- 
fo era  il  protettore  della  fazione  guelfa, 
presero  la  risoluzione  di  discacciarlo  insie- 
me coi  suoi  dalle  loro  mura.  Lo  stesso 
asserisce  l'Aprile  (2),  il  quale  racconta, 
che  il  Ruffo  macchinava  rivolte  contro 
di  Manfredi  , e che  cpiesto  tu  il  motivo 
principale  , per  cui  sbalzar  lo  fecero  dal 
governo.  Il  Caruso  (3)  però  sembra  che 
prendesse  la  difesa  di  Pietro  Ruffo.  Quan- 
tunque confessi  , che  questo  governante, 
■vedendo  la  Sicilia  tutta  disposta  a favore 
del  papa,  non  sapesse  a qual  partito  appi- 

(1)  Deca  li,  lìb.  Vili,  c.  3,  t.  Ili,  p.  20. 

Ca)  Cronol.  di  Sicìl.  dei  princ.  svevi^  pa- 
gina ia5. 

(3)  Meni.  Stor.  pari.  II,  voi.  I , lib.  Vili, 
pag.  291. 
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gl  tarsi , e sia  andato  sempre  temporeg- 
giando; purnondimeno  spinto  da  Manfre- 
di , che  gli  avea  mandati  due  suoi  fami- 
gliar!*, cioè  Gervas^o  di  Martino,  e Gio- 
vanni di  Serraca,  per  indurlo  a prender 
la  difesa  della  famiglia  dei  principi  svevi, 
persuasosi,  che  vane  erano  le  pretensioni 
della  corte  romana  sul  regno  di  Sicilia,  si 
arrese,  e fe’  acclamare  Corradino  per  so- 
vrano dell’isola,  e perfino  fe’  battere  mo- 
neta col  nome  di  questo  principe.  Sog- 
giunge, che  i Palermitani  irritati  perchè 
senza  esserne  consultati  avesse  fatto  accla- 
mare Corradino,  si  collegarono  contro  di 
lui,  e spinti  ancora  dai  Lombardi,  che  a- 
bi lavano  nella  loro  città, i quali  erano  tut- 
ti Guelfi  e di  voti  della  chiesa  di  Roma.  ]Fu 
il  loro  esempio  seguito  dagli  abitanti  di 
Poli  zzi,  di  Cefalù,  di  Mislretta,  di  Patti 
e di  altri  paesi.  Convenne  al  Ruffo  perciò 
di  prender  le  armi  contro  i rivoltati,  ed 
ebbe  \aria  sorte  nelle  sue  imprese,  ma  es- 
sendogli stato  riferito,  che  in  Messina  non 
vi  era  tranquillità  , determinò  di  avvici- 
narsi per  mettervi  la  quiete.  Arrivato  nel 
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monistero  di  Roccamadore  dei  padri  be- 
nedettini cisterciensi  distante  intorno  a 
quattro  miglia  da  Messina,  vennero  a sa- 
lutarlo i principali  di  essa  città.  Fra  que- 
sti fu  Lioriardo  di  Albigerio.  Contro  co- 
stui e di  altri  suoi  compagni  avea  RufTo 
dei  sospetti,  che  segretamente  se  la  inten- 
dessero colle  città  rivoltate,  e perciò  ordi- 
nò , che  costóro  fossero  tosto  posti  in 
ceppi. 

Cotale  prigionia  crede  il  Caruso  , che 
fosse  stata  la  cagione,  per  cui  ì Messinesi 
bandirono  Rullò  dalla  loro  città.  Era  il 
d’Albi  gerio  ivi  amato  non  meno,  che  gli 
altri  suoi  compagni,  laonde  sentendosi  dai 
Messinesi,  che  questi  erano  stati  carcera- 
ti , nel  giorno  seguente  si  misero  tutti  a 
rumore;  e minacciarono,  che  li  avrebbero 
tolti  a forza  dalle  mani  della  giustizia,  se 
tosto  non  erano  scarcerati  : lo  che  Ruf- 
fo  per  sedare  il  tumulto  accordò  loro» 
Ma  una  volta  che  un  popolo  si  solleva  e si 
accorge  che  è temuto  dal  governo,  non  la* 
scia  d’insolentire.  Malgrado  che  i tumul- 
tuauti  fossero  stati  dal  Rullò  compiaciuti 
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posero  inceppi  Carnovale  di  Pavia,  e mol- 
ti parenti  di  questo  go\ernanle,  e lo  mi- 
nacciarono, che  sarebbero  andati  a Tarlo 
in  pezzi  nel  proprio  palagio,  se  fra  j)  ter- 
mine prefisso  di  pochi  giorni  non  conse- 
gnava nelie'loro  mani  i castelli  di  Milazzo, 
di  Taormina,  di  Castiglione,  di  Monfor- 
te  e di  Francaviila  , e non  partiva  tosto 
dalla  Sicilia.  Bisognò,  che  il  Ruffo  piegas- 
se il  capo,  rendesse  i castelli,  e partisse*  Il 
.Caruso  nel  far  questo  racconto  'Seguì  la 
storia  di  Niccolò  Jamsilla. 

Qualunque  sia  stata  1*  occasione  del 
discacciamento  del  Ruffo  da  Messina  , e 
per  conseguenza  dalla  Sicilia,  la  cui  par- 
tenza ebbe  certamente  a giovare  a Man- 
fredi, che  così  si  liberò  da  un  nemico,  che 
non  avea  voluto  giammai  ubbidire  agli  or- 
dini , che  egli  quando  fu  balio  lascia- 
to dal  padre  in  tutti  gli  stati  , die  erano 
in  Sicilia  e nelle  provinole  di  Napoli,  gior- 
nalmente gli  spediva,  che  avea  ancora  per- 
seguitato Galvano  Lanza  suo  zio,  che 
chiamato  a sé  nou  avea  voluto  portarvisi, 
e che  gli  avea  coi  suoi  falsi  rapporti  fatto 
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tanti  mali  offizii  presso  Corrado  suo  fra- 
tello, e che  era  arrivato  a metterlo  in  dif- 
fidenza, e a scegliere  alla  sua  morte  un  al- 
tro balio,  e non  già  lui  al  governo  degli 
stati. 

Insuperbiti  i Messinesi  per  aver  discac- 
ciato il  Ruffo  e per  avere  in  potere  tanti 
castelli  rispettabili  , scrisse  il  Muratori 
(i),  che  saltò  loro  in  capo  di  ergersi  in  re- 
pubblica, ed  impossessarsi  del  resto  della 
nostra  isola  e della  Calabria  ancora*  per- 
ciò avendo  preparato  un  buon  numero  di 
armati  e di  navi  tragittarono  il  Faro  , e 
vennero  a Reggio.  Sembra  che  la  loro  i- 
dea  non  fosse  lungi  da  questo  pensiero, 
giacché  sappiamo  ch’eglino  si  scelsero  un 
podestà,  che  amministrasse  loro  la  giusti- 
zia, e, si  mostrarono  alieni  da  qualunque 
partito  così  regio,  che  pontificio.  Voleva- 
no poi  impossessarsi  della  Calabria  per  a- 
ver  l’abbondanzadi  viveri, che  la  loro  cit- 
tà deve  necessariamente  trarre  da  quella 
provincia.  Qualsivoglia  che  sia  stata  la 
mira  dei  Messinesi,  o una  affettata  neutra- 

(*)  Annali  d'ital.)* nno  ia55. 
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lila,  o il  desiderio  di  rendersi  indipenden- 
ti e liberi,  egli  è fuor  d’ogni  dubbio,  che 
l’uno  e l’altro  oggetto  dovea  dispiacere  a 
Manfredi,  il  quale  voleri  conservare  il  pos- 
sesso  nella  Sicilia  a Corradiuo,  è che  i Si-  . 
ciliari!  difendessero  i diritti  del  loro  prin- 
cipe contro  gli  attentati  della  corte  ro- 
mana. 

' Avendo  udita  la  lumultuazione  di  Mes- 
sina , e die  i rivoltati  aveano  passato  il 
faro,  e trovavansi  a Sejtjìinara , vi  spedi 
un  Y.orpo  rispettabile  di  truppe, le  <juali  at- 
taccarono battaglia,  che  fu  sanguinosissi- 
ma, di  modochè  pochi  ebbero  la  sorte  di 
ritornarsene,  abbandonando  quell’assedio 
( i). Udita  dai  Reggiani  la  disfatta  dei  Mes- 
sinesi, discacciarono  tosto  dalla  loro  città  * 
la  guernigione,  cbequellì  lasciata  vi  avea- 
no.  Così  tutta  la  Calabria,  e parte  della 
nostra  isola  vennero  in  potere  di  Manfre- 
di, e riconobbero  il  domìnio  di  Corradi* 
no  suo  nipote.  Dopo  questi  acquisti , e 
mentre  egli  era  all'assedio  di  Oria  gli  giun- 
se la  notizia,  che  il  Cardinal  legato  Otta- 

(»)  Jamgìlla,  pag.  5 60. 
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viauo  degli  Ubaldini  unito  al  marchese  dì 
Ondéburgh , e ai  di  lui  fratelli  con  uri 
possente  esercito  era  entrato  in  Puglia  (i). 
Non  si  perdè  d’animo  questo  coraggioso 
principe,  e di  un  subito  abbandonando  il 
detto  assedio  si  portò  a Nocera,  che  era  il 
paese,  da  cui  traea  i suoi  fedeli  ed  agguer- 
riti soldati,  e quivi  radunato  un  esercito 
di  Saracini,  ai  quali  uni  i Tedeschi  ed  i 
Pug!  iesi,  ch’ebmo  nel  suo  campò,  marciò 
subito  nel  dì  p^imo  di  giugno  dell’ anno 
ia55  alla  volta  dell'oste  pohtifibiapéé  af- 
frontarla, ed  impedire,  che  vi  facesse  dei 
progressi.  Trovò  l'armata  papale  alla  còsi 
detta  Guardia  dei  Lombardi,  ed  ivi  si  ac- 
campò, sfidando  i pontificò  a battaglia,  i 
quali  sebbene  più  numerosi  non  ardirono 
non  ostante  di  arrischiarsi  ad  un  combat- 
timento, sicché  restarono  a guardarsi  i due 
eserbiti  nepici  C*2).  ‘ . 1 

Lo  stato  , in  cui  erano  le  diie  Sicilie , 
non  era  ignoto  in  Germania  , e la  regina 
Isabella  madre  del  pupillo  Corradino  pa- 

(«)  Malaspina,  ivi. 

(2)  Jamsilla,  Hìst.  Neap.  p.  56i.  . 


\ 


Digitized  by  Google 


N 


37S 

ventava  , cbe  un  dì  o l’altro  vincendo  il 
papa  non  ne  restasse  privo  il  suo  figlio. 
Laonde  consultatasi  col  duca  di  Baviera 
suo  fratello  , determinarono  ambidue  di 
spedire  un  ambasciadore  al  pontefice  per 
chiederla  pace  alle  più  plausibili  condi- 
zioni, che  si  potessero  avere.  Fu  dunque; 
spedilo  in  Puglia  un  maresciallo,  che  ne 
facesse  la  dimanda,  e per  impedire  ogni  a- 
zione  ostile  , finochè  egli  fosse  andato  a 
Napoli  per  sentire  i sentimenti  di  Alessan- 
dro IV.  Fu  perciò  stabilita  una  breve 
tregua  per  allora,  e fu  convenuto,  che  se 
prima  il  maresciallo  non  fosse  ritornato 
dalla  corte  del  papa,  non  si  venissevad  al- 
cun passo,  e cbe  solo  dopo  cinque  giorni 
dal  di  lui  ritorno  potessero  riprendersi  le 
armi.  Ciò  stabilito  Manfredi  , levaudo  il 
campo  , ritirossi  alla  marina  di  Bari  (1). 
Mentre  però  aspettavausi  le  risposte  pon- 
tificie, il  cardinale  rompendo  la  tregua 
stabilita,  s’inoltrò  colPesercito  verso  Fog- 
gia , e cercò  di  togliergli  la  comunicazione 
con  Nocera. 

. * * - * I 

(i)  Saba  Malfl^pina^  Hi  si.  lih.  I,  e.  5.  ■ 
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Questo  tradimento  irritò  Manfredi,  il 
quale  tantosto  portossi  alla  detta  città  dei 
Saracini , e trattene  nuove  truppe  rin- 
forzò la  sua  armata,  ed  andò  a postarsi 
in  faccia  al  nemico,  e visi  trincerò  in  ma- 
niera, da  impedire,  che  l’esercito  papale 
potesse  più  nuocere  a Nocera,  e fe' sì  che 
inviluppato  dai  suoi  dovesse  presto  mo- 
rir di  fame.  Era  tale,  al  dire  cjell'anoni? 
rtio  casinese  e di  Saba  Malaspina  , la  car 
restia  a cu»  fu  ridotta  la  cit,tà  di  Foggia, 
la  quale  per  lo  innanzi  era  stata  abbon-“ 
dantissima,  che  una  gallina  si  cambiava 
per  un  cavallo,  e difficilmente  si  trovava 
a cotesto  prezzo.  Cercava  Bertoldo  , che 
era  alla  testa  di  ottocento  cavalli  di  tro- 
var mòdo  da  fare  arrivare  de'  viveri  al- 
Pesercito  pontifìcio;  ma  sorpreso  da  Man- 
fredi restò  sconfitto  ed  ebbe  a grazia  di 
salvarsi.  Intanto  il  Cardinal  legato  veg-  ; 
gencjo,  che  i viveri  scarseggiavano,  e che 
le  malattie  in  quella  stagione  facean  pe- 
rire i soldati,  nè  veniva  dalla  corte  papa? 
le  veruna  conchiudente  risposta  , stimò 
di  fare  egli  stesso  la  pace,  e capitolò  cpq 
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. Manfredi  a queste  condizioni,  cioè,  che 

iJ  regna  di  Sicilia  restasse  a Corraditio, 
purcliè  ne  ottenesse  l’investitura  dal  pa- 
pa , e che  dovesse  restare  alla  chiesa  di  ■ 
Roma  il  dominio  della  provincia  di  Ter-  - 
ra  di  Lavoro.  Manfredi  sottoscrisse  que- 
sta capitolazione  , ed  a preghi  del  cardi- 
nale perdonò  a tutti  coloro  , che  aveano 
preso  le  armi  Contro  Corradino  , e prin- 
. cipalmente  allo  ingrato  e disleale  marche-  - 
se  Bertoldo,  e ai  di  lui  fratelli,  che  rice- 
vette nella  sua  primiera  grazia. 

Questa  convenzione  vantaggiosissima 
agl’interessi  del  papa  nelle  circostanze, 
nelle  quali  si  trovava,  non  piacque  ad  A- 
lessandro  IV.  Avea  egli  offerto  di  nuovo 
l'investitura  del  regno  di  Sicilia  ad  Enri- 
co re  d’Inghilterra  per  il  di  lui  figlio 
Edmondo,  il  quale  gli  avea  fatte  delle 
grandiose  promesse,  che  non  mai  ebbero 
effetto,  e glie  ne  avea  anche  spedita  l'in- 
vestitura; laonde  non  potè  consentire  al- 
la divisata  concordia;  e per  non  far  sco- 
prire questi  suoi  maneggi,  incolpò  il  car- 
dinale, come  se  segretamente  se  la  fosse  in- 
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tesa  con  Manfredi  (i).  Spedì  Pietro  Ruf- 
fo, che  si  tra  posto  a suoi  servigi,  in  Ca- 
labria con  un  corpo  di  truppe  per  fare 
delle  conquiste  , e per  fino,  seguendo  le 
" vestigia1  dei  suoi  predecessori,  fé’ predica- 
re la  crociata  contro  il  principe  di  Taran- 
' to.  I capitani  di  Manfredi  dissiparono  il 
nuovo  turbine,  che  minacciava  la  Calabr  a, 
ed  obbligarono  Ruffo  a ritornarsene  scon- 
fitto  a Napoli,  dove  in  capo  a poco  tem- 
po fu  ucciso' da  un  suo  familiare,  non  si 
sa  se  per  ordine  di  Manfredi.  Questo  prin- 
cipe essendo  divenuto,  come  balio  del  ni- 
pote, pacifico  possessore  della  Sicilia,  del- 
la Calabria  e della  Puglia,  si  avvicinò  alla 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  ed  alla  città 
di  Napoli  per  togliere  anche  questo  paese 
al  papa,  che  se  ne  era  impossessato.  Non 
tenendosi  sicuro  Alessandro  in  questa  cit- 
tà si  determinò  nello  stesso  anuo  a scap- 
parne, e a venirséne  a Roma.'  i 

Vinto  l’esercito  pontificio,  allontana- 
to il  papa , e resosi  assoluto  signore  di  lut- 
to ciò  , che  prima  si  possedea  nelle  pio- 
% 

(i)  Malaspina,  ivi. 
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■ vincie  di  Napcìi  dalla  famiglia  svevà,  con- 
vocò Manfredi  in  Barletta  un  generale 
parlamento  nel  febbrajo  dell'anno  1256, 
a cui  furono  chiamati  tutti  i baroni  ed  i 
si  nd  aci  delle  città  e terre,  che  erano  sot- 
to il  dominio  di  Corradino.  Fu  questo  te- 
nuto nel  dì  della  Purificazione,  e in  esso 
fu  Galvano  Lanza  zio  di  Manfredi  eletto 
conte  di  Salerno  e maresciallo  del  regno 
di  Sicilia  , e deposto  per  la  sua  fellonia 
Pietro  Ruffo  dal  detto  impiego  di  mare- 
sciallo, e del  contado  di  Catanzaro;  e fu- 
rono ancora  premiati  per  la  loro  fedeltà  il 
fratello  di  Galvano  altro  zio  del  principe, 
ed  Enrico  di  Spornaria , al  primo  de’  qua- 
li fu  accordata  la  terra  di  Squillaci,  ed  al 
secondo  quella  di  Marsico.  Fu  poi  esamk 
n ita  la  causa  di  Bertoldo  marchese  di  On- 
deburgh,  e dei  di  lui  fratelli  che  trovavan- 
si  carcerati.  Costoro,  dopoché  fatta  la  ca- 
pitolazione sotto  Foggia  col  legatole]  pa- 
pa, per  la  mediazione  di  questo  porporato 
erano  stali  rimessi  nella  grazia , che  non 
meritavano  da  Manfredi,  in  vece  di  restar- 
gli fedeli  a veano cospirato  alla  corte  rouaa- 
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na  contro  lo  stesso  principe.  Essendo  sta- 
to Manfredi  avvisato,  che  continuavano 
nella  loro  perfidia,  e avendo  conosciuto, 
che  tale  era  la  loro  fellonia,  quale  era  sta- 
ta descritta  , li  fe’  mettere  iri  prigione  , e 
portata  la  causa  innanzi  al  parlamento  , 
furono  per  sentenza  di  tutti  i conti  e baro- 
ni condannati  alla  morte,  dalla  quale  pe- 
na però  . il  buon  Manfredi  volle  liberarli, 
contentandosi  , che  restassero  perpetua- 
mente prigionieri  nelle  carceri,  dove  ter- 
minarono la  misera  vita  (i).  " 

La  Sicilia  in  quel  tempo  era  in  rivolu- 
zione. Oltre  di  Messina,  che  ritrovavasi, 
come  raccontato  abbiamo,  in  iscompiglio, 
una  buona  parte  delle  città  di  quesfisola 
era  addetta  ai  partito  pontificio,  dove  co- 
mandava,, come  legato  del  papa,  fra  Ruf- 
fino dell'ordine  dei  minori  osservanti  di  s. 
Francesco,  il  quale  fissato  avea  la  sua  di- 
mora in  Palermo.  Trovavasi  eletto  per  vi- 
cario della  Calabria  e della  Sicilia  Fede- 
rigo Lanza  altro  zio  di  Manfredi,  il  quale 

Q»)  Arroti,  di  Manfredi,  Saba  Malasp.,  Hist, 
•Sic.  Jarnsilla  della  Stor.  di  JSap.t  p.  5yS. 
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avendo  quietati  i rumori  della  Calabria,  e 
resa  quella  provincia  ubbidiente  a Corra-  * 
di  no,  rivolse  i suoi  pensieri  a persuadere 
le  nostre  città,  cbeseguivano  il  partito  pa*  - 
pale,  a riconoscere  il  vero  loro  sovrano,  e 
a sottrarsi  dallo  ingiusto  ed  usurpato  do- 
minio della  corte  romana.  Vi  spedì  adun- 
que delle  persone  accorte,  le  quali  si  sep- 
pero cosi  bene  insinuare  nelPaniqio  dei 
Siciliani,  che  la  massima  parte  di  essi  ri- 
conobbe il  suo  errore,  e spedì  degli  amba- 
sciadori  a Manfredi  per  ottenerne  il  per- 
dono. I primi  a rimettersi  furono  i Paler- 
mitani, i quali  per  dare  un  saggio  del  lo- 
ro pentimento,  e della  ferma  risoluzione 
di  riconoscere  la  sovranità  dei  principi 
svevi  , posero  le  mani  addosso  al  legato  . 
Ruffino,  ed  altri  seguaci  del  partito  papa- 
le, che  non  ebbero  la  sorte  di  fuggire,  li 
Carcerarono.  L’esempio  dei  Palermitani 
fu  seguito  da  molte  altre  città,  di  maniera 
ebe  l’isola  quasi  tutta,  parte  di  buona  vo- 
lontà, e parte  mossa  dal  timore  del  gasli- 
go,  cadde  in  potere  di  Corradino  (i). 

(i)  Anon.  di  Manfredi,  e Saba  Malaspina  in 
Histor. 
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Le  città, che  ostinatamente  non  volle- 
ro riconoscere  questo  principe  , furon 
quelle  dì  Lentini,di  Messina,  di  Piazza, 
di  Aidone  e di  Caslrogiovanni.  Dorìiina- 
va  in  Lentini  Ruggiero  Fimetto,  il  qua- 
le fino  dal  tempo  dell’augusto  Federigo  e- 
ra  stato  esilia tp  dalla  Sicilia,  e poi  morto 
Corrado,  per  Optra  e permissione  di  Pie- 
tro Ruffo  , vi  era  ritornato,  ed  avea  a- 
vuto  il  comando  della  mentovata  citlà. 
Resosi  questi  capo  di  tutti  i rubelli,  radu- 
nò quanta  gente  potette,  ed  arrolato  un 
buono  esercito  volle  opporsi  alle  truppe 
regie,  che  Federigo  Lanza  avea. spedite 
in  Sicilia,  Si  venne  a battaglia,  nella  qua- 
le l’armata  regia  ebbe  la  sorte  di  sconfig- 
gere l’oste  dei  Guelfi  , avendone  uccisi 
mólti  , e molti  fatti  prigionieri  ed  altri 
fugati.  Il  Fimetto  fu  costretto  a ritirarsi 
nel  castello,  essendo  venuta  la  città  in  po- 
tere delle  truppe  reggie(i).  Ciò  avvenne 
nell’anno  1 2 56.  , ' 

JEra  più  interessante  l’acquisto  di  Messi- 
na, come  la  porta , per  cui  dalla  Calabria  si 

(1)  Jainsilla,  in  Hist. 
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veniva  agevolmente  nell'isola,  nè  si  sapea 
se  era  guelfa  o ghibellina  , giacché  sem- 
brava, che  volesse  continuare  a reggersi  ’ 
da  per  sè  stessa  senza  riconoscere  veruna 
potenza.  Premea  perciò  a Federigo  Lènza 
l'acquisto  della  medesima,  e però  si  mosse 
con  un  buon  nerbo  di  milizie  verSo  la  det- 
ta città  per  debellarla.  Erano  divisi  gli 
abitanti  v nè  sa peano,  se  dovessero  render- 
si, o resistete;  ma  i più  prudenti,  temen- 
do l’esercito  dei  realisti  , e considerando 
quanto  Manfredi  si  era  ingrandito  e reso 
formidabile,  furono  d’avviso  di  cedere,  e 
di  sottomettersi  al  dominio  del  balio  di 
Corradino.  Vedendo  il  podestà  , che  ivi 
reggea  , il  popolo  titubante  e più  presto 
disposto  ad  abbracciare  questo  consiglio; 
volendo  salvarsi  , di  notte  s'imbarcò  , ed 
abbandonò  il  comande  di  detta  città;  al- 
lora i Messinesi  non  esitarono  un  momen- 
to a rendersi  al  conte  Federigo,  e ad  innal- 
zare le  bandiere  reali  (i). 

Venuta  in  potere  delle  armi  reali  la  cit-  ^ 
tà  di  Messina,  passò  il  conte  Federigo  ad 

(i)  Jamsilla,  ivi. 
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invadere  Piazza  e le  altre  città  di  sopr* 
nominate,  che  non  aveano  ancora  piegato 
il  collo,  e stavano  ostinate  tuttavia  nella 
ribellione  dal  proprio  principe.  Era  Piaz- 
za la  prima,  che  dovea  assalirsi,*  ben  po- 
polata, e fortificata^  ed  è verisimile,  che 
per  accrescere  il  suo  esercito  abbia  Fede- 
rigo ritenuti  i soccorsi  di  Enrico  abate  f 
che  lo  avea  assistito  nel  fatto  di  Lenfini* 
Era  questo  un  cavaliere  trapanese,  che  a - 
vea  sempre  sostenuto  il  partito  regio,  ed 
avea  molto  conferito  colle  sue  truppe,-  e 
coi  suoi  maneggi  a ridurre  la  massima  par- 
te del  regno  sotto  l'obbedienza  dei  princi- 
pi svevi.  Trov6  questo  conte  di  Squillaci 
motta  resistenza  nei  Piazzesi;  e vedendo» 
che  dopo  di  avervi  posto  uno  stretto  bloc- 
co, non  vi  era  modo  , che  gli  abitanti  si 
sottomettessero,  si  determinò  a darvi  l'asr 
salto,  che  gli  riuscì  favorevole,  quantun- 
que si  fosse  sparso  molto  sangue  da  entram- 
be le  parti.  Entrato  in  città  gastigò»  seve- 
ramente i principali  abitanti,  ch'eraoo sta- 
ti ritrosi  a riconoscere  il  loro  sovrano. 

Questo  rigore  giovò  per  l'acquisto  di  Ai- 

* > ' > 

* 
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done,  giacché  quei  cittadini  temendo  un 
«inaile  trattamento  amarono  meglio  Ji  non 
fare  resistenza  , e gli  aprirono  le  porte. 
Non  imitarono  1* esempio  <li  costoro  quei 
■di  Castro  giovanni.  Erano  eglino  rei  di  a-  t 
vere  una  volta  ucciso  il  loro  castellano 
Guaimario,  e di  avere  distrutto  il  castello, 
che  vi  avea  fatto  ergere  l'augusto  Federi- 
go; laonde  temendo  di  essere  condannati 
per  questi  delitti,  e fìdarsf  al  vantaggioso 
sito  della  loro  città,  risorsero  di  farne  co- 

è * 

stare  cai  a la  presa  ai  realisti.  Veramente 
essendo  questa  città  su  di  un  alto  monte,  e 
trovandosi  dappertutto  circondata  di  for- 
ti.muraglie, èra  assai  azzardóso  di  prender- 
la colla  fòrza. Quindi  Federigo, per  non  sa- 
crificare la  gente,  e incerto  di  ottenere  lo 
intento,  amò  meglio  di  cingerla  con  uno 
stretto  Flocco  per  ridurla  colla  fame  a sot- 
tomettersi, Diede  perciò  il  guasto  a tutti 
quei  contorni,  ed  impedendo,  che  vi  po- 
tessero arrivare  delle  vettovaglie,  fé’  sì, 
che  gli  abitanti  ridotLi  agli  estremi,  fosse- 
ro costretti  a mandargli  degli  ambasciado- 
ri  per  chieder  la  pace , ed  a promettere, 

. / ' 

• i 

4 ì 

* \ 


Digitized  by  Googtc 


che  avrebbero  sottomessi  se  stessi  al  do-  I 
minio  svevo,  lo  che  fu  dal  conte  Federigo  « 
volentieri  accordato.  Così  terminò  in  Si-  I 
cilia  la  guerra  fra  i realisti  e i papalini,  e i 
Federigo  vicario  in  Sicilia  ebbe  il  contea-  i 
lo  di  averla. ridotta  sotto  lo  stendardo  de-  i 
gli  Svevi  neH  annO'1257  (i).  ' 1 

• i 

. CAPO  XV.  • < 

‘ . * 

s « 

Ambizione  di  Manfredi , che  si  fa  corona- 
re re  di  Sicilia , e risposta  da  lui  data 
agli  inviati  della  madre  di  Corradino:  t 
nuovo  trattalo  col  papa  riuscito  inuti - { 
le.  Urbano  1 V ojft  e il  regno  al  conte 
d'Angiò.  Clemente  IV  ne  lo  investe. 
Carlo  si  prepara  a questa  impresa , e 
giugne  fortunatamente  iti  Roma , ove 
prende  possesso  della  dignità  di  senato • 
re,  ed  è cotonato  re  di  Sicilia . 

Venuti  in  potere  di  Manfredi  tutti  gli 
stali  delle  due  Sicilie,  eccetto  la  città  del- 

(t)  Anon.  di  Manfredi  , Saba  Malaspina  e 
Jamsilla  nei  citati  luoghi. 
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l’Aquila,  ch’era  ancora  renitente,  divenne 
egli  un  signore  così  potente  in  Italia,  che 
facea  paura  a qualunque.  Vero  è che  egli 
amministrava  a nome  del  nipote,  che  ne 
era  il  legittimo  sovrano,  che  essendo  que- 
sti lontano,  e pupillo  di  tenera  età,  gover- 
nava egli  dispoticamente,  ed  era  reputato 
come  padrone.  Vuoisi , che  vedendosi  in 
colale  grandezza  abbia  ambito  di  cingersi 
il  capo  colla  corona  delle  due  Sicilie,  e di 
divenire  così  vero  re.  Questa  veramente  è 
l’azione,  che  denigrò  la  vita  di  Manfredi, 
per  cui  viene  anche  biasimato  dagli  stessi 
Ghibellini,  giacché  gli  altri  delitti  , dei 
quali  è incolpato  da  questi,  cioè  la  morte 
del  padre  e dei  fratelli,  e quelli  del  gorel- 
lo possono,  come  additato  abbiamo  , ap- 
porsi al  medesimo  ingiustamente,  e furo- 
no calunnie  foggiate  nella  loro  officina  $ 
ma  di  questo,  cioè  d’avere  spogliato  Cor- 
radi no  dei  suoi  stati,  e di  avere  rapito  al 
medesimo  lo  scettro  di  Sicilia , non  può 
certamente  discolparsi. 

Raccontasi  questo  fatto  in  diversé  gui- 
se, che  lo  reudouo  più  o meno  colpevole* 


388  * ’ 

I Guelfi,  ì quali  dipingono  questo  princi- 
pe, come  il  più  perfido  uomo  del  mondo, 
cui  gli  omiciclii  nulla  costavano,  sognaro- 
no, ch’egli  volendo  disfarsi  aneli  e di  Cor- 
redino , per  potere  poi  secondo  il  testa- 
mento di  Federigo , non  essendovi  eredi 
nè  di  Corradino,  nè  di  Enrico,  succedere 
nel  regno  delle  due  Sicilie,  spedì  in  Ger- 
mania alcuni  suoi  fedeli  familiari  per  sa- 
lutare il  re  Corradino  , e recargli  della 
confettura, ch’era  avvelenata.  Soggiungo- 
no, che  Isabella  madre  di  Corradino  po- 
stasi in  sospetto  di  questa  ambasceria1,  pre- 
sentò un  altro  ragazzo,  facendolo  credere 
a quelli  inviati  per  Corradino,  cui  essen- 
do stati  presentati  i confetti,  ne  mangiò  e 
ne  morì.  Udita  la  morte  suddetta  credet- 
tero gli  ambasciadori  di  Manfredi  di  aver 
fatto  il  meditato  colpo,  e ritornarono  fin- 
gendo di  essere  scomodati  per  la  immatu- 
ra morte  dei  proprio  principe,  delio  che 
poi  ne  seguì  la  coronazione  di  Manfredi. 
Questa  è una  favolosa  storia,  che  voglio- 
no darci  ad  intendere  i principali  Guel- 
fi, e particolarmente  Ricordano  Malaspì- 
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na  (i)  e Giovanni  Villani  (2).  Chi  pelò 
non  si  accorge,  che  cotesta  è una  inven- 
zione priva  di  ogni  fondamento?  Come 
era  possibile,  che  non  si  fosse  subito  sapu- 
lo,che  il  fanciullo  presentato  non  era  Cor- 
radino,  il  quale  non  stavasi  racchiuso  nel-  ' 
la  più  segreta  camera  del  palagio,  ma  pas- 
seggiava giornalmente  per  le  Strade?  Èe- 
gli  verisimile,  che  quel  finto  Corradino  a- 
vesse  solo  assaggiati  quei  verietici  confet- 
ti, e ne  sia  morto;  e che  gli  altri  della  corte 
uon  ne  abbiano  mangiato  del  pari,esie- 
no  periti  ? Forse  il  dono  di  Manfredi  era' 
così  meschino,  che  appena  bastava  a sa-, 
ziare  un  fanciullo? 

Saba  Malaspiua  (3)  guelfo  ancora , e da 
cui  Ricordano  e Villani  tratte  hanno  va- 
rie notizie  intorno  a Manfredi , senza  in- 
colpare questo  principe  del  tentato  regi- 
cidio,solo  dice, che  si  fecero  spargere  delle 
false  lettere,  come  scritte  dalla  Germani», 

colle  quali  si  annunziava,  che  Corradino 

- • v 

(1)  Netta  Storia  al  capo 

(2)  Al  lib.  1 della  sua  storia. 

(3)  Ut».  I,  Hist. 
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era  morto,  e che  sene  erano  prima  foggia- 
te delle  altre,  le  quali  asserì  vano,  che  Cor- 
radino  trova  vasi  ammalato  con  un  morbo 
pernicioso,  che  facea  dubitare  della  di  lui 
•vita.  Uditasi  cotesta  notizia  , continuò  a 
dire  questo  istorie©,  molti  dei  baroni  e dei 
prelati  delle  Sicilie  andarono  a trovar 
Manfredi,  che  era  venuto  nell'Isola,  e lo 
pregarono  affinchè,  essendo  morto  Corra- 
nno , ed  avendo  egli  mantenuti  col  suo 
valore  e colla  sua  saggia  condotta  gli  stati 
siciliani  soggetti  al  medesimo  finché  visse, 
ora  era  dovere,  ch’egli  assumesse  il  gover- 
no dei  medesimi,  e si  facesse  coronare  re, 
essendo  egli  il  vero  erede  (i).  Il  Jamsilla 
(a)  riferisce  la  voce  sparsasi  della  morte 
di  Corredino,  e pretende,  che  non  fu  di- 
vulgata per  cabala  di  Manfredi  artificio-’ 
samente,  e per  farsi  strada  alla  successio- 
ne, ma  naturalmente  e senza  frode  veru- 
na. Il  nostro  Caruso  (3)  lasciò  scritto, 
che  Manfredi  diede  questa  trista  notizia 

(1)  Saba,  in  Hist l’anonimo  di  Manfredi. 

(2)  in  Hist. 

(3)  Mem.  islor pari,  II,  y.  I,  lib.  Vili. 
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per  la  mòrte  di  suo  nipote  Corradino  a 
tutte  le  città  del  regno  delPuna  e delPai- 
tra  Sicilia,  ed  ordinò,  che  si  celebrassero 
al  difurito  principe  solennissimi  funerali* 
Che  che  sia  della  verità  di  questi  fatti, 
che  dalia  diversità,  colla  quale  sono  ram- 
mentati sembra  che  siano,  come  cantò  il 
poeta  (i): 

Sogni  d’infermi  e fole  di  romanzi, 
è sempre  riprensibile  la  condotta  di  Man- 
fredi. Se  egli  avesse  fatto  spargere  la  no- 
tizia della  morte  del  suo  nipote  per  in- 
gannare i di  lui  sudditi,  non  può  salvarsi 
dalla  taccia  di  menzognero  ed  impostore, 
che  avea  inventata  quella  frottola  per  in- 
vadere il  regno  di  Sicilia,  e spogliarne  il 
legittimo  sovrano.  Che  se  si  voglia  anco- 
ra, eh  e dal  suo  canto  non  si  fosse  usata  fro- 
de veruna  , e cl|e  questa  notizia  si  fosse 
sparsa  naturalmente, e fosse  veramente  ve- 
nuta dalla  Germania,  come  spesso  accade, 
che  si  vociferi  la  morte  di  alcuno,  che  poi 
si  trova  fra  i viventi,  in  tal  caso  sempre  è 
degno  di  condanna  per  aver  dato  credito 

(«)  Petrarca,  Trionfa  d' Atn.t  cap.  4* 
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a questa  volgare  fama,ed  avere  aderito  così 
frettolosamente  alle  istanze  dei  baroni  e 
dei  vescovi , che  lo  sollecitavano  a prende- 
re la  supposta  vacante  corona.  Non  potea 
egli  accertarsi,  se  fosse  vera,  spedendo  in 
Germauia  persone  per  assicurarsene  ? Che 
male  \i  era  egli,  mentre  amministrava  co- 
me balio  di  Corradino  con  pienezza  di  au- 
torità questui  stati,  che  altronde  eran  tran- 
quilli, come  ravvisato  abbiamo,  lo  aspet- 
tare un  mese  fiuochè  dalla  Germania  si 
fosse  assicurato,  che  quel  principe  termi- 
nato avea  i suoi  giorni  ? Noi  dunque,  tut- 
toché portati  a difendere  Manfredi  dalle 
ingiuste  accuse,  e.di  descriverlo  per  un  ot- 
timo principe,  questa  volta  non  possiamo, 
senza  tradire  la  verità,  esimerlo  dalla  tac- 
cia almeno  di  ambizioso. 

Trovavasi  egli,  in  Sicilia  , quando  si 
sparse  la  notizia  della  morte  di  Corradi- 
no, e da  Messina  era  passato  a Castrogio- 
vanni,  d’onde  pensava  di  portarsi  in  Pa- 
lermo, dovea  vea  intimato  un  parlamento, 
per  dar  sesto  agli  affari  dell’isola  , a cui 
chiamali  avea  tutti  i baroni,  conti  e sin- 
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daci  delle  città  e delle  terre  della  medesi-, 
ma.  Avendo  di  poi  acconsentito  alle  istan- 
ze  fattegli  da  costoro  di  coronarsi  re  di  Si- 
cilia, venuto  alia  detta  capitale  fu  ornato 
del  serto  reale  secondo  il  costume  nella 
cattedrale  di  essa  città  a dieci  di  agosto 
1256.  Dopo  la  sua  coronazione  tenne  il 
premeditato  parlamento,  e dato  sesto  agli 
interessi  di  questo  regno  si  applicò  a ren- 
der contenti  i suoi  nuovi  sudditi,  profon- 
dendo le  sue  grazie  sopì  a tutti  i parlamene 
tarii  e sul  popolo  ancora , che  disgra  vò  da- 
gli esorbitanti  pesi,  che  le  circostanze  del- 
la guerra  aveano  ricercali  , in  guisa  che 
divenne  l’idolo  di  tutta  la  nazione  ( 1). 

Arrivò  in  Germania  la  notizia  , che 
Manfredi  si  era  fatto  coronare  re  di  Sici-  . 
lia  per  le  false  voci,  che  egli,  o altri  fatte 
aveario  spargere,  che  Corradino  fosse  già 
morto.  Perciò  la  regina  Elisabetta  col  du- 
ca di  Baviera  spedirono  nel  mese  di  feb- 
Lrajo  dell'anno  seguente  isiòt}  i loro  am- 
basciadori  allo  stesso  Manfredi,  che  dalla 

(i)  Anon.  di  Manfredi,  e Saba  Malaspioa  , 
Hist.  Sic • 
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Sicilia  passato  era  a Barletta,  i quali  pre- 
sentatisi a questo  principe  già  coronato 
gli  fecero  conoscere  , che  Corradi  no  era 
vivente,  e dimandarono,  che  fosse  gasti- 
gato  colui  , che  sparsa  avea  la  voce  falsa 
della  di  lui  morte..  Manfredi  si  schermì  da 
poter  fa  re  questo  esame, e rispose  loro,  che 
il  regno  era  di  già  perduto, com'era  palese  a 
ciascheduno,  ed  egli  lo  avea  riconquistato 
colle  armi,  e con  immense  fatiche  contro  i 
papi  implacabili  nemici  della  casa  di  Svevia; 
che  perciò  egli  se  l’avrebbe  trattenuto  du- 
rante la  sua  vita,  e che  dopo  la  sua  morte 
potea  Corradino  riprenderlo.  Dopo  que- 
sta risposta  fé’  dei  preziosi  doni  ai  mede- 
simi messi,  e consegnò  agli  stessi  per  Cor- 
radino degli  altri  regali  , e poi  li  accom- 
miatò (i).  Sognò  Saba  Malaspina  (2),  per 
aggravare  la  pretesa  reità  di  Manfredi  , 
che  cotesta  ambasceria  sia  arrivata  a Bari- 
letta  prima  che  questo  principe  vi  fosse 
coronato  in  agosto  delTanuo  1208,  ma  è 
: 

(1)  Spinelli,  Diario  presso  Muratori  , Rer, 
Dal . Script .,  toro.  Vili. 

(a)  Ih  si.  Sic.,  lib.  IH,  cap.  y.  * 
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certo, che  dopo  la  coronazione  andò  a Bar- 
letta, dove  nel  seguente  anno  1269,  ed  ai 
20  di  febbrajo  giunsero  grinviali  della  re- 
gina Elisabetta  e del  duca  di  Baviera, come 
scrisse  lo  Spinelli.  Nè  potea  l’affare  anda- 
re altrimenti,  dapoichè  non  poteauo  cer- 
tamente quei  principi  dolersi  della  con- 
dotta di  Manfredi,  se  non  dopo,  che  sep- 
pero, che  egli  si  era  fatto  coronare  sulla 
falsa  voce  della  morte  di  Corradiuo. 

Trovavasi  allora  questo  nuovo  re  vedo- 
vo, giacché  Beatrice  di  Savoja  sna  prima 
moglie  gli  era  morta,  dalla  quale  non  a vea 
avuto,  che  una  figlia,  che  nominavasi  Co- 
stanza, la  quale  poi  fu  data  in  isposa  a Pie- 
tro di  Aragona  primogenito  di  quel  re. 
Peosò  perciò  di  passare  a seconde  nozze,  e 
richiese  Elena  Angela  Comnetfa  figliuola 
di  Michele  Comoeuo  despota  delPEpiroe 
della  Morea,  e ne  celebrò  le  nozze  colla 
possibile  magnificenza.  Questo  matrimo- 
nio pare»,  che  potesse  conferire  a vantag- 
giare gl'interessi  dell' impero  ialino,  che 
in  Oriente  andavano  di  male  in  peggio. 

Così  il  detto  despota,  come  PimperadQ- 
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re  Baldovino  l’anno  i?.6o  erano  venuti  Ir? 
Italia  a richieder  soccorsi  al  papa  e a Man- 
fredi, che  era  allora  il  più  potente  prin- 
cipe. Alessandro  IV  , quantunque  fosse 
propenso  ad  a ju tarli,  non  avea  nondime- 
no i mezzi  di  soccorrerli,  giacché  trova- 
tasi senza  danari  e senza  uomini,  che  so- 
no le  forze  necessarie  nelle  guerre  , ed  i v 
suoi  dispiaceri  col  re  Manfredi  impediro- 
no di  disfarsi  della  genie,  che  serviva  alla 
sua  difesa.  Questo  re  all’incontro  mostros- 
si  disposto  a dal*sollievo  a detti  principi; 
ma  si  scusò  dal  farlo  stante  la  nimicizia, 
che  avea  colla  corte  di  Roma,  la  quale  era 
intenta  a farlo  sbalzare  dal  trono  di  Sici- 
liane a concederlo  ad  altro  principe, la  qual 
corte,  se  egli  in  persona  fosse  andato  inO- 
riente,o  vi  avesse  mandato  un  esercito, non 
a vrebbe  certamente  trascurata  questa  Bel- 
la occasione  per  opprimerlo,  e spogliarlo 
dei  suoi  siali  .lidi  lui  suocero  Michele  co- 
nobbe quanto  fosse  ragionevole  e ben  fon- 
dato il  rifiuto  di  Manfredi,  e volendo  to- 
gliere questo  grande  ostacolo,  si  determi- 
nò di  andare  a Roma  per  cercard  di  otte- 
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nere  dal  papa  una  pace  ferma  e stabile  coi 
genero.  Alessandro  lV',cht  veramente  non 
avea  lo  spirito  marziale  del  suo  predéces- 
sore,nonsi  mostrò  ritroso  alla  dimanda  del 
Comneno,  e dichiarò,  che  avrebbe  ricono- 
sciuto Manfredi  per  re  di  Sicilia  e gliene  a- 
vrebbe  data  l'investitura;  ma  richiese  due 
condizioni,  l’una,  che  egli  restituisse  i be- 
ni, che  tolti  a veti  ai  forusciti  suoi  sudditi, 
e l'altra  che  avesse  cacciati  dai  suoi  stati 
tutti  i Saracini  ,eome  nemici  della  cristiana 
religione,  e come  coloro,  che  nelle  guerre 
recavano  infiniti  mali. Non  incontra  va  que- 
sto sovrano  difficoltà  ad  accordat  ela  prima 
condizione,  ma  intorno  al  discacciamento 
de’  Saracini  si  negò  costantemente  di  ac- 
consentirvi. Non  si  fidava  egli  punto  dei 
baroni  suoi  sudditi, che  poteano  facilmente 
rivoltarsi,  o per  fare  cosa  grata  alla  chiesa 
romana,  o per  lo  affetto,  che  addimostra- 
vano verso  Corradi  no;  ed  il  privarsi  dei 
Mori,  che  gli  erano  stati  fedelissimi,  e gli 
aveanorecato  considerabili  vantaggi,  era 
lo  stesso,  che  mettersi  a pericolo  di  perder 

4 
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tutto. 'Laonde  la  proposta  pacificazione 
restò  priva  del  desiato  effetto  (i). 

Sapea  egli  benissimo, che  mentre  la  cor- 
te di  Roma  cercava  di  addormentarlo  col- 
le speciose  promesse  di  una  vicina  pacifi- 
cazione e della  investitura  del  regno  di  Si- 
cilia, sotto  mano  lavorava  per  indurre 
qualche  principe  potente  a prender  le  ar- 
mi contro  di  lui,  e ad  invadergli  le  due  Si- 
cilie, e perciò,  lungi  dal  discacciare  i Sa- 
racini,  che  seco  avea,  ne  fé1  venire  delle 
.altre  bande  da  Nocera,  e per  fino  dalla  Si- 
cilia e forse  dall’ Africa,  che  sbarcarono 
nel  mese  di  maggio  in  Otranto,  o come  ad 
altri  è piaciuto,  a Taranto  (a).  Non  è in- 
ve  risi  in  il  e,  ch’egli  trovandosi  strabocche- 
volmente provvisto  di  armate,  coll’arrivo 
di  queste  Duove  truppe  saracine,  per  dare 
qualche  ajuto  al  suo  eroe  ne  abbia  staccate 
alcune  compagnie, e le  abbia  mandate  nel- 
la Romania,  dove  lo  Spinelli  vuole , che 
misero  sottosopra  ogni  cosa,  piacendo  ad 
altri, che  alla  loro  lesta  fosse  lo  stesso  Man- 

C»)  Spinelli  nel  Diario . 

(a)  Aprile,*  C rotici,  di  Sic • dei  re  svcvi* 
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fredi,  lo  che  non  possiamo  darci  a crede- 
re. Niceforo  Gregora  (1)  altro  non  rac- 
contasse non  che  questo  principe  gli  man- 
dò delle  truppe.  Il  fatto  si  è,  che  queste 
soldatesche  spedite  in  Oriente  ebber  ivi  la 
peggio,  e poche  ne  ritornarono  in  Italia. 
Andata  a \ óto  la  spedizione  in  Oriente,  il 
re  Manfredi  dalla  Puglia  ritornò  in  Sici- 
lia, dove  ordinò  prima,  che  si  rifabbricas- 
se il  castello  di  Euna  , ossia  Castrogio- 
vanni,  che  nei  passati  tumulti  era  stato 
distrutto,  e date  varie  disposizioni,  fra  le 
quali  rammentasi  , che  abbia  chiamate 
molte  schiere  tedesche  per  presidiare  que- 
sta isola,  se  ne  ritornò  iu  Italia,  dove  la 
sua  presenza  era  necessaria,  lasciando  al 
governo  di  tutta  la  Sicilia  Sesto  Maletta 
suo  congiunto.  Questa  elezione  dispiacque 
a Gabbano  tedesco, che  fin  dai  tempi  del- 
l’augusto Federigo  si  era  stabilito  in  questa 
isola,  e si  era  sempre  mostralo  fedele  ai 
principi  svevi,  cui  parve,  che  se  gli  fosse 
fatto  un  torto,  commettendo  ad  altri  Tarn- 
ministrazioue  di  questo  regno.  Si  ribellò 

, f 

(i)  In  Jiistor . 
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dunque  costui  contro  dèi  re , »é  trasse  al 
suo  partito  gli  abitanti  di  Móttle  Elice, 
detto  il  Monte  di  Trapani,  i quali  affidati 
al  vantaggioso  sito  della  loro  citi?  si  lu- 
singavano di  potersi  sostenere.  Saputo  ciò 
dal  Moietta,  coi  Tedeschi,  che  di  Tresco 
erano  venuti,  marciò  nella  valle  di  Maza- 
ra  presso  Trapani  per  debellare  questo  ca- 
po dei  sollevati.  Ma  disgraziatamente , 
mentre  era  vicino  ad  Erice,  fu  dai  Mon« 
tesi  assalito  , ebbe  una  fiera  sconfitta  , e 
perdette  la  vita  per  mano  dello  stesso  Gab- 
bano il  quale  vittprioso  si  ritirò  sul  Mon- 
te. Dolse  la  perdita  di  questo  suo  parente 
al  re  Manfredi,  e rimase  irritato  deli’ar- 
dirè  del  tedesco.  Per  vendicarsene  scelse 
. per  capitan  generale  di  tutta  la  Sicilia  Fe- 
derigo Lanza  più  volte  da  noi  nominato, 
cui  ordinò  di  sconfiggere  l’ardito  Gabba- 
no Questi  radunato  un  esercito  andò  a 
porre  l'assedio  al  Mónte  di  Trapani,  e do- 
po qualche  giorno  gli  riuscì  d’ imposses- 
sarsene’, e di  gastigare  il  rubello  tedesco 
ed  rdi  lui  complici  per  la  morte  data  al 
Maletta.  Sconfitti  costoro  fu  richiamato 
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*1  Lanza,  e fu  destinato  al  governo  della 
Sicilia  Riccardo  Filarigeri  conte  di  Marsi- 
co,  ch’era  riputato  uno  dei. più  prodi  ca-, 
pitani  della  sua  età  (r). 

Successe  nella  nostra  isola  l’anno  1261 
un  caso  strano,  che  avrebbe  potuto  sem- 
brare ridicolo,  e che  non  ostante  stava 
per  produrre  una  nuova  rivoluzione,  che 
viene  rapportata  da  Saba  Malaspina  (2), 
dal  continuatore  dèi  Jamsilla  (3)  e da 
Bartolommeo  di  Neocastro  (4).  Era  vi  in 
Sicilia  un  pitocco  nominato  Giovanni  Cal- 
cara uomo  attempalo,  che  chiedea  la  li- 
mosina. Costui  rassomigliava  moltissimo 
nelle  fattezze  all’augusto  Federigo,  e mol- 
ti di  coloro,  che  conosciuto  aveano  que- 
sto imperadore,  si  maravigliavano  come  ' 
questi  avesse  gli  stessi  lineamenti  del  det~. 
lo  principe;  nè  mancarono  di  coloro  i- 
quali  credettero,  che  Federigo  non  fosse-  ' 
punto  morto  , e che  era  quel  desso,  che 

t 9 * 

S^ba  Malaspina,  in  flist. 

(a)  Hist.  Sic.  . 

(3)  Loc.  cit, 

(4)  Lib.  1,  cap.  6. 
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limosinava.  Giunta  alle  orecchie  di  que- 
st'uomo la  notizia  .di  ciò  che  si  dicea  di 
lui,  sulle  prime  cercò  di  disingannare  quei 
sciocchi-  ma  poi  vedendo,  che  certuni,  i 
quali  pescar  voleano  nel  torbido^  accre- 
ditavano questa  favola,  e che  ciò  potea 
giovargli  per  toglierlo  dalla  miseria,  in 
cui  si  trovava  , stimò  miglior  partito  di 
secondare  questa  voce  popolare,  e sebbe- 
ne non  confessasse,  che  era  lo  stesso  Fede- 
rigo, dava  non  ostante  tali  equivoche  ri- 
sposte, che  facea  sospettare,  che  vi  fosse 
qualche  mistero  nella  sua  condotta,  che  e- 
gli  non  volea  rivelare. \ - 
. Per  dar  poi  ad  intendere,  che  non  era- 
no vani  i sospetti,  che  si  aveano  sopra  di 
lui , si  sottrasse  dal  commercio  degli  no- 
mini, e andò  a nascondersi  in  una  grotta 
del  Mongibello.  Questo  suo  ritiro  accre- 
ditò maggiormente  l’opiuione  della  gente 
sciocca,  la  quale  portossi  al  nascondiglio, 
dove  egli  dimorava,  recandogli  dei  vive- 
ri, e facendogli  delle  dimande  per  venir*? 
in  c hiaro  della  verità.  Quando  si  accorse, 
che  cresceva  lafolla  dei  popolari,  che  lo 
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credevano  il  morto  Federigo,  e die  mol- 
ti Ibi-usciti  accorrevano  da  tutte  le  parti 
,per  ossequiarlo,  disse  loro,  ch'egli  era  il  * 
morto  imperadore  , che  I>io  in  pena  dei 
suoi  reati  avealo  condannato  a far  peni- 
tenza per  lo  spazio  di  nove  anni,  limosi- 
nando per  le  città  della  Sicilia.  Bastò  que- 
sta impostura  per  non  far  più  dubitare  da 
Quei  stupidi  della  verità,  i quali  lo  trasse- 
ro dalla  detta  grotta  , e lo  menarono  in 
Centorbi,  non  in  Augusta,  come  ad  altri 
è piaciuto  (i),  ed  ivi  trattato  da  sovrano, 
lo.venerarono  come  augusto,  Divulgata- 
si questa  fama  crebbe  il  numero  dei  suoi 
seguaci,  che  correvano  a folla  per  osseqni- 
• arlo  ed  assisterlo,  ed  egli  allora  cominciò 
a dare  udienza  a tutte  le  città  siciliane  , e 
dar  conto  della  sua  esistenza,  dispacciai  , 
do  , e corroborando  i suoi  dispacci  col 
proprio  sugello  (2). 

Sparsasi  la  voce  di  questa  commedia 
non  mancarono  gli  uomini  accorti  di  dis- 
prezzarla, e di  farne  le  berte  , e fra  que- 

(1)  Muratori,  j4nn.  d'Ital anno  1261. 

(2)  Malaspina  nel  luogo  citalo. 
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sii  il  conte  di  Marsico  Riccardo  Filange* 
ri,  che  governava  la  Sicilia  a nome  di 
Manfredi.  Ma  di  poi  sentendo,  che  il  nu: 
r mero  dei  proseliti  di  questo  scsjtro  impa- 
store crescea  di  giorno  in  giorno,  e che  in 
Centorbi  eranvi  delle  migliaja  di  colesti 
seguaci  , i quali  erano  armati,  e si  erano 
fortificati  in  quel  castello,  ostinati  a soste- 
nere il  Calcara  come  imperadore,  credet- 
te un  suo  dovere  di  smorzare  al  più  pre- 
sto questo  incendio  , che  giornalmente  si 
augumentava,e  fSreparato  un  esercito  mar- 
ciò verso  la  detta  città  per  atterrare  que- 
' st’idolo,  e i di  lui  seguaci.  Non  era  cosa 
agevole,  stante  Temìnenza  di  quel  castel- 
lo , e le  vie  scoscese  , le  quali  doveano 
passarsi,  lo  attaccarlo  colle  armi  alla  ma* 
v no,  e, però  stimò  di  bloccarlo  ed  impedi- 
re, che  alcuno  vi  portasse  delle  vettova- 
glie. Questa  risoluzione  riuscì:  la  faine  si 
fé’  tosto  sentire,  e molti  dei  seguaci  del,  fìn- 
to imperadore  piuttosto  che  sofFeri  ri  ar- 
marono meglio  di  abbandonarlo;  ed  aven- 
do sàpjito  Riccardo,  che  pochi  erano,  ri- 
masti in  quei  castello,  fe’  dare  l’assalto, 
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per  cui  molli  restarono  trucidati  dai  sol-  ' 
dati  regii,  ed  ahri  falli  prigionieri  col  lie- 
to Federigo, che  fu  coi  suoi  assedi  condan- 
nato al  patibolo  (i  ).  Così  cessò  il  tumul- 
to, e terminò  questa  .curiosa  tragedia. 

Fu  approvata  dal  re  Manfredi  la  coO- 
dotta  del  contedi  Marsice.  Venne  di  poi. 
questo  sovrano  in  Sicilia,  e si  portò  in  Pa-*- 
lermo,  dove  tenne  il  parlamento,  che  avea 
prima  intimato.  In  detta  assemblea  rego.  , 
lò  molti  affari  appartenenti  a questo  regno, 
ottenne  dai  parlamentarii  considerabili  , 
contribuzioni  , e colla  sua  naturale  gene-  , 
rosila  fé’  dei  larghi  doni  a coloro,  che  io 
aveano  ben  servilo.  Fe’  di  poi  un ‘giro'* 
per  lulte  le  città  principali  dell’isola,  per 
purgarle  da  ogni  pericolo  di  sollevazione, 
e quietare  ogni  cosaj  passò  quindi  il  Paro, 
e ritornò  in  Puglia,  dove  la  sua  presenza  „ 
era  necessaria  (a).  . 

Molti  erano  i motivi,  che  ve  lo  richia- 
mavano. Era  già  morta  ai  2D  di  maggio 
dello  stesso  anno  1261  il  papa  Alessandro 

(1)  Malaspina,  lib.  VI. 

(a)  Malaspina,  in  Hist . 

¥ ' 
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IV  in  Viterbo,  ed  i pochi  cardinali  dopo 
tre  mesi  , nel  qual*  tempo  era  restata  va- 
cante la  sede  apostolica,,  aveano  eletto  , 
per  successore  Giacomo  patriarca  di'Ge-  . 
rusalemme , sebbene  non  fosse  del  loro 
collegio.  Era  questi  un  francese  nato  in 
Troja  di  Francia  (i),  di  un  carattere  ' 
fermo,  e nudriva  sentimenti  contrarii  a 
Manfredi,  che  credea  di  essere  un  usurpa- 
tore del  regno  di  Sicilia.  Prese  egli  il  no- 
me df  Urbano  IV5  e già  sul  principio  del 
suo  pontificato  cominciava  a cercare  i mez- 
zi per  farlo  cadere  dalla  corona  di  essó 
reguo  ; di  modochè  era  necessario  , che 
questo  principe  stesse  vicino,  per  opporsi 
ai  maneggi  del  suo  nuovo  nemico.  Erano 
in  questo  stesso  anno  nate  in  Toscana  del- 
! le  guerre  fra  i Ghibellini  , dei  qua*i  era 
capo  Guido  Novello  vicario  di  Manfredi, 
ed  i Fiorentini  forusciti,  che  si  erano  ri- 
coverati in  Lucca  asilo  dei  Guelfi*  i.quali 
avendo  ricercato  molte  potenze  in  loro 
, ajuto  , spedirono  degli  ambasfeiadori  in 
Germania,  per  chiamare  Corradino  in  i- 

• 1 / 

(»)  Vallicoloro,  in  vita  Urbani  lf r . * 
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talia,  affine  di  opporsi  a Manfredi,  e per- 
ciò era  conveniente  di  trovarsi  da  presso 
per  occorrere  alle  loro  imprese  ) quantun- 
que non»  siasi  poi  verificata  la  venjuta  di 
Corradino,  non  avendo  voluto  Elisabetta 
esporre  il  figlio  ancora  giovanetto  alle  vi- 
cende della  guerra  (i).  • 

L'odio,  che  si  era  radicato  nella  corte 
romana  contro  i principi  svevi,  era  giun- 
to al  suo  colmo  nell’animo  del  mentovato  • 
papa.  Già  Alessandro  IV  fin  dall'anno 
1266,  essendo  morto  Guglielmo  conte  di 
Olanda,  che  era  re  dei  Romani,  avea  fat- 
to dire  agli  elettori  dell’impero,  che  non 
ardissero  di  scegliere  a questa  dignità  Cor- 
radino,  minacciando  la  scomunica  contro 
coloro,  che  non  ubbidissero  [(2 }{,  ciò  che 
apportò  lo  scompiglio  fra  i detti  elettori, 
che  non  poterono  giammai  accordarsi,  e 
udranno  seguente  iz5y  , la  loro  disseti-, 
zione  produsse  uno  scisma,  per  cui  furo- 
no eletti  due  re  de’  Romani,  avendo  altri 

7 w 

scelto  il  conte  di  Carnovaglia  fratello  del 

✓ 

(1)  Ricordano  Malatpina,  in  0.  tyi. 

(2)  Rainaldus  ad  ann.  ia56. 
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re  d’Inghilterra, ed  «altri  Alfonso  redi  Ca- 
stiglia  e di  Leone.  Il  mentovato  papa  A- 
iessandro , che  potea  dirimere  questa  con- 
troversia, non  sapea  a qual  partito  appi- 
gliarsi, e fincliè  visse  stette  neutrale,  nòn 
aderendo  nè  all  uno,  nè  all’altro  degli  e- 
letti.  Questi  rivali  principi  cercavano  di 
farsi  dei  partigiani , nè  riuscì  ad  alcuno  di 
disfarsi  dell’altro,  in  guisa  che  fu  riputa- 
to 1’  impero  vacante  per  parecchi  anni. 
Mentre  contrastavano  fra  di  loro  questi 
. due  pretensori, e la  corte  romana  non  vol- 
le dichiararsi  a favore  di  uno  di  essi  per 
. npn  disgustarli,  alcuni  principi  della  Ger- 
mania, che  vedevanp  sconcertato  l’impero 
. pensarono  di  dichiarare  decaduti  i due  e- 
letti,  e di  venirealla  scelta  di  uu  altro;  e 
già* mostra vansi  inclinati  a,  far  succedere 
al  regno  germanico  Corradino,  che  tro- 
va vasi  già  in  età  da  sostenere  questo  tito- 
lo. Non  appena  arri\ò  a Roma  l’avviso  di 
questa  loro  intenzione,  che  Urbano  scris- 
se forti  lettere  agli  elettori,  minacciando 
loro  la  scomunica,  se  osavano  di  fare  la 
"mediata  scelta.’’ 
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Ma  sopra  tutti  i principi  svevi  odiava 
Urbano  il  noslro  re  Manfredi,  controdi 
cui  niente  lasciò  d'intentato  per  atterrar- 
lo, come  poi  gli  riuscì.  Eccone  le  mauife- 
ste  prove.  Avea  questo  principe  una  fi- 
gliuola natagli  dalla  sua  prima  moglie, 
chiamata  Costanza,  e volendola  collocare 
in  matrimonio,  pensò  di  dargli  per  isposo 
il  principe  Pietro  figliuolo  di. Giacomo  re 
di  Aragona,  che  era  suo  amico,  e perciò 
l'anno  istesso  1262  spedì  a quel  sovrano  i 
suoi  amhasciadori  per  proporgli  questo 
maritaggio,  con  una  allora  ricca  dote  di 
cento  venti  mila  scudi  (1).  11  partito  era 
-vantaggiosissimo,  imperciocché  trovan- 
dosi Manfredi  senza  prole  maschile  sperar 
poteasi,  che  la  proposta  principessa,  co- 
me era  la  primogenita,  succeder  potesse 
alla  corona  di  Sicilia.  Accettò  dunque  il 
re  Giacomo  Tofferta,  e siccome  sapea  i dis- 
gusti colla  corte  romana,  scrisse  ad  Urba- 
no, per  farlo  conciliare  con  Manfredi*  ef-  s 
ficaci  lettere. Questo  papa  non  solo  si  negò,  . 
rifondendo  sopra  il  nostro  re  la  causa  dì 

v • 

CO  Surita,  Annoi . de  Arag.t  lib.  Ut. 

V , 


V» 
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tutti  i maliche  turbavano  l’Italia  e la  chie- 
sa,ma  cercò  ancora  in  ogni  maniera  di  dis- 
togliere Giacomo  da  questo  matrimonio, 
non  essendo  con  veniente, ch’egli  contraes- 
se parentela  con  il  maggior  nemico  che 
avesse  la  chiesa  romana.  Fu  qutsta  lette- 
ra spedita  ai.26  di  aprile  dello  stesso  anno. 

. Vedendo  poi  che  Giacomo,  malgrado 
le  di  lui  rimostranze,  era  risoluto  di  porre 
ad  effetto  il  conchiuso  matrimonio  del  fi- 
glio,per  vendicarsene  cercò  di  distogliere 
. un  altro  matrimonio,  che  interessava  del 
pari  il  detto  re  aragonese.  Sta  vasi  tra  Ila  n- 
> do  questo  maritaggio  fra  Isabella  nata  a 
Giacomo,  e Filippo  primogenito  di  Lodo- 
vico  IX  re  di  Francia,  ch’era  anche  in  le- 

4 * 

ga  col  sovrano  aragonese.  Urbano  preve- 
dendo quanto  questa  lega  potea  giovare  a 
Manfredi,  fe’ogni  opera  per  impedire  co- 
testi sponsali,  e bisognò  per  quietarlo,  che 
quel  santo  re  desse  sicurezza  che  non  a- 
vrebhe  dati  nò  soccorsi,  nè  assistenza  al 
re  di  Aragona  e a Manfredi  re  di  Sicilia, 
quando  fossero  in  pregiudizio  delia  chiesa 
romana. 
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La  maggior  prova  però  delfodio  inte- 
stino del  pontefice  Urbano  IV  verso  il  re 
Manfredi,  e che  fu  il  colpo  fatalea  questo 
principe,  dee  riputarsi  l’offèrta  da  lui  fat- 
ta alla  Francia  del  regno  di  Sicilia.  Avea 
il  re  Lodovico  IX  un  fratello  chiamato 
Carlo,  il  quale  era  duca  d’Angiò,  uomo 
prode  e adatto  a poter  rapire  il  regno  ai 
detto  nostro  re. .Propose  dunque  rinvesti- 
tura del  nostro  regno  al  riferito  redi  Fran- 
cia, per  il  di  lui  fratello.  Questo  sovrano, 
che  era  di  delicata  coscienza,  mostrossi  ri- 
troso ad  acconsentirvi.  Era  egli  persuaso, 
che  Corradiuo  era  il  legittimo  sovrano 
della  Sicilia,  e perciò  paieagli  una  ingiu- 
stizia ed  una  empietà  lo  spogliamelo,  e. 
qualora  anche  questo  giovane  principe 
non  vi  avesse  avuto  diritto  veruno,  e fos- 
£c  appartenuta  questa  isola  alla  romana 
chiesa  per  le  pretese  donazioni  di  Pipino 
e di  Carlo  magno, e perciò  fosse  in  potere 
dei  papi  di  darla  a chi  loro  piacesse,  già 
Alessandro  suo  antecessore  ne  avea  fatto 
dono  ad  Edmondo  figlio  del  re  d' Inghil- 
terra , a cui  spedito  anche  avea  l’iuvestitu* 
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' ra.  Queste  valide  ragioni  teneano  1’animo 
di  Lodovico  sospeso  ad  accettarne  l’offer- 
ta; ma  Urbano  seppe  coi  suoi  raggiri  to- 
gliere cotesti  scrupoli  a quel  buon  re  mo- 
strando, che  Corradino  era  troppo  gio- 
vane ed  inespèrto  pef  resistere  a Man- 
fredi, e che  il  re  d’Inghilterra,  che  avea 
tanto  indugiato  a venire  in  Italia  coll’eser- 
cito, come  promesso  avea,  distratto  d’al- 
tre, guerre,*  mostrava  di  aver  poca  voglia 
di  conquistare  la  Sicilia,  e che  gli  avea 
spedito  un  legato  per  f«<rlo  dismettere  dal- 
l’impegno contratto  col  suo  antecessore,  x 
Queste  ragioni  persuasero  Lodovico,  il 
quale  acconsentì,  che  l’ofFerla  fosse  fatta 
a Carlo  suo  fratello,  ma  non  volle  accet- 
tarla per  alcuno  dei  suoi  figliuoli,  sem- 
brandogli, malgrado  le  ragioni  recate  dal 
papa,  che  cotesto' sempre  fosse  uno  spo- 
glio,‘che  si  facea  all’innocente  Corradino. 
]>Jon  ebbe  molto  a stentare  Urbano  con 
Carlo  d’Angiò  che  desideroso  di  cingere 
il  suo  capo  di  un  serto  reale,  volenterosa- 
mente  aderì,  mosso  anche  dall’istanze  di 
Beatrice  sua  moglie,  che  anelava  di  esser 
chiamata  regina. 
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Fanno  molti  storici  precedere  a questo 
trattato  un  altro  tentativo  fatto  da  Urba- 
no, per  togliere  Ja  corona  a Manfredi.  V o- 
gliono  eglino,  che  il  primo  passo  da|o  a 
questo  fine  dal  detto  papa  appena  assunto 
ai  pontificato,  fu  appunto  di  fare  assolda- 
re in  Francia,  d onde  egli  era  nativo, del- 
le truppe  a conto  della  santa  sede,  e di 
promulgare  contro  del  re  Manfredi  uua 
crociata,  per  cui  concorsero  molti  a que- 
ste creduta  buona  opéra'  di  propria  loro 
'volontà.  Il  detto  principe,  ch'era  stato  già 
scomunicato  ai  y di  aprile  ji6i  vedendo 
il  turbine  che  lo  minacciava,  oppose  a 
' quei  Francesi,  e alla  turba  dei  crocese- 
gnati Uberto  Pallavicino  suo  parente  con 
un  valido  esercito,  avendo  richiamato  an- 
cb  molte  truppe,  che  tenea  in  Lombardia. 
Sulle  prime  fu  infelice  la  sorte  delle  sue 
armi,  di  modo  che  vi  fu  d'uopo  di  avva- 
lersi dei  Saracini  e dei  baroni  del  regno 
per  la  propria  difesa. Fortunatamente  una 
rivoluzione  dei  Romani  contro  di  Urbano 
ruppe  le  fila  della  tela,  che  questo  papa 
stava  ordendo  contro  del  nostro  re,  giafc- 
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chè  gli  Fu  necessario  di  applicarsi  a scon- 
fìggere i Romani  , che  si  erano  collega- 
ti con  Manfredi,  le  cui  soldatesche  si  era- 
no considerabilmente  moltiplicate;  ed  es- 
sendogli mancato  il  danaro, furono  i Fran- 
cesi obbligali  a ripassare  le  Alpi,  e a -ri- 
tornarsene a casa  loro  (i). 

' Avendo  Manfredi  scansato  per  sorte  il 
pericolo, che  lo  minacciava, di  perder  la  pro- 
pria corona, da  assalito  divenne  assalitore , 
e cominciò  a molestare  le  terre  dello  stato 
pontificio.  Irritato  Urbano,  che  nelle  ver- 
tigini di  Roma  si  era  ritirato  ad  Orvieto, 
ciré  fosse  riuscito  vano  il  suo  disegno,  e 
che  Manfredi  per  vendicarsene  occupava 
i paesi  appartenenti  alla  sede  romana  , 
tenne  un  concistoro  , dove  scomunicò  il 
detto  re  , e lo  intimò  a portarsi  ad  Or- 
'vieto  a render  conto  della  sua  condot- 
ta , facendo  appendere  le  cedole  della  det- 
ta censura  alle  muraglie  della  mentovata 
città.  Manfredi,  che  non  volea  comparire 

(t)  Suinrnonte,  Storia  di  Napoli.  Caruso  t 
Mera.  lstor/che , part.  Il,  lib.  Viti*  Mauroii- 
co,  Sic.  Iliilor.)  ed  altri.  . 
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contumace  In  faccia  al  mondo,  mandò  su- 
bito i suoi  ambasciadori  in  Orvieto  , ai 
quali  comandò , che  rappresentassero  al 
papa,  che  egli  era  pronto  a venire  alla 
di  lui  corte,  purché  fosse  decentemente 
alloggiato,  e potesse  menar  seco  quello 
accompagnamento,  che  conveniva  alia  di- 
gnità di  un  sovrano;  e per  addimostrare, 
che  parlava  da  senno,  si  avvicinò  con  se- 
guito ben  grande  ai  confini  del  regno,  per 
aspettare  i suoi  ambasciadori,  e sentire  le 
risposte  di  Urbano.  Questi  però  non  vol- 
le neppure  ascoltare  gl'inviati,  anzi  li  sco- 
municò. Vedendo  adunque  iVlanfredi'  che 
la  sua  divozione  verso  la  chiesa  romana  , 
eia  sua  prontezza  di  ubbidire  alla  intima- 
zione fattagli  da  Urbano  nulla  giovavano, 
non  volendo  perder  tempo,  se  ne  ritornò 
iu  Puglia,  per  accudire  ad  altri  affari  del 
suo  regno,  ed  intanto  non  lasciò  di  deva- 
stare la  campagna  romana  (i). 

Continuava  intanto  il  trattato  tra  il 
pontefice  Urbano  e Carlo  d’Angiò  per  la  * 
investitura  promessagli  del  regno  di  Sici- 

(i)  Anon.  di  Manfredi  e Saba  Mala&pina*  • 
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]ia,  e questo  fratello  del  re  di  Francia  an- 
dava formando  il  piano  di  un  valido  eser- 
cito per  opporlo  alle  forze  considerabili 
di  Manfredi,  per  il  quale  avendo  necessità 
di  danaro,  raccoltasi,  che  la  contessa  Bea- 
trice sua  moglie  abbia  somministrato  il  suo 
tesoro, e impegnate  le  sue  gioje. Mentre  fa- 
ceva cotesti  preparamenti  Tanno  1264  fu 
eletto  senatore  di  Roma.  Era  saltata  in  ca- 
po in  detto  anno  la  voglia  ai  Romani  di 
avere  per  senatore  un  principe  polente. 
Furono  proposte  per  questa  carica  tre 
personaggi, cioè  il  nostro  re  Manfredi, Pie- 
tro figliuolo  del. re  di  Aragona  e Carlo  di 
Angiò.  1 primi  due  non  potevano  essere 
al  gusto  di  Urbano,  essendo  il  primo  suo 
dichiaralo  nemico,  e Póltro  genero  del  me- 
desimo per  il  contratto  matrimonio  colla 
principessa  Costanza^  all’incontro  gli  pia- 
cea,  che  fosse  eletto  Carlo,  il  quale  era  sua 
creatura,  a cui  stava  per  dare  l’investitura 
del  regno  di  Sicilia.  Age\olò  adunque  il 
partito  di  coloro, che  lo  promoveano,ed  e- 
gli  stesso  gliene  scrisse  , dandogli  conto 
per  la  fatta  elezione  e dei  patti,  con  i tpia- 
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li  veniva  eletto.  Carlo,  per  rendersi  favo- 
revole  ai  Romani  ed  al  papa,  accettò  que- 
sta diguilà,  e si  sottopose  ai  patti  propo- 
sti, mandando  per  allora  un  suo  vicario 
per  prenderne  il  possesso  (i). 

Non  se  ne  stava  Manfredi  ozioso,  men- 
tre il  papa  coi  suoi  crocesegnati  facea  dei 
maneggi  per  ingrandirsi,  e per  accrescere 
la  potenza  dei  Guelfi  $ giacché  coi  Sara- 
cini  e coi  Tedeschi,  che  avea  nel  suo  eser- 
cito, era  entrato  nel  territoro  della  chie- 
sa romana,  e vi  facea  degli  acquisti;  nè  di 
ciò  contento  in  Roma  istessa  andava  ma- 
neggiandosi per  crescere  il  suo  partito  dei 
Ghibellini,  e per  farvi  nascere  delle  sedi- 
zioni. Non  essendo  però  le  vicende  della 
guerra  sempre  le  stesse,  le  di  lui  soldate- 
sche delle  volte  vinsero,  e delle  volte  re- 
starono perdenti.  Intanto  Urbano,  ch’era 
stato  dapprima  cosi  bene  accolto  in  Or- 
vieto, per  disgusti  poi  avuti  con  quei  cit- 
tadini, pensò  fanno  i a64  d«  abbandonare 
quel  soggiorno,  e di  trasferire  la  sua*  corte 

(i)  Continuatore  del  Jamsilla,  nella  Storia • 
Malaspina,  lib.  11,  oap,  io. 
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in  Perugia.  Questo  passaggio  fu  la  di  lui 
tomba  , giacché  essendosi  ammalato  per 
via,  appena  arrivato  nella  mentovata  cit- 
tà ai  12  di  ottobre  se  ne  morì,  senza  aver 
potuto  portare  a compimento  il  suo  dise- 
gnodi  spossessare  Manfredi  dal  regno  di 
Sicilia  (i  ).  * 

Vacò  la  sede  pontificia  per  lo  spazio  di 
quattro  mesi  e cinque  giorni:  i cardinali 
elettori  non  potettero  in  questo  spazio  di 
tempo  convenire  fra  di  loro  per  fare  la 
scelta  del  di  lui  successore.  Finalmente 
dopo  varii  dibattimenti  nei  primi  giorni 
dijfebbiajo  deH’anno  is65  si  determina- 
rono a scegliere  il  nuovo  papa  , e i loro 
voti  furono  concordi  nella  persona  dei 
Cardinal  Guido  vescovo  di  Sabina^  eh1  era 
ancor  egli  francese „ essendo  nato  nella 
terra  di  s.  Egidio  nella  Linguadoca  (2). 
Siccome  egli  era  lontano,  trovandosi  in 
Francia,  i cardinali  tennero  segreto  il  lo- 
ro scrutinio,  e occultamente  gli  fecero  ar- 
rivare l’avviso  della  di  lui  elezione.  Aveo- 

(1)  Vallicolare,  nella  Vita  di  Urbano  IP. 

(2)  Rainaldo,  negli  Ann . EccL 
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do  ricevuta  questa  notizia  partì  dalla 
Francia  da  incognito,  e fé*  viaggio  fino  a 
Perugia,  dove  dopo  avere  fatto  qualche 
resistenza  a ricevere  il  papato  in  tempi  co- 
sì calamitosi,  finalmente  acconsentì  alla 
sua  elezione,  e prendendo  il  nome  di  Cle- 
mente, si  fe’  consacrare,  ma  non  volle  ri- 
manersene a Perugia  , e amò  meglio  di 
trasferire  la  sua  sede  a Viterbo. 

Le  prime  mire  di  Clemente,  che  era  il 
IV,  furono  indiritte  a terminare  il  grande 
affare  intrapreso  dal  suo  antecessore  Urba- 
no intorno  all'investitura  del  regno  di  Sici- 
lia promessa  a Carlo  duca  di  Angiò,  e glie- 
ne spedì  la  bolla,  che  vien  chiamata  la  bol- 
la dorai  la  cui  copia  veridica  rapporta 
il  Summoniè  (i  ),  il  quale  assicura  di  aver- 
la copiata  da  un  autentico  originale,  il  di 
cui  estrrttto  può  anche  leggersi  presso  il 
nostro  Caruso  ( >.)  nelle  sue  Memorie  isto ? 
riche.  11  duca  di  Angiò  avendo  ricevute 
le  notizie  biella  elezione  di  Clemente , e 
della  bolla,  che  gli  accordava  il  regno  di 

(i)  Storia  di  Napoli . 

(a)  Pari.  Il*  lifc.  Vili. 
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Sicilia  promessogli  dal  di  lui  antecessore, 
trovandosi  preparato  l’esercito  per  man- 
dare a fare  questa  conquista,  si  accinse  a 
partire,  ed  a recarsi  in  Italia,  e venne  to- 
sto a Marsiglia,  dove  stava  pronta  la  sua 
armata.  -,  . 

Consistea  questa  oste  in  una  flotta  di 
quaranta  galee,  e in  un  prodigioso  numero 
di  fanti  e di  cavalieri  agguerriti,  che  som- 
ministrava il  regno  di  Francia.  Prese  Carlo 
la  risoluzione  d’imbarcarsi,  e di  ordinare 
al  conte  Guido  di  Mon forte  , vecchio  e 
sperimentato  capitano,  eletto  da  lui  per 
generale  comandante,  che  coll’esercito  at- 
traversasse per  terra  le  Alpi  e la  Lombar- 
dia, e venisse  a trovarlo  a Roma,  dove  e- 
gli  indirizzava  le  vele  per  mettersi  in  pos- 
sesso nell'esercizio  della  dignità  senatoria; 
dopo  di  che  radunate  tutte  le  proprie 
truppe,  e ricevuti  i soccorsi  promessi  dal 
papa,  sarebbe  passato  alla  conquista  del 
regno,  di  cui  era  stato  da  Clemente  inve- 
stito. 

Era  a giorno  il  re  Manfredi  dei  grandi 
preparativi  di  Carlo  di  Angiò , ed  aspet- 
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t and  osi  una  imminente  guerra,  si  preparò 
ancor  esso  per  respingere  questo  suo  nuo- 
vo nemico.  Armò  dunque  tutte  le  sue  ga- 
lee, le  quali  unite  a quelle  dei  Pisani,  che 
erano  venuti  in  suo  soccorso  , compone- 
vano una  flotta  di  ottanta  legni;  chiamò 
ancora  le  truppe,  che  tenea  disperse  per 
TJtaiia,  ne  assoldò  anche  delle  altre,  che 
fé’  venire  dalla  Germania  , e ne  costituì* 
tante  armate,  che  dispose  nella  Marca  e 
nella  Terra  di  Lavoro  per  impedire  l’ap- 
procciamento  dell’oste  nemica.  Siccome 
poi  seppe,  che  Carlo  si  era  imbarcato,  e 
du  hit  a va,  che  sarebbe  andato  a Roma  per 
il  Tevere  , cosi  spedi  alla  sboccatura  del 
detto  fiume  una  partita  di  galee  e di  navi, 
parte  sue  e parte  dei  Pisani  suoi  collegati, 
per  impedirne  l’ingresso.  L’ammiraglio  di 
Manfredi,  avendo  fatto  portare  dei  sassi, 
ed  apporre  dei  pali  e delle  travi  alla  boc- 
ca del  detto  fiume,  si  lusingava,  che  sareb- 
be stato  impossibile  a Carlo  il  valicarlo,  e 
che  perciò  era  facile  di  restarvi  in  prigio- 
ne. Tale  era  in  verità  il  rischio,  a cui  si  e- 
spotjca  questo  principe;  ma  per  sua  buo- 


Digitized  by  Google 


4^2 

uà  sorte,  per  una  tempestatile  si  suscitò, 
Ja  ilotta  di  Manfredi  fu  obbligata  ad  ab- 
baodonare  quell’ aguato , e il  mentovato 
duca  di  Angiò  , che  soffrì  lo  stesso  tem- 
porale, dopo  aver  corso  il  pericolo  di 
annegarsi , fu  spinto  dai  venti  ad  una 
spiaggia  romana  , dove  affidandosi  a un 
picciolo  legno,  prese  terra,  e sbarcò  a san 
Paolo  monistero  dei  pp.  benedettini  casi- 
tiesi,  ed  una  delle  sette  basiliche,  lungi  in* 
torno  a due  miglia  da  Roma. 

Cessala  la  tempestale  di  lui  galee,  che 
recavano  la  gente  d’armi  per  la  sua  custo- 
dia , mossero  le  vele  e arrivarono  alla  boc- 
ca del  Tevere,  dove  non  trovando  la  flot- 
ta di  Manfredi,  che  si  era  sbandata , ebber 
agio  di  levare  tutti  gl'impedimenti  oppo- 
stigli , e di  passare  liberamente  quel  iìu- 
me,  sbarcando  in  Roma  mille  uomini  be- 
ne agguerriti,  e tutto  il  bagaglio  di  Car- 
lo. Contento  questo  signore,  che  il  cielo 
lo  avesse  salvato  con  tutta  la  sua  gente,  a 
19  di  maggio  del  medesimo  anno  1 2(55  fe- 
ce colle  sue  truppe  il  pubblico  ingresso  iti 

quella  capitale,  per  prender  possesso  del- 

\ - * 
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la  dignità  di  senatore.  Rammentasi  , che 
uon  vi  era  memoria  di  una  funzione  così 
solenne  e magnifica,  quale  fu  questa,  così  ' 
per  rincontro  fattogli  dai  Romani,  come 
perii  treno  e l'accompagnamento  del  nuo- 
vo senatore,  per  cui  il  popolo,  che  volen- 
tieri va  addietro  a queste  pubbliche  fun- 
zioni, ne  mostrò  gran  festa  e giubilo  ( » ), 
Non  è necessario,  che  ci  distendiamo  a 
raccontare  il  dispiacere,  ch’ebbe  Manfre- 
di; dovette  egli  rimaner  sorpreso  nel  ve- 
deisi  deluso  dagli  elementi,  e nello  osser- 
vare andati  a volo  tutti  i suoi  disegni.  Non 
potendo  perciò  più  impedire  l’accesso  di 
Carlo  in  Italia,  si  occupò  interamente  a 
vietargli  la  venuta  nel  suo  regno,  e chia- 
mate altre  truppe  di  Tedeschi  ed  Italiani, 
che  trovavansi  disperse  nella  Toscana , 
nella  Marca  d’  Ancona  e in  altre  parti  , 
tenne  prima  un  parlamento  con  tutti  i, ba- 
roni e sindaci  del  suo  regno,  in  cui  rap- 
presentò loro  la  necessità,  nella  quale  era- 
no di  difendere  le  proprie  famiglie  e i pro- 
prii  beni  dalla  invasione  , che  meditava 

ì(»)  Bernal  do  Guido,  in  Fila  Clementis  1F» 
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questo  principe  francese  di  fare  nel  regno 
siciliano,  esortandoli  a fargli  fronte  ; di 
poi  per  allontanare  il  flagello  della  guerra 
dei  suoi  stati,  entrò  nel  distretto  dello  sta- 
to pontificio  coH'agguerrito  esercito,  spe- 
rando di  muover  Carlo  ad  una  battaglia, 
in  cui  certamente  avrebbe  avuta  la  peg- 
gio. Ma  questo  duca  d’  Angiò  abbastan- 
za accorto  , aspettando  l'esercito  di  ter- 
ra, che  marciava  a passi  lenti  verso  Ro- 
ma, e non  avendo,  che  i soli  mille  uomi- 
ni, che  seco  recati  avea  per  mare,  consi- 
glialo anche  dal  pontefice  Clemente  IV;  e 
da  coloro,  ai  quali  premea,  che  égli  con- 
quistasse il  regno'  di  Sicilia  ; per  tutto 
l’anno,  che  correa  non  uscì  punto  dalle 
. mura  di  Roma,  e deluse  così  le  vane  spe- 
ranze di  Manfredi  (i). 

L’esercito  di  Carlo,  cui  si  erano  uniti 
molti  crocesegnati  per  la  crociata  promul- 
gata da  Urbano  , e confermata  da  Cle- 
mente, che  do  vea  no  venire  per  terra,  pre- 
se la  via  della  Savoja,  e vi  giunse  sulla  fi- 

(i)  RainaUo,  in  Annalibus.  Monachua  Pa- 
tavinu»,  in  Chron. 
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ne  eli  agosto.  Non  gli  èra  agevole  il  tra- 
versare tanto  paese  fino  a Roma  senza  in- 
contrarvi degli  ostacoli.  Eranvi  per  tutta 
l'Italia  dei  Ghibellini  e degli  altri  popoli 
stipendiati  da  Manfredi,  che  poteano  op- 
porsi al  passaggio  di  questo  esercito,  il 
quale  era  numerosissimo,  facendosi  alme- 
no ascendere  a trentamila,  cioè  di  cinque 
mila  cavalli  , di  quindici  mila  fanti  e di 
dieci  mila  arcieri  (i),  e perciò  per  prov- 
vederlo di  viveri,  per  gli  alloggiamenti,  e 
per  le  battaglie,  che  dar  dovea  ai  Ghibel- 
lini, affine  di  farsi  largo,  era  cosa  natura- 
le, che  dovesse  andare  adagio.  Ci  dispen- 
siamo dal  riferire  i varii  incontri, chequfc- 
sta  armata  francese  ebbe  in  diverse  parti 
dell'Italia,  che  possono  leggersi  nelle  cro- 
nache dei  paesi,  per  i quali  passava  (2).  e 
solo  diremo,  che  non  giunse  in  Roma,  che 
nel  principio  delTàilno  seguente. 

Ebbe  intanto  Carlo  il  piacere,  che  nel 


(1)  u4nn.  Kel.  Mulinen foni.  VII  lì.  J. 

(2)  Chron.  Parmense.  Cronaca  di  Monser - 
rato,  zinnale s f’eteres  Mutinenses  , ed  altri 
tona.  XXI,  XXill  e XXVIII  Uer.  hai. 

Di  Blasj.  Vol.  XV.  i3 
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mese  di  settembre  la  sua  sposa  la  princi- 
pessa Beatrice  arrivò  per  mare,  senza  sof- 
frire alcun  disastro,  in  Roma,  dove  rice- 
vette dal  senato  e dal  popolo  romano  tut- 
ti gli  onori  e le,  accoglienze  dovute  alla 
consorte  del  senatore,  e cognata  del  re  di 
Francia.  Mentre  aspettava  questo  duca 
l’arrivo  d^lla  sua  armata  , per  darsi  un 
maggior  d ritto  ad  invadere  il  regno  , di 
cui  avea  già  ricevuta  {'investitura,  e forse 
spinto  dall’ambiziosa  sua  sposa,  cui  pare- 
va mille  anni  di  cingersi  il  capo  col  serio 
reale,  bramò  di  farsi  coronare  re  di  Sici- 
lia colla  sua  compagna,  e ne  scrisse  al  pa- 
pa , palesandogli  questo  suo  desiderio. 
Clemente  bramando  di  compiacerlo  gli 
Acconsentì,  e spedì  a Roma  cinque  cardi- 
nali, ai  quali  ordinò,  che  eseguissero  nel- 
la chiesa  vaticana  la  desiata  coronazione. 
Fu  scelto  a quésta  funzione  il  giorno  6 
dell’anno  i 266,  solennità  dedicata  all’E- 
pifania,  nel  qual  dì  furono  Carlo  e Bea- 
trice solennemente  coronati.  Fu  prodi- 
gioso il  concorso  di  coloro,  che  vennero 
a godere  della  detta  coronazione,  e i Ro* 
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mani  ne  accrebbero  lo  splendore  con  del- 
le feste  e con  dei  giuochi  popolari  (i). 

CAPO  XVI. 

# • 

Arrivo  dell  armai  a francese partita  da  Pa- 
rigi : Manfredi  si  prepara  alla  difesa: 
Cal  lo  entra  nel  regno  e suoi  primi  van- 
taggi.  Battaglia  sotto  Benevento , e v 
mot  te  di  Manf  i edi , sua  sepoltura , e ca - 
ratiere  di  questo  principe:  suite  della 
sua  famiglia. 

i ♦ 

Saputosi  dal  re  Manfredi  il  coronamen- 
to di  Carlo  di  Ang'ò  e di  Beatrice,  e l'ar- 
rivo dell’esercito  francése  , nen  dubitò 
punto,  che  questo  principe  sarebbe  piom- 
bato sopra  il  stio  regno,  e pelò  cercò  colle 
-sue  furie  d’impedirgliene  l’accesso.  A\ea 
egli  situato  al  Garigliano  il  conte  di  Ca- 
serta con  molte  squadre  di  soldati  per  im-  . 
pedirequel  passo j un  grosso  presidio  avea 
anche  posto  in  s.  Germano,  che  avrebbe 

(i)  Rainatdo  , negli  Annali . Monachila  Pa- 
dovano, nella  Cronaca . / 


Digitized  by  Google 


potuto  fare  lunga  resistenza  al  nemico, fino- 
che  arrivassero  va  rii  corpi  di  truppe,  che 
egli  aspettava  dalla  Sicilia,  dalla  Calabria 
e dalla  Toscana  , e sperava  con  queste 
provvidenze  d’impedire,  che  il  nemico  po-, 
tesse  agevolmente  innoltrarsi  nel  regno. 
Veramente  Carlo  non  avea  voglia  di  cosi 
presto  impegnarsi  iti  questa  guerra.  Con- 
siderava egli,  che  la  sua  arrivata  venuta  di 
fresco  trovavasi  sfinita  per  tanti  disagi  , 
che  sofferti  avea  nel  lungo  viaggio,  gli 
mancava  ancora  il  danaro  per  mantener- 
la, mentre  stava  in  riposo,  essendogli  ve- 
nuto meno  il  tesoro,  che  avea  preparato 
io  Francia;  ricorse  perciò  al  papa  per  a- 
vere  dei  soccorsi.  Ma  la  corte  romana, 
che  avea  promulgate  le  sentenzedi  scomu- 
nica e delle  crociate,  accordando  ai  cro- 
cesegnai* delle  plenarie  indulgenze,  trat-  • 
tandosi  però  di  somministrare  dell’oro, 
non  fu  così  generosa,  e perciò  si  negò  Cle- 
mente di  compiacerlo. 

Costretto  adunque  dalla  necessità  di  u- 
scire  in  campagna,  per  ovviare  al  più  pre- 
sto ai  bisogni  della  sua  gente,  e fidando  nel 
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valore  e nellà  arditezza  dei  suoi  Francesi, 

, quantunque  fosse  vicino  l'inverno, stagio- 
ne poco  opportuna  alle  operazioni  milita- 
ri, partì  da  Roma, e venne  prima  al  Gari- 
gliano.  Il  conte  di  Caserta,  o sia  che  fosse 
preso  dalla  paura,  o che  fosse  un  tradito- 
re, aU’apparire  dell’oste  francese,  tosto  si 
ritirò,  e lasciò  libero  lo  sbarco  al  re  Car- 
lo, il  quale  dopo  di  avere  valicato  il  detto  • * 
fiume  venne  a san  Germano  , dove  trovò 
qualche  resistenza,  ma  la  guernigione  dal- 
l 'empito  francese  fu  tutta  passata  a fìl  di 
^pada.  Il  resto  dei  paesi  con  vicini  venne 
in  potere  dei  Francesi,  i quali  col  ricco 
bottino,  che  andavano  facendo,  si  risto- 
rarono dalla  miseria,  nella  quale  si  erano 
lunga  pezza  trovati. 

Si  accorse  allora  il  re  Manfredi  , che 
non  era  più  il  caso  di  fidare  nei  suoi  Na- 
politani, i quali* o per  il  poco  coraggio,  o 
perchè  erano  disgustati,  o finalmente  per- 
chè speravano,  che  mutate  le  armi  avreb- 
bero potuto  migliorar  fortuna  , si  erano 
così  vilmente  portati,  e perciò  affidato  ai  . 
suoi  soli  Saracini  e Tedeschi  amò  meglio 
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di  portarsi  a Benevento,  per  aspettarvi  i 
soccorsi  dei  Siciliani  e degli  amici  ghibel- 
lini, ed  ivi  trincerandosi  impedire  gli  ul- 
teriori progressi  del  nemico.  Carlo  all’in- 
contro superno  per  cpiesti  primi  vantaggi 
ottenuti  dal  suo  esercito  proseguì  la  sua 
marcia  per  il  contado  di  Molise,  ed  avvi- 
cinandosi a Benevento  fé’ allo  dirimpetto 
Tarmata  manfrediìia  (1).  Mentre  le  cose 
erano  in  questo  stato  racconta  il  V illani 
(2), che  Manfredi  o per  risparmiare  il  san- 
gue dei  suoi,  o perchè  non  avesse  per  an- 
cora ricevuto  gli  aspettati  soccorsi,  spedì 
delle  persone  a Carlo  per  cercare  di  veni- 
re a qualche  accomodamento,  e che  que- 
sto duca  di  Angiò  diede  loro  la  seguente 
altiera  risposta:  Dite  distillano  di Noceray 
che  io  con  lui  non  voglio,  nè  pace , nè  tre- 
gua, e che  in  breve  io  manderò  luì  all  Jn- 
Jì'.rno , o egli  me  in  Paradiso. 

Trovandosi  dirimpetto  le  due  armate, 
dicesi,  che  in  un  consiglio  di  guerra,  te- 
nutosi nel  campo  di  Manfredi,  fu  esami- 

• .(*)  Costanzo,  Stor.  di  Napoli , lib.  Vili. 

(2)  Lib.  VU,  cap.  5.- 
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nato,  se  fosse  più  opportuno  di  attaccare 
subito  i F rancesi,  o di  starsene  sulla  dife- 
sa. Parve  a questo  re  , che  trovandosi  i 
Francesi  stracchi  e spossati  dalla  lunga 
marcia,  il  miglior  partito  era  quello  di  ve- 
nir tosto  alle  prese,  e perciò  passato  un 
fiume,  ch’era  fra  mezzo  dei  due  eserciti, 
colla  cavalleria  e colle  milizie  saracine  e 
tedesche  presentò  la  battaglia.  Trovò  Car- 
lo i suoi  prontissimi  ad  accettarla,  e dato 
fiato  alle  trombe  si  avvicinarono  T Una  e 
l'altra  oste,  e si  attaccò  la  mischia  nel  dì 
27  febbrajo  dell’anno  1 266. 

Descrivono  questa  memorabile  azione 
ni  olti  scrittori,  che  foggiarono  la  storia  di 
quella  età,  ed  anche  i nostrali  con  circo- 
stanze diverse,  che  sarebbe  lunga  cosa  il 
riferire.  Basterà  dire,  che  nelle  pianure  di 
Benevento  ambulile  gli  eserciti  stavano  di- 
rimpetto anziosi  di  venire  alle  mani , nè  si 
sa.  chi  desse  principio  alla  battaglia,  vo- 
lendo al  cuci,  che  i Saracini  e i Tedeschi 
si  fossero,  mossi  i primi,  e piacendo  ad  al- 
tri, che  Carlo  intollerante  abbia  spinto  i 
suoi  all’attacco.  Che  che  sia  di  ciò,  egli  è 
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certo,  che  i soldati  di  Man  (redi,  ebbero  i 
primi  vantaggi;  ina  perchè  si  era  sparsa 
la  notizia,  che  Carlo  caduto  da  cavallo  se 
ne  era  mortolo  sia  perché  camminavano 
più  serrati,  ed  in  miglior  ordine  di  batta- 
glia i Tedeschi, e i Saracjnij  Carlo  veden- 
do rinculare  i suoi , rimontato  a cavai* 
v * ' 
lo  si  pose  alla  testa  dei  medesimi,  ed  a- 

jutalo  dal  conte  di  Fiandra  suo  parente, 
rimise  il  coraggio  negli  animi  degli  stes- 
si, i quali  vedendo  vivo  il  loro  princi- 
pe , che  credeano  morto  , ritornarono  a 
battersi  da  coraggiosi, .ed  il  vantaggio  fu 
poi  dalla  loro  parte.  Vuolsj  ancora,  che  la 
supposta  morie  di* Carlo  abbia  fatto  ral- 
lentare il  furore  dei  Tedeschi  e dei  Sara- 
tini  , e che  Manfredi  istesso , credendo- 
si vincitore  per  essere  restato  disfatto  il 
suo  rivale,  sia  uscito  fuori  delle  fila,  e 
non  abbia  osservato  bordine  necessario; 
vedendo  poi,  che  i suoi  perduto  aveano  il 
coraggio,  facendo  più  da  soldato,  che  da 
capitano  entrò  da  disperato  nelle  linee  dei 
suoi  per  incoraggiarli  , e che»  ivi  ferito  a 
mode  da  alcuni  soldati  francesi,  ebbe  la 
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disgrazia  d»  soccombere  e di  terminare  Ja 
sua  vita.  Il  Fazello  (i)  racconla,  che  fu 
fama,  che  molti  baroni  napolitani  e sol- 
dati della  stessa  nazione  ‘guadagnati  dai 
doni  e dalle  promesse  di  Carlo  , nel  piu 
forte  della  mischia  abbandonarono  Man- 
fredi, e passando  nell’oste  nemica  combat-, 
terono  a favore  del  re  angioino.  3Noi  fra 
tante  dicerie  sparsesi  intorno  a questa  bat-  . 
taglia,  cbe  fu  Piu  fa  usta  cagione,  per  cui 
M auiredi  perdette  il  regno,  e Carlo  ne 
divenne  il  padrone,  non  sappiamo  stabi- 
lire come  le  cose  accaddero.  Potranno  ri- 
scontrarsi gli  scrittori,  che  ne  parlano  , 
per  rilevare  le  vere  circostanze  , che  ac- 
compagnarono questa  fatale  battaglia  (2). 

L’annalista  d’Italia  Lodovico  Antonio 
Muratori  (3),  valendosi  di  ciò  che  lascia- 
/ 

CO  Deca  fi,  lib.  Vllf. 

(a)  Saba  Mataspina  , lib.  TU,  c.  10.  Ricor- 
dano Maiaspina,  cap.  1 jij.  Surita  , danai,  de 
■drag.,  lib.  Ili,  cap.  6’y.‘  Sumtnonte,  Storia  dì  , 
Napoli.  Bonfjglio,  Sic.  Hist.  Fazello,  ivi.  A- 
prile,  Cron , di  Sic • dei  re  svevi,  ed  altri. 

(3)  dnn.  d'Italia , anno  »a6b. 
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rono  scritto  Ricobnldo  (i)  e Francesco 
Pippino  (ri)  opina,  che  le  soldatesche  del- 
l'uno e dell'altro  esercito  erano  del  pari 
piene  di  coraggio  e dotate  di  virtù  milita- 
ré.ma  che  la  di  versila  delle  armi  delle  quali 
si  servivano,  fu  la  cagione,  per  qui  i Fran- 
cesi vinsero,  e i Manfrediani  soccombet- 
tero. Questi  si  valevano  delle  sciable,  os- 
sia delle  spade  da  taglio*,  i Francesi  all’in- 
contro cominciarono  a far  uso  di  spada  da 
punta  come  stocchi.  Quindi  avvenne,  che 
i primi  adoperando  le  loro  armi  contro  i 
Francesi,  clic  erano  vestiti  di  armi  bian- 
che,  i colpi  che  vibra  vano,  cadendo  sul- 
l'acciajo,  pochissimo,  o njun  danno  face- 
vano, e per  lo  più  perdevano  il  taglio;  al- 
l'incontro i Francesi  aspettavano,  che  i 
loro  nemici  alzassero  il  braccio  per  colpi- 
re, ed  immediate  colla  punta  dei  loro  stoc- 
chi gli  ferivano  nelle  ascelle,  che  doveano 
restare  scoperte  per  muovere  il  braccio,  e 
così  li  rendeano  inutili  a più  agire,  Quin- 

(i)  Pomario , tom.  IX  Rer.  Uni. 

(s)  In  Chr lib.  iti,  capo  nello  stesso 
tomo  Re r.  Jtal. 
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- di  mancando  le  forze  ai  soldati  di  Manfre- 
di, cominciò  a diminuirsi  il  loro  numero, 
ed  a misura,  che  cogli  stocchi  dei  France- 
si rendevpnsi  inetti  a battersi,  ne  restava- 
no prigioni,  e gli  altri  atterriti  si  davauo 
ad  una  vergognosa  fuga. 

Grande  fu  allora  d numero  di  quei  , 
che  o fuggendo,  o feriti  rimasero  in  pote- 
re del  nemico,  il  quale  ne  ottenne  una 
compiuta  vittoria.  Il  bottino  fu  immenso, 
giacché  Carlo  s’impossessò  di  tutti  i tesori 
di  Manfredi , e dei  baroni,  che  erano  ri- 
masti a lui  fedeli,  ed  i di  lui  Francesi  non 
contenti  di  spogliare  i morti, ed  i prigio- 
nieri, che  aveano  in  potere,  entrarono  in 
Benevento,  e diedero  sacco  a quella  cit- 
tà , malgrado  le  preghiere  del  vescovo  e 
del  clero,  che  imploravano  pietà,  e mo- 
stravano, che  quella  città  apparteneva  al 

nomano  pontefice,  da  cui  Carlo  ricevuto 
avea  il  diadema  di  Sicilia.  Ma  che  polea 
sperarsi  da  una  moltitudine  sfrenata  e su- 
perba di  avere  superato  il  nemico,  e di  a- 
vere  conquistato  un  così  bel  regno?  Fos- 
se piaciuto  al  cielo,  che  si  fossero  conten- 
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tati  di  spogliare  le  case:  non  furono  esen* 
ti  dal  sacco  neppure  le  chiese, e questi  cro- 
cesegnaLi  carichi  d’  indulgenze  plenarie 
non  ebbero  rossore  di  sporcare  colla  loro 
vlibidine  i letti  maritali,  e di  violare  la  pir*? 
dicizia  delle  innocenti  verginelle.  - * 

. La  morte  di  Manfredi, che  tosto  si  divul- 
gò, riempì  Carlo  di  gioja,  ma  s’ ignorava 
dove  fosse  il  morto,  giacche  coloro  che  l'uc- 
cisero,contenti  d’averlo  spogliato  di  tutte 
le  ricche  sue  armi, a vidi  più  del  bottino  che 
della  gloria  di  averlo  trucidato,  ne  lascia- 
- rono  il  cadavere  insepolto.  Egli  per  altro 
non  avea  alcun  distintivo,  giacché  I1  Aqui- 
la Tche  portava  attaccata, all'elmo,  per  farsi 
conoscere,  era  di  già  caduta.  Si  stentò  tre 
giorni  a rinvenuto;  finalmente  lo  ritrovò 
un  villano,  che  forse  lo  conósceva,  il  qua- 
le lo  caricò  sopra  un  asino,  e le  menò  per 
il  campo  ^d’onde  fu  condotto  alla  prese n* 
-.za  di  Carlo,  il  quale  per  assicurarsi  se  era 
esso,  fe’  venire  Gahano  Lauza  suo  zio, 
che  era  uno  dei  prigionieri  , da  cui  assi- 
curalo ch’era  il  ricercato  principe,  ordinò 
che  come  scomunicalo  sepelhto  fosse  in 
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una  “vile  fossa,  dove. ciascheduno  dei  sol*  * 
„dati  vi  gittò  una  pietra  per  compassione. 

È cosa  degna  da  farne  memoria  l’osserva- 
re quanto  la  corte  romana  abbia  mante- 
nuto l’odio  contro  di  Manfredi,  giacché 
essendo  informata,  che  fosse  sepolto  nel 
territorio  di  Benevento,  delle  pertinenze 
della  santa  sede,  Clemente  IV  riputando 
quello  stato  come  luogo  sacro,  perchè  la 
signoria  del  medesimo  era  della  chiesa  ro- 
mana , si  fe’  scrupolo,  che  un  principe 
creduto  scomunicato  fosse  sepolto  in  un 
un  angolo  della  terra  Beneventana  , ed 
ordinò,  che  le  ossa  di  questo  principe  fos- 
sero tosto  disotterrate,  e riposte  in  un  al- 
tro sito,  non  appartenente  alla  detta  chie- 
sa, e frattanto  punto  non  s’incaricò  delle 
scelleratezze  usate  in  Benevento  dalle  sfre- 
nate soldatesche  di  Carlo,  contentandosi 
solo  di  farne  qualche  leggiera  lagnanza 
col  ridetto  re.  Qual  forza  non  ha  nell  ani- 
mo anche  dei  principi  ecclesiastici  l’amo- 
re della  patria  e dei  suoi  compatrioti!,  e 
come  si  porta  all’eccesso  la  condotta  con- 
tea i proprii  nemici  ! L’ordine  di  disotte- 
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rai  lo  fu  dato  dal  papa  al  vescovo  di  Co^ 
senza,  come  avvisòul  Dante (i),  il  quale 
rapporta  le  lagnanze  di  questo  principe, 
che  si  duole,  che  dalla  coscia  del  ponte 
•diBenevenlo  era  stato  trasportato  nei  con- 
fini del' regno  di  Napoli,  presso  il  fiume 
Verde , oggi  detto  Marino,  dove  le  sue  os- 
sa erano  esposte  a tutte  le  inclemenze  del- 
Taria.  Non  sarà  discaro  ai  nostri  leggitori 
il  rapportare  qui  i versi  di  questo  divino 
poeta,  che  noi  in  un’altra  opera  abbiamo, 
•già  riferiti  (2):, 

è 

Se  ’1  paRtor  di  Cosenza,,  ch’alia,  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  ’n  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L’ossa  dei  corpo  mio  sarieno  ancora 
in  cò  del  ponte,  presso  a Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora; 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e muove  ’l  vento, 

Di  (uor  del  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  fé  trasmutò  a lume  spento. 

il  mentovato  vescovo  di  Cosenza  ubbiden- 
do ai  comandi  pontifìcii  fé’  disotterrare  le 

ossa  di  Manfredi  da  sotto  il  ponte  di  Be- 
. » 

CO  Purgatorio , canto  3,  v.  24  e *e§,» 

(a)  SicaniTegeg  in  Manfredo,  p,  Sa,  a.  u 
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tievento,  e trasportate  lai  confini  x3el  re- 
gno di  Napoli,  vicino  al  mentovato  fiume 
le  fé"  seppellire.  Raccontasi,  che  al  luogo 
della  sua  sepoltura  vi  fu  apposto  il  seguen- 
te epilafio  barbaro: 

Hic  jacet  Caroli  Manfreàus  "morte  subaòtu * 
Caesaris  haeredi  non  fuit  unde  locus. 

Cum  patris  ex  odiis  ausus  conf libere  Petro 9 
M or  s de  dii  hic  mortem^mors  nuhicuncta  tuli t». 

Di  questo  famoso  principe  tion  occor- 
re, che  noi  facciamo  ritratto,  come  suol 
essere  il  nostro  costume.  Da  quanto  ne  ab- 
biamo diffusamente  scritto  in  questo  vo- 
lume,*: dalle  nostre  lettere,  che  molli  an- 
ni addietro  demmo  alla  luce  intorno  alla, 
nascita,  ed  ai  costumi  del  medésimo  ( 1 ),' 
si  possono  abbastanza  rilevare  le  "sue  vir- 
tù e i suoi  vizii.  Per  altro  non  solo  gli 
scrittori  ghibellini,  ma  ancora  gli  stèssj, 
discreti  Guelfi  convengono,  che  egli  fu 
un  principe  pieno  di  meriti, affabile,  ma- 
nieroso, amante  dei  suoi  popoli,  che  si 
guarda'  a di  aggravare  con  nuovi  pesi , ge- 

(i)  Nella  seconda  raccolta  degli  Opuscoli 
'degli  autori  siciliani , toin.  V. 
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neroso,  dotto  nèlle  Sérentfe  filosofiche*  e 
degno  di  essere  equiparato  con  Tito.  So- 
lo ^incolpano  di  essere  stato  avido  dì  re-i 
gnare  e di  essere  stato  quasi  sempre  in 
guerra  colla  corte  romana,  e perciò  con- 
tro il  capo  della  religione,  che  egli  profes- 
sava. In  quanto  alla  prima  accusa  noi  non 
abbiamo  avuto  il  coraggio  di  difender-* 
lo,  e per  lo  meno  abbiamo  in  esso  condan- 
nata la  troppa  precipitazione  a farsi  co- 
tonare re  di  Sicilia;  ma  in  riguardo  alia 
seconda,  perchè  non  rifonderne  piuttòsto  * 
la  colpa  nei  pontefici  d’allora,che  ostina- 
tamente voleauo  estinguere  la  famiglia  dei 
principi  svevi,  e spogliarli  dei  loro  domi- 
mi ? Questo  odio,  come  in  appresso  dimo- 
streremo, non  si  smorzò,  che  colla  morte 
delluuico  rampollo  di  questi  sovrani.  Per- 
chè dunque  farne  reo  Manfredi,  il  quale 
avrebbe  mancato  ai  doveri  di1  tutore,  se 
non  si  fosse  opposto  ai  tentatavi  della  ro- 
mana corte?  - 

Disfatto  nella  maggior  sua  parte  l’eserci- 
to di  Manfredi,  e morto  questo  principe, 
nou  vi  fu  luogo  in  Puglia,  nella  Calabria 
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%d  in  tutte  le  altre  provinole  del  regno 
'di  Napoli,  che  non  riconóscesse  il  re  Car- 
lo per  suo  sovrano.  Napoli  vi  mandò  su- 
bito degli  arnbasfiadori , che  gli  presenta- 
rono le  chiavi  della  città;  e colesto  èsem-  » 
pio  lu  imitato  dagli  altri  popoli;  solo  si 
crede,  che  i Saraci  ni  di  Noterà,  presso  i 
qua  li  crasi  ritirala  la  regina  Sibilla  vedo- 
va di  Manfredi  con  Maulvtdino suo  figlio 
ed  un’altra  figliuola,  mossi  dalle  sveni ure 
accade  te  al  padre, .si  mantennero  fino  che 
fu  loro  possibile  fedeli  alla  famiglia  sve- 
va,  e si  fortificarono  li  re  Carlo,  a cui  in- 
teressava moltissimo  il  non  avere  nel  con- 
quistato regno  cotesti  Mori,  che  per  il  lo- 
ro valore,  e per  l’affezione  che  inid ri  va  no 
verso  la  casa  di  Svevia  poleano  essergli 
perniciosi,  prima  che  si  sedessero  dal  ter* 
rore  cagionato  loro  dalla  disfatta  avuta 
sotto  Benevento,  .vi  mandò  con  parte  del- 
l’armata Filippo  coqte  diMonforte  pcras- 
Sediare  quella  città.  Allora  forse  lù,  che 
la  suddetta  regina,  vedendo  sbigottiti  i 
Sai-acini,  siasi  sottratta  da  Nocera,e  si  sia 
ritirata  in  Manfredonia,  menando  seco  i , 

v T 
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suoi  figli»  ed  il  tesoro  di  suo  irta  H lo,  àt » 
ciocché  fosse  in  ogni  evento  a portata  di 
imbarcarsi,  e di  andarsene  in  Grecia  per 
ricoverarsi  presso  i suoi.  Questo  nostro 
♦ sentimento  smentisce  ciò  che  scrisse  ri 
Burigny  (i),  il* quale  asserisce,  che  i pri- 
mi a rendersi  furono  i Saracini , e che  que- 
sti consegnarono  in  potere  di  Carlo  la  re- 
gina coi  suoi  figliuoli 5 e corregge  anco- 
ra Terrore  dell’Aprile,  il  quale  scrisse  , 
che  la  detta  Sibilla  colla  sua  figliuola  fu 
fatta  prigioniera  dopo  la  battaglia  in  Be- 
nevento (2}.Confermasi  questo  nostro  pa- 
rere dalle  lettere  del  pontefice  Clemente 
TV  .dalla  cronaca  di  Reggio,e  da  quella  del 
monaco  di  Padova  li  quali  attestano,  che 
questa  principessa  ebbe  la  disgrazia  di  ca- 
dere coi  figliuoli  e il  tesoro  di  Manfredi 
nelle  mani  di  Carlo,  mentre  ritrovatasi 
in  Manfredonia  (3).  • 


CO  Histoir.  de  Sic  ile  f lib*.  Vlf,  5 *'• 

(a)  Ist.  Cronologica  dei  principi  svevi,  an« 
no  1266. 

(3)  Epislolae  Clemènti*  IÈ".  Chrona'cd  Mo‘* 
nachi  Patavini . Chronicon  Regiense . 
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DELL’EPOCA  ANGIOINA; 


, CAPO  1. 

*v  * 

Entrata  di  Carlo  in  Napoli , e acquisto 
del  regno  di  Sicilia : libera  alcuni  pri- 
gionieri, e condanna  gli  altri.  V enuta 
di  Corradino  in  Italia , sue  prime  mosse 
in  Italia  ed  in  Sicilia.  Battaglia  data  a 
Carlo , e sua  prigionia . 

Dopoché  Carlo  di  Angiò  ottenne  la  so- 
lenne vittoria  contro  di  Manfredi,  e rice- 
vette gli  omaggi  di  quasi  tutte  le  citta  del- 
le provincie. napolitane  , si  determinò  dì 
entrare  in  Napoli.  Partito  perciò  da  Be- 
Oevento  con  un  magnifico  accompagna- 
mento sì  avvicinò  alla  detta  città.  Il  po- 
polo, che  corre  dietro  a tutte  le  pubbli- 
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che  comparse,  uscì  fuori  delle  porte  alj'in- 
contro  di  questo  nuovo  sUo  sovrano,  ed 
osservò  con  istupore  la  grandezza  e la  ma* 
grni licenza  della  corte  reale;  ma  restò  esta- 
tico nel  vedere  le  carrozze,  nelle  quali  e- 
ra  portata  la  regina,  che  erano  dorale  e 
nobilmente  addobbate  , e il  copioso  nu- 
mero de  Ile  damigelle,  vhe  le  face-ano  cor- 
. leggio,  die  erano  tutte  riccamente  vest  ilei  ' 
cose,  che  erano  per  quel  popolo  e per  gli 
altri  Italiani  ancora  in  quella  età  oggetti 
nuovi  e non  più  osservati  , come  ridette 
Ricobaldo  (i).  Parve  ai  Napolitani,  che 
fosse  arrivata  l’età  dell’oro,  e si  lusinga- 
vano, che  il  nuovo  governo  li  avrebbe  resi 
allegri  e felici. 

Fatta  la  pubblica  entrata  cercò  Carlo 
il  tesoro,  che  Manfredi  avea  conservato 
nel  castello  di  Capua,  che  fu  trovato  tut- 
to in  oro,  affine  di  potere  premiare  i suoi 
capitani  ed  i soldati,  ciré  lo  aveano  così 

bravamente  assistito  in  questa  guerra  (2). 

09  ' ' / 

(1)  Jn  Pomario , tom.  IX  R.  /.  S. 

(0)  Ricordano  Malasp.,  cap.  181  R.  1.  S.  , 
tonp.  VIU,  pag.  ioo5. 
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Cercóni  poi  i libri  e i registri,  nei  quali 
erano  notatli  dazi i e le  collette,  che  si  e- 
sigeano  dai  popoli  sotto  il  governo  svevo, 
i quali  gli  furono  consegnati  da  un  certo 
Gezzolino  della  Marra;  e siccome  gli  par- 
ve, che  queste  contribuzioni  non  si  risco- 
tevnno  con  tutta  la  puntualità  , così  gli 
sembrò,  che  era  necessario  di  destinare  un 
maggior  numero  di  ministri  per  questa  ri- 
scossione, e perciò  moltiplicò  i giustizie- 
ri, i doganieri  ed  i notai  del  fisco,  che  col* 
l’ultimo  rigore  smungevano  i popoli, e per 
fino  ne  accrescevano  i pesi  a favore  del  ret 
e talora  ancora  a loro  vantaggio.  Così  rac- 
conta Saba  MaJaspina  (i),  su  cui  cader 
non  può  verun  sospetto,  che  fosse  stato  a- 
derente  ai  principi  svevi. 

Si  avvidero  allora  i popoli  nuovamente 
soggiogati,  che  efa  sparitala  felicità,  del- 
la quale  si  erano  lusingati,  e vedendosi  de- 
lusi dalle  loro  speranze,  cominciarono  a 
conoscere  la  perdita,  che  fatto  aveauo  del 
buon  Manfredi.  Rapporta  il  mentovalo 

(1)  Lib.  Ili  , cap.  »6  , Rer.  hai . Script  4^ 
tom.  Vili,  pag.  83i< 
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scrittore  guelfo  le  querele  dei  popoli 
come  chiamavano  ad  alta  voce  questo  sven- 
turato re,  che  così  dolcemente  governati 
gli  avea,  imponendo  loro  i soli  pesi  neces* 
sarii,  e lasciando  ai  medesimi  il  libero  pos- 
sesso di  tutti  i beni,  quando  sotto  Carlo 
dagli  avidi  esattori  spogliati  erano  di  tut- 
to ciò  che  possederano  , e le  slesse  loro 
persone  neppure  erano  libere  dalla  schia- 
vitù. Questi  erano  i lamenti,  che  giornal- 
mente si  udivano  nelle  strade  e nelle  piaz- 
ze, i quali  appalesano  come  s’ingannino 
spesso  quei  popoli,  che  restando  malcon’- 
tenti  del  governo  , sotto  cui  si  trovano, 
bramano  di  cambiar  padrone,  lusingan- 
dosi di  migliorare  fortuna,  e poi  restano 
ingannati  , vedendosi  aggravati  di  tanti 
pesi',  che  superano  di  gran  lunga  le  gra- 
• rezze,  alle  quali  nell’antico  governo  sog- 
giacevano. 

Venendo  ora  a ciò  che  accadde  nella  no- 
stra isola  dopo  il  fatto  di  Benevento,  egli 
è da  sapere,  che  governava  in  essa  a nome 
dj  Manfredi  Corrado  Capete  cavaliere 
napolitano, -il  quple  essendo  attaccato  per 
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tanti  titoli  alla  famiglia  dei  principi  svevi, 
non  tralasciò  nei  torbidi  tempi  della  guer- 
ra con  Carlo  di  tenere  in  quiete  i Sicilia- 
ni, ed  ubbidienti  al  re  Manfredi.  Ma  udì- 

^ * * > 

ta  la  disfatta  dell’esercito  di  questo  prin- 
cipe e la  di  lui  niQrte  , trovandosi  $euza 
truppe*  giacché  quelle,  che  erano  nei  re- 
gno, si  erano  spedile  al  campo,  e senten- 
do che  si  avvicinava  coll'armata  spedita 
da  Carlo,  per  conquistare  l’isola ^ F ilippo 
di  Monforte,  non  fidandosi  di  potersi  so- 
stenere, amò  meglio  di  abbandonare  il  go- 
verno» e partirsene.  Arrivata  Tarmata  di 
Carlo  in  Sicilia,  nè  patendo  gli  abitanti 
opporsi,  si  accomodarono  al  tempo,  ed 
acclamarono  Carlo  di  Angiò  per  loro  so- 
vrano. Messina  fu  la  prima  città,  che  inal- 
berò le  armi  angioine,  il  cui  esempio  di 
mano  in  mano  fu  dalle  altre  imilaLo.  Udi- 
tasi da  Carlo  la  noLizia  della  conquista  del 
nostro  regno,  senza  che  si  fosse  sparsa  u- 
na  goccia  di  sangue,  richiamò  il  Monforte 
.coll'armata  in  INapoli,  e destinò  aL  gover- 
no di  quest' isola  Falcone  di  Puivicard 
francese  e valoroso  capitano  (i). 

(i)  Costanzo,  Storia  di  Na/.olit,  lib.  I. 


Digitized  by  Google 


Ci  è ignoto,  se  prima,  o dopo  Taccia* 
mazione  di  Carlo  sia  accaduta  in  Sicilia  la 
battaglia  fra  la  flotta  genovese  e la  vene- 
ziana: gli  scrittori, che  Tadditano,  sebbe* 
ne  assicurano,  che  successe  in  giugno  del- 
l'anno ta66,  non  accennano  nondimeno 
il  giórno,  in  cui  avvenne.  Erano  da  molto 
tempo  nemiche  queste  due  nazioni,  e eia* 
scheduna  avea  armata  una  potente  flotta, 
volendo  venire  alle  mani.  Oguuna  di  esse 
classi  era  d'intorno  a 27  galee,  e si  cerca- 
vano scambievolmente  per  battersi.  Non 
ci  si  avvisa  il  nome  di  co!uj\  che  coman- 
dava le  galee  veneziane,  ma  delle  genove- 
si sappiamo,  che  ne  era  conduttore  Lan- 
franco Barberino.  Andando  una  in  busca 
dell’altra,  ed  essendo  i Genovesi  nei  nostri* 
mari  dell’occidente  tra  Trapani  e Marsa- 
la , seppe  il.  Barberino  , che  i Venezia- 
ni trovavansi  nei  mari  di  Messina.  Non 
ebbe  animo  di  andare  ad  affrontarli  , ed 
aderendo  al  parere  di  alcuni , scese  a 
terra,  e con  peggior  consiglio  fe1  legare  u* 
na  coll*  a lira  le  sue  galee.  I Veneziani  a- 
vendp  avuto  nuova  di  ciò,  sciolte  le  vele. 
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navigarono  per  Trapani*,  ed  avendo  tro- 
vata la  flotta  nemica  priva  quasi  di  difen- 
sori, e i legni  di  essa  legati,  dopo  un  bre- 
ve assalto,  se  ne  impossessarono,  essendo 
restati  in  potere  dei  vincitori  ventiquat- 
tro, di  essi,  giacché  tre  fùrono  bruciati 
(i).  1 Genovesi,  chesi  salvarono  a terra, 
si  dispersero  di  poi  per  tutta  la  Sicilia. 

Carlo  conquistato  il  nostro  regno  si  de- 
terminò di  ìissare  in  Napoli  la  sua  dimo- 
ra, per  metter  ordine  a tutte  le  sue  con- 
quisici Avea  egli  nella  battaglia  di  Bene- 
vento  fatti  molti  prigionieri,  Ira’  quali  e- 
rano  i principali  Galvauoe Federigo  Lan-  v 
za,  con  Galeotto  loro  nipote  parente. di 
Manfredi.  Volea  egli  condannarli  a mor- 
te, ma  visi  framezzò  Barlolommeo  Pigna-  ' 
telli  arci  vescovo  di  Messina,  cbe  ottenne 
loro  la  libertà,  a condizione,  che  sortis- 
sero dadi  stati  di  Carlo.  Gli  altri  inesora- 

D 

bilmenle  furono  condannali  a morte.  Da 
questodatto  io  immagino,  chesiesi  ingan- 
nato il  Burigny  (2),  il  quale  vedendo  li-  > 

(1)  Foglietta,  Stor.  di  Gen.t  lib.  V.  Caffari, 
Ann.  Gen lib.  V.ll,  R.  1.  S.t  t.  VI,  p.  538. 

(2)  Hi^loi re  de  Sitile,  lib.  HI,  cap.  \j. 
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beri  questi  cavalieri,  nè  sapendo,  ch’egli- 
no erano  stati  sciolti  da’ceppi  per  l'inter- 
posizione del  detto  arcivescovo, scrisse  che 
eglino  erano  scappati  alla  comune  stroge, 
e si  erano  ritirali  neH’Abruzzo,  dove  fu- 
rono costretti  a dimandarquartiere,eche 
poi  ripresero  le  armi, occupando  una  piaz- 
za considerabile  in  Calabria,  dove  si  for- 
tificarono, e che  andato  il  maresciallo  di 
Miropoix  spedito  da  Cario,  li  obbligò  a 
renderla  , ed  accordò  loro  il  bagaglio  e 
l’argento,  a condizione  però,  che  uscisse- 
ro dal  regno,  nè  mai  più  vi  ritornassero. 
Noi  abbiamo  in  altra  occasione  dimostra- 
to, die  niuno  degli  scrittori  sincroni  rap- 
porta questi  fatti  , e come  questo  storico 
stravolge  la  cronologia  dei  tempi  (i). 

Imeniovati  signori  Galvano  e Federi- 
go Lanza,  rimasti  liberi  dalla  prigionia, 
ebbero  campo  di  portarsi  in  Germania, 
dove  trova  vasi  Corradi  no  il  vero  erede  del 
regno  di  Sicilia,  per  animarlo  a prender 
le  armi,  ed  a venire  in  Italia  a ripigliare 
rusufpalogli  regno.  Era  egli  stato  anche 

CO  Lettere  di  Giov.  Filotele , t.  I,  letti  3. 
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spirito  con  messi  e con  lettere  da  tutte  le 
città  ghibelline,  ed  anche  dai  malcontenti 
delia  Puglia  , facendogli  grandiose  pro- 
messe, cbVglino  con  soldatesche  lo  avreb- 
bero agevolato  ad  acquistare  questo  suo 
patrimonio. TVon  è cosa  malagevole  a ca- 
pirsi, che  questo  principe  desiderava  di 
discacciare  fusurpatore  Carlo,  essendo  e-  - 
gli  giovane  di  non  più  che  quindici'anni 
e pieno  di  coraggio,  che  veniva  anche  ac- 
cresciuto dalle  promesse  di  tanti  popoli, 
e dal  vedeisi  affla  urbi  questi  parenti  di 
Manfredi , che  trova  vansi  del  pari  interes- 
sali , e per  altro  erano  esperti  e valorosi 
capitani.  Ma  la  di  lui  madre  era  di  con- 
trario parere:  prevedeva  essa  l1  esito  di 
questa  guerra,  ed  avrebbe  voluto,  che  si 
aspettasse  un  tempo  più- -opportuno,  quan- 
do i popoli  disgustati  del  duro  governo 
di  Carlo  si  fossero  rivoltati.  Le  di  lei  in- 
sinuazioni non  furono  ascoltate  , e vinse 
nel  cuore  dell’ardito  giovanetto  lo  sdegno 
di  vedersi  rapito  il  suo.  Radunò  perciò 
intorno  a quattro  mila  cavalli  e molte  al- 
tre miglia ja  di  fanti,  e scegliendo  per  ge- 
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nerali  i mentovati  signori  di  Lanza  , e i 
due  fratelli  Corrado  e Marino  Capece  , 
nella  primavera  dell’anno  1267  volò  in 
Italia,  e venne  a posarsi  a Verona,  nè  pas- 
sò innanzi  , aspettando,  che  venissero  a 
compimento  i maneggi , che  i Ghibellini 
facevano  a suo  favore  ( 1 ). 

Da  cpiesta  città  spedi  Corrado  Capece, 
che  creò  suo  vicario  generale,  e coman- 
dante primario  del  regno  di  Sicilia  in  To- 
scana, di  cui  il  papa  avea  in  vestito,  come 
suo  vicario  il  re  Carlo  fino  all’elezione  del 
nuovo  imperadore  , il  quale  vi  avea  già 
Spedito  con  ottocento  • cavalieri  il  conte 
Guido  eli  Mori forte,  per  atterrare  i Ghi- 
bellini, eh  è si  erano  ritirati  parte  a Pisa, 
e parte  a Siena  (2).  Il  Capece  recatosi  a 
Pisa  niente  lasciò  d’intentato  per  distrarre 
i Toscani  dalla  aderenza  con  Carlo  , ed 
attirarli  a fa\ore  di  Corradino.  Avea  in- 
tanto questo  principe  assunto  il  titolo  di 
re  di  Sicilia,  dello  che  tenendosi  offeso 
Clemente  IV  lo  citò  a comparire  alla  cor- 

(1")  lWonach.  Patav.,  in  Chron p.  72*}. 

(2)  Ricordano  Malaspina,  c.  18 jp.  toio. 
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te  pontifìcia,  e non  essendovi  comparso, 
la  scomunicò  con  tutti  i suoi  fautori  ed  a- 
decenti,,  perchè  avea  assunto  un  titolo, che 
i soli  papi,  come  padroni  del  regno  di  Si- 
cilia, conferir  poteano.Non  potè  Corradi - 
no  sostenere  per  allora  Toste,  che  menato 
avea  dalla  Germania,  gli  mancava  il  dana- 
ro tanto  necessario  nelle  guerre,  e la  mragr 
gioì*  parte  delle  sue  soldatesche,  non  tro- 
vando modo  di  Sussistere,  si  vendè  i caval- 
li e ie  armi,  e se  ne  tornò  a casa  ( i ). 

3\ón  contento  Corrado  Capece  di  quan- 
to operato  avea  a favore  di  Corradjrio  nel- 
la Toscana,  cercò,  se  potea  riuscirgli,  di 
fargli  dichiarare  favore*  oli  gli,  ahi  tanti  di 
Sicilia,  dove  egli  essendo  stato  viceré,  sa- 
pea  bene  come  la  maggior  parte  di  essi  e- 
ran  propensi  a favore  dei  principi  svevi. 
Trovavansi  in  Tunisi  al  servigio  di  quel 
Ley  Enrico  e Federigo  fratelli  di  Alfonso 
re  di  Castiglia,  che  discacciati  dal  fratello 
erano  andati  a militare  sotto  il  detto  so- 
vrano tunisino, allora  potentissimo  uelTA- 
friea.  Corrado  dunque,  armata  una  galea 

(1)  Monachu*  Patav.,  ibid. 
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in  Pisa,  montò  su  di  essa,  e andò  a sbar- 
care in  Tunisi, dove  abboccatosi  con  i det- 
ti principi  casigliani  li  animò  a tentare 
di  ridurre  la  Sicilia  sotto  il  potere  di  Cor- 
radino,  facendo  loro  a nome  di  quel  prin- 
cipe larghe  promesse.  Gli  riuscì  il  colpo, 
giacché,  essendo  entrati  iu  qualche  diffi- 
denza de!  principe  moro,  non  si  tenevano 
più  sicuri  a Tunisi.  Colui,  che  assunse  la 
impresa  della  Sicilia,  fu  Federigo,  il  qua- 
le menando  un  buono  stuolo  di  Spagnuoli 
è di  Sai-acini  l imbarcò,  e lece  vela  verso 
la  Sicilia.  Enrico  l’altro  fratello  Sortì  an- 
cora da  Tunisi  con  molta  gente,  ma  se  ne 
andò  a Roma.  È un  danno  per  noi  , che 
siamo  all’oscuro,  per  sapere  dovè»  Federi- 
go sbarcò  colle  sue' truppe;  il  Neocastro 
(i),  che  ci  accenna  questi  fatti,  non  addi- 
ta precisamente  i luoghi;  verisimilmente 
pelò  per  la  vicinanza  boti  Tunisi  dovea 
approdare  al  Lilibeo.  Sparse  egli  la  noti- 
zia, che  Corradinò  era  di  già  venuto  in  I- 
talia,  eche  presto  sarebbe  volato  alla  con- 
quista del  suo  regno  di  Sicilia.  Molte  cit- 


(i)  Tomo  XIII  Ker.  Ita! . 
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là  e terre  affezionate  alla  famiglia  sveva, 
udita  questa  voce, si  dichiararono  per  Cor- 
rad  ino,  ed  altri  paesi  si  arresero  all'  armi 
di  Federigo,  e furono  innalzate  in  detti 
luoghi  le  bandiere  sveve.  1 ministri  fran- 
cesi di  Carlo,  che  trovavansi  al  governo 
della  nostra  isola,  fecero  i possibili  sforzi 
per  dissipare  questa  tempesta,  e vi  furono 
va  ri  i fatti  darmi  or  favore' oli,  or  contra- 
rii fra  i Guelfa  di  Carlo  e i Ghibellini  di 
Corradino  di  picciplo  momento;  pestò  pe* 
rò  la  Sicilia  per  allora  sconvòlga. 

Entrato  l’anno  iu6S,  Corradino,  che 
non  avea  abbandonato  il  pensiero  di  con- 
quistare i suoi  stati  , si  mosse  da  Verona 
con  tre  mila  e più  ca valli,  e passò, il  fiu- 
me Adda  per  Cremona  e Lodi,  e si  poitò 
a Pavia  , che  era  una  delle  città  addette 
alla  fazione  ghibellina.  Ivi  fu  bene  accol- 
to, e vi  si  fermò  per  lo  spazio  di  due  me- 
si, finochè  arrivarono  al  porto  di  Vado  le 
dieci  galee,  che  gli  erano  state  spedite  da 
Pisa.  S’imbarcò  su  di  esse,  e facendo  ve- 
• la  verso  la  detta  città,  vi  arrivò  ai  7 di 
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aprile  (1),  dove  i Pisani  lo  ricevettero  con 
tutti  gli  onori  dovuti  agli  augusti  impera- 
dori  (.2).  Era  .in  di  lui  compagnia  Fede- 
rigo suo  cugino  duca  d’Austria,  il  quale 
venendo  per  la  Lnnigiana  gli  aveva  reca- 
to il  soccorso  della'sua  cavalleria.  I Pisa- 
ni fecero  istanza  a Corradino  di  marciare 
contro  Lucca  , i cui  abitanti  erano  loro 
nemici,  e tenevano  il  partito  di  Carlo.  A- 
derendo  ai  loro  desiderii  diede  un  gran 
guasto  alla  suddetta  città,  e. di  poi  venne 
a Siena.  Mentre  trovavasi  ivi  7 vi  fu  ilo 
combattimento  vicino  ad  Arezzo  fra  le 
sue  truppe  e quelle  di  Carlo  di  Angiò  co- 
mandate dal  maresciallo  Guglielmo  di  Ber- 
selve  , le  quali  vi  restarono  sconfitte , es- 
sendosi falli  molti  prigionieri , che  furo- 
no menati  nelle  carceri  di  Siena  (3).  Ciò 
fe’ rinascere  il  coraggio  ai  Ghibellini,  che 
si  prognosticarono  da  questi  fatti,  che  sa-  » 
rebbe  in  avvenire  la  fortuna  per  dichia- 
rarsi in  loro  favore. 

(1)  Monachus  Patavinus  , in  Chr.,  p.  728. 
Caftan,  Annales  Genuenses , lib.  Vili,  p.  ^45. 

Ca)  Annales  Pisani , tom.  VI,  Per ltal. 

(3)  Ricordano  Malaspina,  c.  191,  p.  1012.. 
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I vantaggi  ricavati  da  Corradino  pro- 
dussero i solili  effetti, che  sogliono  nascere 
negli  animi  dei  malcontenti.  I popoli  del- 
la Puglia  , che  erano  mal  soddisfatti  del 
governo  francese  per  gli  esorbitanti  pesi, 
dai  quali  erano  continuamente  oppressi, 
si  mossero  a rumore,  e cominciarono  a 
lusingarsi  di  una  miglior  fortuna.  Carlo 
fu  costretto  a partire  da  Napoli,  e a ri- 
dursi nella  Puglia,  per  tener  a freno  quei 
popoli,  oramai  disposti  a voltar  bandiera, 
per  la  fama  sparsasi  della  partenza  di  Cor- 
radino da  Verona,  onde  venirsene  in  Pu- 
glia, e per  li  vantaggi,  che  ottenuti  avea- 
no  le  sue  armi  nella  Toscana.  Di  tutti  pe- 
rò i popoli  della' Puglia  egli  temea  prin- 
cipalmente i Saracini  di  Nocera,  i quali 
erano  stati  sempre  affezionati  alla  famiglia 
sveva,  ed  avrebbero  perciò  i primi  inal- 
berato le  Insegne  di  Corradino,  e militato 
sotto  di  lui.  Portossi  perciò  all’assedio  di 
Nocera,  sicuro,  che  liberandosi  da  questi 
Mori,  sarebbe  mancato  un  grande  appog- 
gio al  suo  nemico.  Ma  i Saracini  si  erano 
abbastanza  fortificati,  jiè  dopo  di  esser- 
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si  trattenuto  qualche  tempo'  sotto  quel)a 
città  , potè  Carlo  venire  a capo  del  suo  m 


disegno. 
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marcia,  e volea  prima  passare  in  Roma, 
dove  sperava  di  trovare  molti  aderenti.  .| 
D'Spiacea  questa  sua  venuta  al  papa  , il  ja 
qualecerca va  d’impedirgliela,  mandando-  ^ 
gii  ordini  di  retrocedere*,  e poiché  egli  ^ 
non  facea  conto  di  coleste  intimazioni,  lo  v 
scomunicò  au.coia  in  Viterbo  nel  giovedì 
santo  (i).  J\  ti  ila  ostante  colesta  censura, 
Corradino  proseguì  il  suo  viaggio,  e rajn* 
mentasi  , che  il  [)apa  Clemente  abbia  pro- 
gnosticato la  di  lui  rovina,  dichiarando  , 
che  questo  principe  gli  sembrava  uO  agnel- 
lo, che  andava  a sacrificarsi  al  furore  del 
re  Carlo.  Giunse  finalmente  in  Roma  , e 
vi  in  graziosamente  accollo  da  Enrico  di 
Casligha,  che  rilrovavasi  senatore  , e ri- 
cevuto con  entusiasmo  da  lutto  quasi  il 
popolo  romano.  11  mentovalo  Enrico  era 
appunto  quel  desso  , elle  abbiamo  ram- 
mentato altrove,  fratello  del  re  di  Casti- 


(i)  Bainaldo,  Annali  Ecclesiastici. 
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glia  , che  con  Federigo  suo  altro  germa- 
uo  ricoverato  si  era  presso  il  re  di  Tuni- 
si e (u  da  Corrado  Capece  pregato  acciò 
assieme  col  fratello  assumesse  la  difesa  di 
Corradino.  Di  costui  fu  delto^  che  con 
alcune  truppe  spagnuole  erasene  andato 
in  Roma.  Àvea  egli  altro  fine,  cioè  quello 
di  esser  dichiarato  re  di  Sardegna,  e se 
Carlo  di  Angiò  noti  gliene  avesse  attra- 
versalo il  disegno,  certamente  si  sarebbe 
buttato  d al  canto  de’  Guelfi;  ma  le  oppo- 
sizioni del  detto  re,  che  per  altro  era  suo 
cugino,  furono  la  ragione,  per  cui  egli 
per  vendicarsene  abbracciò  il  partito  di 
Corradino.  Questi,  die  era  astuto  ed  intri-' 
gante,  tali  maneggi  tenne  in  Roma,  che 
malgrado  l'opposizione  dei  papa  e dei  car- 
dinali, se  ne  le’  creare  senatore  (i).  Tro- 
vandosi in  questo  stato  , ebbe  tempo  di 
attirare  alla  fazione  ghibellina  molti,  che 
aderivano  a Carlo,  ed  allontanare  i prin- 
cipali, che  poteano  fargli  ostacolo,  esilian- 
doli sotto  varii  mendicati  pretesti,  ed 
accrescendo  cosi  li  partito  di  Corradino* 

O)  Saba  Malaspina,  lab.  Ili,  o.  19,  p#  83^, 
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Restò  lietp,questo  principe  al  vedere,  co- 
me ogni  cosa  cospirava  al  suo  favore  , e 
scorgendo  di  ora  in  ora  crescere  l'esercito 
colle  t ruppe  preparate  da  Enrico, coi  Ghi- 
bellini d’Italia,  che  venivano  ad  unirsi  a 
lui,  e cogli  stessi  Romani.così  nobili  che 
plebei,  che  si  arrolavatio  sotto  le  sue  ban- 
diere, venne  in  una  certa  speranza  di  pre- 
sto coronarsi  re  di  Sicilia. 

Si  accrebbero  le  sue  speranze  dal  fat- 
to," che  indi  accadde  nella  nostra  isola. 
Federigo  Lanza  fratello  di  Galvano  era 
andato  a Pisa  città  favorevole  a questo 
principe,  ed  ottenuto  avea  da  quel  comu- 
ne galee  bene  armiate  per  fare  uno 
sbarco  in  Sicilia,  mentre  Corradino  dal- 
la parte  di  Roma  veniva  al  regno  per  ler- 
ra~a  guerreggiare  con  Carlo  . Questo  re 
preveduto  avea  una  tale  spedizione,  e vi 
avea  mandate  veutidue  galee  provenzali, 
.alle  quali  unite  si  erano  altre  nove  ga- 
lee dei  Messinesi,  che  non  aveano  voluto 
allontanarsi  dal  partito  francese.  La  Dot- 
ta pisana  era  arrivata  a Milazzo;  e mal- 
vado la  disparità  delle  forze,  vennero 
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le  due  flotte  a combattimento,  e fu  ta- 
le il  coraggio  dei  Pisani,  che  i Provenza- 
li furono  costretti  a salvarsi  con  una  ver- 
gognosa fuga  , lasciando  alla  discrezione 
dei  nemici  le  nove  galere  messinesi  , che 
non  potendosi  salvare,  anche  esse  fugg<*h- 
do  vi  rimasero  prigioniere. Tentarono  an- 
cora i Pisani  di  occuparequella  città,  ma 
non  potè  loro  riuscire. 

Questo  altro  prospero  successo  accreb- 
be la  confidenza  dei  Ghibellini , che  si 
lusingavano  di  una  sicura  vittoria,  e desi  - 
deravano  di  venire  presto  alle  mani.  Si 
incamminò  dunque  Corradi  no  col  suo  e- 
sercito  verso  Napoli:  erano  in  sua  compa- 
gnia, oltre  di  Federigo  duca  di  Austria, 
lo  stesso  Enrico  di  Castiglia,  i conti  Gal- 
vano e Geraldo  pisani,  i capi  Ghibellini 
di  Roma  ed  altri  forusciti  di  Puglia.  La 
sua  cavalleria  montava  a dodici  mila,  e la 
fanteria  era  innumerabile.  Il  re  Carlo,  che 
per  opporsi  a questo  torrente  avea,  sicco- 
me detto  abbiamo,  levato  l'assedio  di  No- 
cera,  venne  colla  sua  armata  a postarsi  al-  • 
l'Aquila,  e di  là  s'innoltrò  sino  4 Taglia. 
Di  Blasu  Vol.  XV.  14 
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rozzo  non  mollo  lungi,  dal  Iago  vicino  (i). 
Giunse  colla  sua  armata  Corradi  no  , Ja 
quale  era  di  gran  lunga  superiore  all'an- 
gioina, e già  erano  a portata  l’una  e l'altra 
d’intraprendere  l'attacco,  e si  disponeva* 
no  ambedue  a mettersi  in  ordine  di  batta** 
glia.  La  fortuna  di  Carlo  fu,  che  era  ve- 
nùto  poco  prima  nel  suo  campo  Alardo  di 
Valberì  francese  ufficiale,  che  militato  a- 
vea  per  lo  spazio  di  molti  anni  nelle  ero* 
ciate  per  l'acquisto  di  Terra  Santa.  Que- 
sto vecchio  e sperimentato  capitano  lo 
consigliò  a dividere  )a  sua  armata  in  tre 
corpi,  due  dei  quali  doveano  essere  nega- 
zione, ed  uno  restare  di  riserva*  Attacca- 
tasi allora  la  zuffa  , siccome  le  schiere  di 
Corradino  erano  maggiori,  furono  i sol- 
dati di  Carlo  inviluppati*  e parte  sbanda* 
ti  con  considerabile  perdita*  Sfavasi  Car- 
lo sopra  un  poggio,  ed  osservando  il  ma- 
cello dei  suoi  e la  perdila  irreparabile  del- 
la battaglia  , avrebbe  voluto  spingere  la 
terza  schiera,  che  si  era  tenuta  inoperosa 
per  dar  loro  ajuto;  ma  Alardo  lo  impedì, 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  Ili,  cap.  26. 


#3 

e gli  suggerì,  che  non  ne  desse  l’ordine,  fi* 
nochè  fosse  interamente  rotto  il  suo  eser- 
cito. Guadagnata  la  battaglia,  i soldati  di 
Corrad ino  sortirono  dalle  linee,  e si  pose- 
ro a bottinare  e a spogliare  gli  uccisi  ne- 
mici per  arricchirsi  di  ciò  che  aveano  (i). 

Alardo  allora  stimò,  che  fosse  arrivata 
l’ora  di  fare  il  meditato  colpo,  e rivolto  a 
Carlo  gli  disse;  Ora  è tempo , o sire  ; la 
vittoria  è nostra.  Ciò  detto  montando  a 
cavallo,  e preso  seco  le  fresche  truppe  del 
terzo  corpo,  piombò  sopra  i soldati  disper- 
si di  Corraditio,  i quali  aU'improvviso  ed 
inaspettato  assalto,  non  avendo  tempo  di 
riunirsi,  parte  soccombettero  sotto  le  spa- 
de nemiche,  parte  restarono  prigioni  , e 
gli  altri  (uggirouo.il  Villani  (a)  racconta 
diversamente  questo  fatto;  dice  egli,  che 
Alardo  prese  seco  soli  quaranta  cavalieri 
francesi,  colle  bandiere  reali,  e fe’  finta  di 
fuggirsene,  e che  Enrico  deluso  da  questa 
finta  fuga,  credendo,  che. Carlo  dopo  la 
sua  perdita  volesse  salvare  almeno  i suoi 

V 

» _ , i I I 

(1)  Ricobalrio,  in  Pomario , p«g.  i3^. 

(2)  Istor . Fiorent lib.  VII.,  c«p.  aj.  » 
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stendardi,  rinseguì  coi  suoiSpagnuoli.  A-- 
lardo  allora  voltò  faccia,  e menando  con* 
tio  Enrico  le  fresche  truppe,  fu  questo 
principe  casigliano  involto  fra  i cavalieri 
di  Alardo,  e quelli  che  menava  Carlo,  e 
quindi  restò  coi  suoi  massacrato. 

Fra  i fuggitivi  vi  furono  ancora  Corre- 
dino, e il  di  lui  cugino  Federigo  duca  di{ 
Austria,  i quali  stracchi  datazione,  e cer-  * 
ti  della  vittoria  si  erano  per  sino  tolti  gli 
elmi  dal  capo,  e non  sapendo  cosa  fare  itt‘ 
quella  circostanza  si  diedero  ancor  essi  a 
fuggire,  e prendendo  la  via  delle  marem- 
me pensarono  di  ritornare  a Roma,  o di 
scappare  in  Sicilia  per  salvarsi.  Arrivati1 
in  Asturi  piccolo  castello  dei  signori  Fran- 
gipani, noleggiarono  una  barchetta  per 
sottrarsi  al  nemico,  che  Pavrebbe  insegui- 
to, e fare  il  meditato  viaggio;  ma  scoperti 
da  Giovanni  Frangipani,  costui  per  farsi 
merito  con  Carlo  di  Angiò,  li  fe'  prigio- 
ni, e col  più  nero  tradimento  li  mandò  a 
quel  re  (i).^ln  altro  modo  racconta  que- 
sto fatto  Saba  Malaspina  (2),  il  quale  ri- 

(i)  Villani,  ivi,  capo  29. 

(ti)  Hist.  óic*p  li  IVj  c.  i3,  1^)  1 5)  p*  8^9* 
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ferisce,  che  Corradino  col  duca  di  Austria  . 
arrivarono  veramente  in  Roma,  e che  ivi 
furono  ben  ricevuti  dai  Ghibellini,  i qua- 
li udita  la  vittoria  del  re  Carlo,  e temen- 
do, che  questo  principe  non  volasse  in 
quella  città  per  averli  nelle  mani,  gli  con- 
sigliarono di  portarsi  travestiti  in  x^sturi 
.per  ivi  imbarcarsi  per  Pisa, edi  là  ajutalidai 
Pisani  passare  in  Sicilia,  dove  parea,  che 
ogni  cosa  fosse  disposta  a favore  di  Corra- 
dino.Inerendoa  questoconsiglio  con  men- 
tite vesti  si  portarono  a quel  castello,  e no- 
leggiarono la  barra  per  fuggire,  nello  che 
furono  anciie  a jutati  dallo  stesso  Frangipa- 
ni, il  quale  poi  pentitosi  di  questo  buono 
uffizio,  e sperando  dal  re  Carlo  un  grosso 
guiderdone,  li  fé’  carcerare,  sacrificando 
empiamente  i sacri  dritti  dell’ospitalità  al- 
la sua  ambizione,  consegnandoli  al  cardi- 
nale Giordano. 

Altre  circostanze  arrecano  il  CoHenu- 
zio,  il  Summonte  ed  altri  scrittori  napo- 
litani nelle  loro  rispettive  storie,  giacché 
raccontano  , che  Corradino  e Federigo 
. "vacarono  perire  giorni  in  abito  di  villani, 
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e poi  arrivati  in  Astori  s’incóntrarono  in 
Un  pescato^  don  cui  trattarono  per  esser 
da  lui  menati  , o a Pisa,  o a Siena,  e fatta 
]a  convenzione,  essendo  necessario  che  si 
preparassero  gli  alimenti  pei*  il  viaggio, 
nè  a vendo  i detti  principi  moneta  addosso 
per  comprarli , Corradi  no  si  trasse  l’anel- 
lo dal  dito,  e lo  diede  al  marinaro, affinchè 
lo  vendesse,  e col  danaro  tratto  da  questa 
vendita  comprasse  i viveri  necessarii  al 
viaggio.  Così  eseguì  il  buon  loro  condut- 
tore , e ricambiato  Fanello  per  tutto  ciò 
ch’era  di  bisogno,  venendo  alla  riva  s’im- 
barcò col  Suoi  viandanti  per  menarli  ver- 
so la  Toscana.  Uditasi  da  Giovanni  Fran- 
gipani la  vendita  dell'anello,  che  era  pre- 
zioso, entrò  in  sospetto,  che  il  padrone  di 
esso  potesse  essere  stato  Corredino,  che  il 
re  Carlo  vittorioso  cercava  di  avere  in  po- 
tere, e volendosi  fare  un  merito  col  mede- 
simo fe’  armare  tosto  una  barca  veliera,  e 
la  spedì  alla  seguela  dei  fuggitivi,  che  rag- 
giunti dalla  medesima  furono  presi,  e poi 
ben  custoditi  mandati  furono  ai  mentova- 
lo  re  angioino.Di  queste  tre  relazioni  qual 
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Sia  stata  la  vera  da  noi  s'ignora.  La  sostan- 
za, in  cui  tutti  convengono,  £ che  Corra- 
dino  e Federigo  dopo  la  sconfitta  medita- 
ta ed  eseguita  da  Alardo  divennero  pri- 
gioni del  re  Carlo. 

' t • * • - » « * . 

CAPO  II.  • 

} 

# . . y * I 1 9 ‘ „ % 

Condotta  di  Carlo  verso  questi  principi . 
Processo’ e morte  dei  medesimi  su  di  un 
palco . Crudeltà  usate  in  Sicilia  dal  re 
Carlo  4 Suo  maritaggio  e sue  nuove  im- 
prese. - 

» 1 • v* 

\ # “ 4 

Fa  inorridire  chiunque  ha  sensi  di  u- 
ftianita  la  condotta  tenuta  dal  re  Carlo 
verso  i detti  principi  per  acquistarsi  il' 
possesso  dell' usurpato  regno  di  Sicilia. 
Noi  volentieri  tireremo  un  velo  a questa 
parte  di  storia  per  non  raccontare  tante 
scelleraggini,  Sei  esattezza  della  medesima 
non  richiedesse  , che  malgrado  la  nostra 
ripugnanza,  dovessimo  riferite  i fatti  co*, 
ine  accaddero.  Conoscea  il  re  Carlo,  che 
fino  che  Corradi  no  fosse  in  vita,  non  gli 
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era  possibile  di  sostenersi  nel  regno  di  SI* 
ciba.  I legittimi  diritti,  che  vi  avea  que- 
sto principe,  Tarnore  che  nutrivano  per 
il  medesimo,  l'odio  che  Carlo  si  era  atti- 
rato per  gli  esorbitanti  pesi,  coi  quali  ag- 
gravava i conquistati  popoli  , gli  davano 
un  giusto  sospetto,  che  un  dì  o l'altro  si 
rivoltassero,  e corressero  a liberare  Cor- 
radino  dalle  ritorte,  e l'acclamassero,  dis- 
cacciando lui  e i suoi  Provenzali  dai  con- 
fini della  Sicilia.  L'unico  mezzo  empio  in 
verità,  crudele  e scellerato,  per  godere- pa- 
cificamente del  suo  acquisto,  parve  a lui, 
che  fosse  quello  di  disfarsene,  colla  di  cui 
morte  restava  estinto  il  ramo  dei  principi 
avevi,  nè  vi  era  alcuno,  che  potesse  pre- 
tendervi, molto  più,  che  egli  ne  era  stato 
investito  dai  romani  pontefici,  che  per  le 
supposte  donazioni  di  Pipino  e di  Carlo 
magno  credeano  di  esser  signori  del  regno 
siciliano  , e di  poterlo  a loro  piacimento 
dare  a chi  loro  aggradiva. 

Ma  questo  principe,  che  era  accortissi- 
mo, volea  conseguire  if  suo  intento  senza 
comparire  tiranno,  e perciò  si  determinò 
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di  prender  consiglio  da  coloro,  che  sapea,- 
cbe  fossero  a lui  aderenti.  Il  Colleouzio, 
jl  Fazellò*  l’Inveges,  il  Giannone  ed  altri 
scrittori,  raccontano,  ch’egli  ne  chiese  un 
parere  da  Clemente  IV  , pel*  sapere  cosa 
far  dovesse  dei  prigionieri  , che  avea  in 
suo  potere,  e che  questo  papa  gli  abbia  ri- 
sposto in  brevi  note,  che  la  vita  di  Cor* 
radino  gli  avrebbe  cagionato  la  mortele 
che  la  morte  di  detto  principe  svevo  sa- 
rebbe stata  per  lui  la  vita:  Vita  Corre- 
dini mors  Caroli : mors  C orradi ni  vita  Ca- 
roli , che  era  lo  stesso,  che  consultargli,  se 
volea  star  sicuro, di  sbrigarsi  di  questo  suo 
rivale.  Noi  non  sappiamo  persuaderci, che  ' 
Clemente  abbia  potuto  dare  questo  iniquo 
consiglio:  le  storie  di  questo  papa  lo  di- 
pingono per  un  uomo  dolce  e pio,  e solo 
lo  incolpano  di  avere  adottato  il  vecchio 
odio  della  corte  romana  contro  i principi 
s\evi,  che  volea  opprimere  , ma  non  di-' 
struggere,  e piuttosto  ci  piace  di  aderire  a 
quanto  racconta  Giovanni  Villani(i)  scrit- 
tore di  quei  tempi,  e perciò  più  accredita- 


(i)  Loc.  cit. 


** 
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to  de*  mentovati  storici  napolitani  e sici- 
liani, cioè,  che  tanto  fu  lontano  Clemente 
dalfacconsentire  alla  morte  di  Corradino, 
che  anzi  uditane  la  trista  notizia  ne  rim- 
procciò  acremente  il  re  Carlo» 

il  fatto  vero  perciò  è che  questo  princi- 
pe senza  punto  consultare  il  papa,  da  cui 
sarebbe  stato  distolto  si  determinò  di  ese- 
guire la  sua  risoluzione  col  consiglio  di  un 
parlamento)  lusingandosi , che  i parlamene 
tarii  non  si  sarebbero  discostati  dai  suoi 
sentimenti.  Nel  mese  dunque  di  ottobre 
dello  stesso  anno  1 a58  chiamò  radunanza 
di  tutti  i baroni,  dei  sindaci  del  Tu  ni  versi- 
- tà,  dei  giudici  e giureconsulti;  e per  dar 
peso  alla 'creduta  sentenza  di  morte  , che 
costoro  avrebbero  profferita,  vi  fece  veni- 
re ancora  qualche  giurisperito  forestiero, 
che  per  caso  trova  vasi  in  Napoli,  rammen- 
, tandosi  fra  gli  altri  Guido  di  Luzara  citta- 
dino di  Reggio  , che  nella  scienza  lega- 
le non  avea  un  pari.  Fu  in  tal  consesso 
proposta  la  causa  di  Corradino,  senza  che 
gli  si  fosse  accordalo  veruno  avvocato,  che 
lo  difendesse.  Scrisse  il  Burigny  (i),  thè 
. (i ) Hi stoire  de  Sii lib.  VUI,  5 4»./ 
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li  maggior  numero  dei  giudici  a do  pia  ti 
io  questa  causa, per  far  la  corte  al  re  Carlo, 
decise,  che  Corradino,  Federigo  e i loro 
Complici  erano  rei  di  lesa  maestà,  nemici 
della  chiesa,  e perturbatori  della  pubblica 
quiete,e  come  tali  meritevoli  di  essere  con- 
dannati a morte.  Questo  è‘  un  errore  pal- 
pabile del  detto  scrittore  fra ocese,  come 
noi  lo  abbiamo  rilevato  in  altra  occasio- 
ne (i).  Ne  abbiamo  in  comprova  la  testi- 
monianza di  fìicobaldo  Ferrarese  (i)  au- 
tore contemporaneo,  il  quale  assicura  di 
avere  udita  (ulta  questa  storia  dalla  boc- 
ca di  Gioacchino  de)  Giudic  ecitladjno  di 
Reggio,  e compagno  del  mentovato  Gui- 
do di  Luzara,  il  quale  gli  raccontò,  che  la 
maggior  parte  dei  giudici  ftr  favorevole  a 
Corradino  e a»  di  lui  compagni,  e che  solo 
Uno  di  essi , che  chiama  vasi  Roberto  di  Ba- 
ri, fu  d'avviso,  che  meritava  la  morte* 

Le  accuse  date  a Corradino  e ai  di  lui 

' V , 

» 

(»)  Giovanni  Filotete,  toni.  1,  ìett.  3 sulla 
Storia  di  Burigny. 

(a)  Hist.  Imperiale i anno  ia68,  t.  IX  Rer . 
Ital.  Script. , pag.  *38.  1 
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compagni  , furono  fortemente  ribattuto 
dal  riferito  giureconsulto  reggiano,  il  qua» 
le  a chiare  note  dimostrò,  che  Corradino 
non  era  in  verun  modo  colpevole,  se  era* 
venuto  a conquistare  il  regno  di  Sicilia 
colla  Puglia,  sui  quale  avea  dei  legittimi 
diritti  per  l’eredità  dei  suoi  maggiori  Nor- 
manni, che  con  tanti  sudori  lo  aveano  li» 
berato  dalle  mani  dei  Saracino  che  vi  si 
erano  trattenuti  per  lo  spazio  di  due  seco- 
li, e per  conseguenza  degli  S ve  vi  successori 
dei  Normanni , dei  quali  era  egli  l’unico 
rampollo  per  il  suo  padre  Corrado^  e per- 
ciò nè  era  reo,  nè  meritava  la  morte  colui 
che  ricercava  il  suo,  su  pui  avea  così  pa- 
tenti e chiari  diritti.  Siccome  poi  gli  si  op- 
ponea,  che  i di  lui  soldati  saccheggiate  a- 
veano  le  chiese  e i monastèri,  si  rispose  da 
questo  perito  dottor  di  legge,  che  per  far- 
nelo  colpevole,  bisogna,  che  si  mostrasse 
essere  ciò  accaduto  per  órdine  sno,  o per 
suo  permessocelo  che  non  polca  provarsi, 
e disse  Inoltre,  che  i Francesi  ne  aveano 
fatto  altrettanto,  senza  che  perciò  il  re 
Carlo  ne  sia  costituito  reo. 
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, . La  sentenza  elei  solo  Roberto,  come  tro- 
cavasi  conforme  alla  volontà  del  re  Carlo, 
prevalse,  e fu  Corredino  coi  suoi  condan* 

. nato  a morte:  Dunque  nella  piazza  del 
Carmine  di  Napoli  fu  èretto  un  palco  per 
l’esecuzione  di  coiesta  fatale  sentenza. 
Concorse  a.  questa  lagrimosa'  tragedia  un 
infinito  popolo,  nè  Carlo  ebbe  rossore  di  * 
esserne  spettatore  da  un'alta  torre.  Arri- 
vati Corradino  con  gli  altri  condannali  al,  - 
luogo  del  supplizio,  Roberto  di  Bari  l’ini- 
quo  giudice  lesse  la  seuleuza  di  morte  da- 
ta contro  di  loro,  pronunziata  la  quale, 
se  si  dà  fede  a Giovanni  Villani  (i),  Ro- 
berto figlio  del  conte  di  Fiandra,  e gene* 
ro  del  re  Carlo  gli  conficcò  una  spada  in 
corpo,  perchè  ardito  avea  di  condannare 
un  così  gran  principe,  dal  qual  colpo  Ro- 
berto se  ne  morì  prima  di  Corradino. Que- 
sti poi  montato  sul  palco  chinò  il  capo  sot- ' 
to  la  mannaja,  dove  per  mano  del  carne- 
fice gli  fu  reciso,  fra  le  lagrime  degli  spet* 
latori  (2). 

- • > 

^ Loc.  cit. 

(a)  Bartolommeo  di  Neocastro,  cap.  9. 
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. Vi  è chi  scrisse,  elio  questo  sventurato 
signore,  prima  di  morire  si  trasse  il  guan- 
to della  mano,  e lo  buttò  al  popolo,  quasi 
in  segno  d’investire  dei  suoi  diritti  il  legit-. 
timo  successore,  e che  questo  guanto  fu 
raccolto  da  un  ufficiale,  e recato  a Pietro 
di  Aragona;  che  come  si  dirà,  era  quella 
che  succeder  dovea  nei  di  lui  stati,  del 
qual  fatto  non  abbiamo  voglia  di  esser  ga- 
ranti. Decapitato  Corradiuo,  subirono  la 
stessa  pena  Federigo  duca  d’Austria,  il 
conte  Galvano  di  Pisa  epl  figlio  Gherardo* 
Galvano  Lanza,  ed  altri.  Successe  questa 
lugubre  scena  ai  2.9  di  ottobre  1268,  seb- 
bene altri  disegnino  l’apno  seguente,  e la 
facciano  accaduta  tre  giorni  prima,  cioè  ^ 
26  dello  stesso  mese  (1).  1 

Ci  è piaciuto  di  raccontare  colla  possi- 
bile precisione,'  e secondo  i detti  degli 
scrittori  di  quella  età  le  circostanze  della 
morte  di  Corredino,,  L’Aprile  (a)  facen- 
dola più  da  oratore,  che  da  storico,  ce  ne 

(1)  Caruso,  Mem.  Istor,^  p art.  li,  voi.  I, 

lib.  X.  ‘ r . v.  ; \ 

(?)  Cron>  di  Sicilia  dei  principi  svevi.  ; 
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danna  Leti  lunga  descrizione,  e mette  in 
Locca  di  Corràdino  sul  palco  delle  parlatq, 
imà  al  protónolajo,  che  crede  di  aver  letta 
la  sentenza , e l’altra  poi  al  cadavere  di  Fe- 
derigo suo  cugino,  che  suppone  decapitato 
prima  di  esso.  Per  quanta  diligenza  ci  sia- 
mo studiati  di  fare  sugli  scrittori  sincroni,  . 
ed  anche  presso  i nostri  più  recenti  storici,  ' 
nulla  abbiamo  rinvenuto  nède'rimprocci 
* fatti  al  protonotajo,  nè  della  dichiarazio- 
ne del  suo  erede  fatta  al  popolo,  nè  dei 
dolci  ragionari,  coi  quali  bagnava  di  la- 
grime il  capo  reciso  delP  amatissimo  suo’ 
'cugino^  che  il  mentovato  storico  apporta 
in  caratteri  corsivi,  quasi  che  tratti  li  a- 
v esse  da  qualche  autore  accreditato.  Non 
lice  allo  storico  lo  inventare  , e qualora 
gli  piace  di  fare  qualche  ri  flessione  su  i fat- 
ti che  occorrono, è in  dovere  di  avvertire 
i suoi  leggitori,  che  egli  è che  parla. 

Restava  Knrico  di  Castiglia  il  senato- 
re di  Roma,  il  quale,  quando  ingannato 
dalla  finta  fuga  di  Alardo  era  andato  coi 
suoi  Spagnuoli  alla  seguela  dei  creduti  fug- 
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gitivi , vi  restò  prigioniero  (1),  di  cui  sì 
sarebbe  fatta  parimenti  la  esecuzione,  ma 
a buona  sua  sorte  trovatasi  congiunto  col 
re  Carlo  di  Angiò,  e per'rispetto  a cota- 
le parentela  ne  fu  risparmiata  la  morte  > 
e gli  fu  anche  restituita  la  libertà,  pur- 
ché sgombrasse  dall’Italia  , e deponesse 
la  carica  di  senatore  di  Roma,  nella  qua- 
le fu  reintegrato  dal  ponteficé  Clemente 
IV  il  suddetto  re  Carlo  , che  ritornò  ad 
esercitarla  per  mezzo  di  un  suo  vicario  (2). 

Era  in  questo  tempo  la  Sicilia  scon- 
volta, ed  eccettuate  le  città  di  Palermo, 
di  Messina  e di  Siracusa,  dopo  la  vitto-, 
ria  de’  Pisani  tutte  le  altre  eittà  dell’iso- 
la e le  terre  vicine  inalberate  aveano  le 
armi  del  re  Corradino.  Ora  estinto  colla 
mannaja  questo  principe,  si  rivolse  Car-  ' 
lo  a domare  i creduti  rubelli , e poiché 
non  era  in  rstalo  di  venirvi  in  persona 
giacché  trova  vasi  intento  a ridurre  sotto 
la  sua  ubbidienza  i popoli  della  Puglia, 
che  si  erano  rivoltati,  da  che  Corradino 

(1)  Villani,  loe.  cit. 

(a)  Monachila  Pat^vinu*,  in  Chron.%  p.  yZo. 
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terà  venato  in  Italia , vi  spedì  Un'altra  vol- 
ta il  conte  Guido  di  Monforte  con  Gu- 
glielmo Stendardo  suo  grand’ammiraglio, 
e coti  molte  soldatesche,  le  quali  sbarca- 
rono in  Messina  città  vicina.  Dominava-  ' 
no  in  essa*  dopo  che  aveano  scosso  il  gio- 
go degli  Angioini,  Federigo  di  Castiglia, 
Corrado  Capere  , Corrado  d’ Antiochia 
e Niccolò  Maletto.  I primi  due  all’arrivo 
dell’armata  angioina,  non  tenendosi  sicu- 
ri, dopoché  seppero  il  destino  di  Corra- 
nno, abbandonarono  i nostri  lidi,  ed  im- 
barcatisi andarono  a salvarsi  in  Tunisi. 
Cprradino  di  Antiochia  all’incontro  , fi- 
dando nei  valore  dei  suoi.  Tedeschi*  dei 
Saracini  e dei  Siciliani  a sé  fedeli  , cre- 
dette di  esserejn  istato  da  poter  resiste- 
re, e di  ritirarsi  coi  suoi  nella  fortezza  d^ 
Ceti  tori  pi,  e perciò  si  pose  alla  difesa.  In- 
tanto il  Monforte  e lo  Stendardo  scor- 
rendo per  Pisola  andavano  acquistando 
delle  città,  i^ando  crudeltà,  angherie, 
aggra  vii  e dissolutezze  .contro  dei  Sicilia- 
ni, col  macello  d’innumerabili  persone, 

* 


\ 
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senza  distìnguere  gl’innocenti  dai  rei  (r).‘ 

Finalpnente , assaltato  il  castello  di  Cen- 
toripì,  lo  superarono,  e fecero  prigione 
Corrado  di  Antiochia  con  tutta  la  sua 
guernigione  , e lo  condussero  a Catania, 
dove  prima  lo  privarono  della  luce  degli 
ocelli  , e poi  lo  impiccarono  con  Niccolò 
MalettOj  che  era  stato  imprigionato  a Cal- 
tanissetta.  Fu  tale  la  barbarie  e la  disso- 
lutezza dei  Francesiin  questa  occasione, 
che  si  credettero  i Siciliani  di  esser  di  ve- 
nula peggiore  la  loro  coudizione  sotto  il 
duro  servaggio  dei  Francesi,  di  quella  che' 
sofferto  avrebbero  sotto  i più  barbari  po- 
poli. Conquistato  il  resto  della  Sicilia  , e 
vendicato  con  così  crudele  modo  il  torlo, 
che  il  Monforte  immaginava  (Tessersi  fatto 
$1  suo  re,  se  ne  tornò  a Napoli. 

Da  per  tutto  prosperavano  le  armi  di 
Carlo;  nella  Puglia  tutte  quasi  le  città  ri-* 
voltate  si  sottoposero  al  di  hi i giogo.  Gir 
restava  però  un  ostacolo  forte  a supera- 
re, e questo  era  la  città  di  Nocera  posse- 
duta da’  Saraciur , i quali  si  erano'  berr 

(0  Saba  Malaspina,  ltb.  IV,  c.  18,  p.  854- 
' . 

• / 
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fortificarti  , e ricusavano  di  riconóscerlo 
per  sovrano.  L’anno  dunque  1269  ne  im- 
prese l’assedio  (1)  ,il  quale  durò  molto 
tempo,  giacché  quei  Mori  furono  ostina- 
ti a non  rendersi,  fino  clìè  ridotti  a noli 
pascersi,  che  di  sole  erbe,  furono  obbli- 
gati a sottomettersi.  Erano  iti  quella  cft-  * 
té  alcuni  disertori  e forusciti  cristiani,  i t 
quali  furono  irremissibilmente  condanna- 
ti a morte.  J Saracini  però  vennero  dis- 
persi in  varie  provinole,  in  guisa  che  nòti* 
potessero  mai  più  riunirsi,  e ridotti  furono 
così  poveri  , che  non  poterono  essere  in 
appresso  in  istato  di  alzare  il  capo  ed  ap- 
portare a Carlo  verun  incomodo  . Molti 
di  essi  forse  per  rendersi  favorevoli  que^ 
sto  principe*  abbracciarono,  o finsero  di 
abbracciare  la  religione  cristiana  (2). 

La  regina  Beatrice  sua  moglie  avea  ler-I. 
minato  di  vivere  in  Napoli- l’anno  1267’ 
(3)  , e Carlo  distratto  dalla  guerra  con 

. ■ • . • 1 ; 

(1)  !d.  ib. , cap.  20,  pag.  8 )8.  * 

(2)  Monach;  PataVinùs,  in  Chron.j  p.  fit, 

(3)  Spinelli,  nel  Diario,  Rer,  Udì.  &órtpt.t 

tom.  Vii,  pag.  1104.  , ' 
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Corradino  non  curò  per  allora  di'  passare 
a seconde  nozze.  Sbrigatosi  però  da  que- 
sto rivale,  e ridotta  la  Sicilia  e la  Puglia 
sotto  il  suo  dominio , gli  parve  di  essere 
arrivato  il  tempo  opportuno  per  ammo- 
gliarsi la  seconda  volta,  ^scelse  per  sua 
sposa  Tanno  seguente  1268  la  principessa 
Margherita  di  Borgogna,  la  quale  arrivò 
a Milano  a m di  ottobre  dello  stesso  an- 
no, ed  ivi,socoudo  che  riferiscono  gli  an- 
nali di  detta  città,  fu  ricevuta  da  quei  no-  , 
bili  con  degli  onori,  e furono  fatte  delle 
ftste  e dei  giuochi  per  il  di  lei  felice  ar*- 
rivo  (,t).  Passò, di  poi  questa  principessa 
per  Genova,  per  Reggio  e per  Bologua  , 
nelle  quali  città  ricevette  simili  onori , e 
fu  ricevuta  come  una  grande  regina.  Ma 
le  maggiori  allegrezze  furono  fatte  in  Na- 
poli, dove  arrivò  Tanno  1269,  e fu  solen* 
ruzzata  la  sua  venuta.  Possono  leggersi 
le  magnificenze  di  questa  solennità  pres- 
so Saba  Malaspina  (2).  Pacifico  posses- 

, * \ 

(1)  Annah  Mediol toni.  XVHI  R.  I. 

OÓ  V»  cap.  4,  Re r.  Hai,  Script. , totn. 
.VUI,  pag.  869.  . .. 
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sore  di  folta  là  Sicilia  e la  Puglia  $ e se- 
natore di  Roma  cova  va  Sempre  il  reCarlo 
il  desiderio  di  vie  più  ingrandirsi,  e di  ac- 
crescere la  sua  potenza.  Le  sue  prime  mi- 
re furono  indirette  a rendersi  signore  di 
tutta  l’Italia.  A questo  oggetto  spedì  un 
suo  vicario  in  Toscana  con  truppe  , la 
cui  incombenza  era  appunto  di  agevolare 
i Guelfi  contro  i Ghibellini,  quali  dopo 
Varie  sconfitte  furono  quasi  tutti  abbattu^' 
ti,  essendo  Carlo  restato  più  tosto  come 
un  protettore,  che  come  signore  di  quel- 
lo stato,.  ,Lo  interessava  maggiormente  U 
Lombardia  , dove  la  massima  parte  delle 
città  era  guelfa.  Ivi  spedì  i ‘ sudi  amba- 
sciadori  , i quali  proposero  che  Carlo  a- 
vrebbe  dato  tutta  la  possibile  assistenza* 
per  apportare  la  pace  e la  tranquillità  9 
tutto  il  paese,  e per  recarvi  raoltraltri 
vantaggi,  subito  che  lo  avessero  ricono- 
sciuto per  loro  sovrano.  In  questa  Occa- 
sione fu  tenuto  Un  parlamento  in  Cremo*, 
na  per  esaminare  le  dimande  di  Carlo.  I 
Cremonesi  , i -Piacentini  e Parmigiani,  e 
quei  di  Modena,  di  Ferrara  e di  Reggio, 
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inclinavano  andarsi  in  potete  di  questo 
sovrano;  furono  di  contrario  avviso  quei 
di  Milanóvdi  Coitio,  di  Novara,  di  Ales- 
sandria, di  Tortona, di  Torino,  di  Pavia* 
di  Bergamo  e di  Bologna,  i quali  ben  vo- 
lentieri lo  accettavano  per  amico,  ma  non 
ÌÒ  volevano  per  padrone  , e quindi  fu 
sciolta  quella- adunanza  (i)ì  Così  anda- 
rono a voto  la  sue  vaste  idee  intorno  al 
regno  d’Italia,  che  che  ne  abbia  detto  il 
cronista  di  Piacenza  (a),  che  lasciò  regi- 
strato, che  i Milanesi,  i Piacentini  ed  al- 
tri popoli  della  Lombardia  gli  giurarono 
di  poi  fedeltà*^ 

* FallitOi  il  colpo  d’Italia,  rivolse  Carlo 
Tanimo  a cercare  se  gli  fosse  possibile  di 
conquistare  Tunisi , regno  fertilissimo  e 
ricco, che  gli  sarebbe  stato  molto  comodo, 
attesa  la  vicinanza  colla  Sicilia.  Per  com* 


\ 


piere  questo  suo  desiderio  si  valse  dell’a- 
stuzia, che  era  la  sua  passione  favorita.  Sa- 
pea  egli,  che, il  santo  re  Lodovico  IX  suo 
fratèllo,' malgrado:  d’essergli  riuscita  vana 


' w-cmk/baMà? 

. (2)  forno  XVi  £i  li 


toùn.  XVI  7*  * 
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la  sua  prima  impresa:,  pér  conquistare  la 
T erra  Santa , pe rs i s tea>  t u tia  via  nella  * voi 
Ionia  di  nuòvamente  tentarla  y e ne  ave  a 
fatto  un  secondo  voto  (i).  Egli  dunque 
fingendo  di  volersi  crocesignare,  animò  il 
fratello  ad  eseguire  questo  secondo  suo  vo^ 
lo,  promettendogli  ^cUe  sarebbe  egli  stes- 
so venuto  in  di  fui  compagnia  con  un  po- 
derosissimo esercito  y che  tratto  avrebbe 
dai  suoi  stati.  Gli  suggerì  però»,  che  il  mi* 
glior  partito  sarebbe  sfa  io  quello  di  co* 
miociare  daH'acquisto  di  Tunisi  y il  chi  bey 
egli  sapea,  che  fosse  occultamente cristia- 
no, e che  non  aspettava  che  una  occasione 
per  dichiararsi.  Così  si  sarebbe  tolto;  fet 
Saracini,  che  possedevano  Gerusalemme, 
qualunque  soccorso  che  da  OTunisi  aspettar 
si  poteano.  •'  • v.h  ; • M m;.  •••!•» 

Cadde  nel  laccio  il  buoh;  Lodovicòy*e 

\ » » • 

preparata  una  numerosa  armata  nel  mese 
di  marzo  dell'anno  1^70  in  compagnia  del 
vescovo  di  Albano,  che  era- if  cardi oal:  le- 
gato, partì  pèr  la  Provenza,  do  ve- dimoiò 

(i)  Monadi.  pag.  *$2? 

Podio,  in  vita  $.  • Ludovici'.*  **  <‘H,‘  xasvillft 
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qualche  mese;  e finalmente  nel  luglio  im- 
barcatosi col  suo  fiorito  esercito  su  di  una 
numerosa  flotta,  sciolse  le  vele  verso  l’A- 
frica. Battuta  la  sua  armata  da  un  fiero 
temperale,  fu  prima  costretto  di  prender 
porto  a Cagliari  nella  Sardegna,  e di  poi 
serenatosi  il  mare  venne  a Tunisi,  dove 
trovò. l’animo  di  quel  bey  tutto  diverso 
«la  ciò  che  ie  gli  era  dato  ad  intendere , 
giacché  in  vecedi  accoglierlo  come  amico, 
fe'tosto  all'arrivo  dell'armata  francese  car- 
cerare tutti  i mercadanti  e gli  schiavi  cri- 
stiani, che  erano  in  quella  città,  i quali 
ascendevano  a molte  miglia ja,  e si  pose  in. 
istalo  di  difesa.  * j 

. Deluso  il  re  di  Francia  dalle  speranze 
-che  Carlo  gli  avea  date,  ed  osservando  le 
ostilità  che  quel  bey  dopo  il  suo  arrivo 
tesate  avea  coi  Cristiani,  risolse  di  ottene- 
re colla  forza  il  paese.  Date  dunque  le  ne- 
cessarie disposrzioni,  assaltò  la  famosa  cit- 
tà di  Cartagine,  ed  ebbe  la  sorte  d'impos- 
sessarsene  in  breve  tempo.  Ivi  si  trincerò 
col|a  sua  oste,  aspettando  che  dalla  Sicilia 
arrivasse  suo  fraiellp,  il  quale  cjovea  tue- 
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tiare  liti  poderoso  esercito,  ed  una  gran 
quantità  di  viveri  e provvisioni  per  conto 
delie  due  annate.  Non  tralasciò  veramente 
Carlo,  che  avea  in  capo  la  conquista  di 
Tunisi,  di  preparare  nei  suoi  stati  tutto  il 
bisognevole  di  uomini,  di  munizioni  da 
guerra  e di  vettovaglie;  ma  spesso  avvie- 
ne, che  non  si  arriva  ad  ammanire  ogni 
Cosa,  che  occorre  all’uopo  prefisso,  polen# 
do  nascere  degli  ostacoli,  che  uè  ritardano 
la  pronta  esecuzione.  Perciò  Carlo  tardò 
intorno  ad  ut*  mese  a portarsi  in  Tunisi.. 
Gli  eccessivi  calori  dell’estate,  ai  quali  'i 
Francesi  non  erano  assuefatti,  e che  nel- 
l’Africa sono  intollerabili, la  scarsezza  dei» 


, -viveri  e soprattutto  la  mancanza  dell'a- 
cqua dolce  furono  l’infausta  cagione,  per 
cui  nell’armata  francese  vi  si  introdusse 
una  febbre  maligna  con  flusso  di  sangue», 
che  trasse  alla  tomba  innumerabili  perso?», 
ne  cosi  di  alto  grado,  che  delle  soldatesche 
e della  bassa  gente,  che  servivano  a d'eser- 
cito. li  primo, che  soccombette,  fu  il  con-: 
te  di  Nivers  figliuolo  del  re;  morì  di  poi.  . 
dello  stesso  morbo  Ridolfo,  il  cardiual  le- 

f • • 
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gato,  e per  ultimo,  ciò  cbc  trafisse  raniriid 
di  tutti,  dopo  di  essersi  infermato  lo  stes- 
so Lodovico,  vi  terminò  i suoi  giorni  nel 
dì  decimoquinto  del  seguente  mesedi  ago- 
sto, il  quale  rassegnandosi  ai  boleri  divini 
incontrò  la  morte  con  una  invidiabile  co- 
stanza, » 

Questa  inaspettata  perdita  costernò  tut- 
ta Tarmata  francese,  la  quale  trovandosi 
senza  capo  ed  afflitta  dai  morbo, che  sacri- 
ficava giornalmente  le  vite  degli  uomini, 
non  sapea  a qual  partito  appigliarsi. Men- 
tre-erano  i Francesi  in  questa  deplorabile 
situazione  giunse  il  re  Carlo  di  Angiò,  il 
quale  rincorò  gli  animi  smarriti  dei  suoi 
connazionali , e recò, oltre  la  numerosa  sua 
armata  , dei  viveri  e dei  soccorsi  medicinali 
per  satollare  le  truppe  francesi,  e riparare 
al  morbo,  che  regnava,  incoraggendo  tut- 
tii  Fe1  allora  prima  acclamare  per  re  di 
Francia  Filippo  primogenito  del  morto' 
Lodovico  suo  fratello,  e poi  li  persuase  a 
stringere  l’assedio  di  Tunisi, dove  quel  bey 
si  era  fortificato.  Durò  questo  assedio  per 
lo  spazio  di  tre  mesi,  nel  qual  tempo  ac-» 
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Caddero  varie  scaramucce  fra  i Cristiani  e 
i Saracini,  nelle  Odali  sempre  questi  Mori 
vi  restarono  perditori. 

Il  bey,  che  si  vedeva  mancare  i viveri 
e gli  uomini  scorgendo  l'ostinazione  dei 
Cristiani;  e temendo,  che  a lungo  andare 
1 non  fosse  costretto  a perder  quel  regno, 
pensò  a casi  suoi,  e cominciò  a cercare  una 
tregua,  e a proporre  anche  la  pace(i). 
Carlo,  che  si  vedea  Svanita  la  sua  prima 
idea  di  conquistare  quel  regno,  e conoscea 
che  i Francesi  bramavano  di  ritornare  in 
Francia  nelle  loro  patrie  e nel  seno  delle 
loro  famiglie  1 cercò  di  trarre  tutto  il  prò** 
fitto,  che  potea,  facendo  la  pace  coìti  quel 
re  saracino.  Si,  con  venne  dunque,  Cheque! 
bey  pagasse  centocinquetoila  monete  d’o- 
ro, che  altri  credono, che  fossero  once, ed 
altri  fiorini , da  consegnarsi  metà  sdì  fatto, 
e l’altra  metà  fra  il  termine  di  due  anni  : 
che  inoltre  dovesse  ir.  ogni  anno  pagare  al 
re  di  Sicilia  in  segno  di  tributo  quaranta- 
mila  scudi,  e per  ultimo  che  avrebbe  libe- 
rato dai  ceppi  tutti  gli  schiavi  cristiani,  e 1 

(1)  Caffari,  Annoi.  Genuens.,  1.  IX,  p.  55o. 
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avrebbe  permesso  nel  suo  regno  il  libero 
esercizio  della  religione  di  Gesù  Cristo. 
Così  con  vantaggio  trasse  Carlo  sé  stesso 
e le  due  armate  francese  e siciliana  dal  cat- 
tivo passo  in  cui  si  trovavano,  ne  trasse 
del  danaro  per  le  spese  della  guerra,  e per 
il  ritorno,  cbe  far  doveano  i due  eserciti, 
e rese  tributario  il  regno  di  Tunisi  ai  so- 
vratii  di  Sicilia;  e allora  svanì  ogni  pensie- 
ro di  conquistare  la  Terra  Santa. 

La  partenza  delle  due  armate  da  Tuni- 
si accadde  ai  38  di  novembre  dello  stesso 
anno  1370.  Le  (lotte  indirizzarono  il  loro 
4'amraino  verso  l'isola  nostra,  e si  avvici- 
narono a Trapani,  ma  sorprese  da  una 
terribile  tempesta  ebbero  l'infortunio  di 
rompersi  in  terra,  e di  restare  molti  legni 
di  esse  ingojati  dalle  onde.  La  perdita  de- 
gli uomini,  cbe  il  continuatore  del  Caffari 
alior  vivente  fa  ascendere  ad  un  influito 
numero,  fu  certamente  di  molte  migliaja, 
e inoltre  fu  preda  del  mare  il  danaro,  che 
si  era  tratto  da  quel  principe  saraceno.  11 
Costanzo  (1),  che  vieue  anche  seguito  dal 

C»)  Storia  di  Napoli , lib,  I,.  : -Vi;  : ( >j 
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Fazello  (i)e  da  altri  nostri  storici,  avvisa* 
che  si  perdettero  con  questa  tempesta  di- 
ciotto  navi  grosse,  ed  un  infinito  numero 
di  legni  piccoli^  e furono  sommersi  intor- 
no a quattromila  uomini.  1 Genovesi,  che 
erano  circa  a dodici  mila,  e si  trovavano 
piu  periti  Dell'arte  nautica,  nella  maggior 
parte  si  salvarono. 

Questa  impresa,  che  fu- vantaggiosa  per 
Carlo  in  quanto  rese  tributario  il  re  di 
Tunisi,  fe\  poco  onore  a questo  principe. 

La  crociata,  che  si  era  proposta,  non  era 
per  Tunisi,  ma  per  l'Egitto. e per  la  Pale-  • 
stina,  ad  oggetto  di  non  lasciare  la  Terra?  N • 
Santa  di  Gerusalemme,' ed  il  tempio  dedi- 
cato a Dio  nelle  mani  dei  Saracini,e  molti  - 
a questo  solo  oggetto  aveano  preso  la  cro- 
ce, e a tal  fine  ancora  si  erano  ottenute 
dalle  potenze  delle  grandi  contribuzioni. 
Vedendosi  dunque,  che  tante  spese  non 
aveano  ad  altro  servito,  che  ad  accrescere 
la  potenza  di  Carlo,  e a farlo  arricchire, 
se  ne  mormorò  altamente  per  tutta  la  cri- 
stianità. Più  d'ogni  altro  ne  restò  dispia- 

(i)  Dee*  li,  lib,  YI1I.  \ 
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cinto  Eduardo  principe  d’Inghilterra,  che 
si  era  ancor  egli  crocesegnato,  ed  era  ve4 
nulo  a Tunisi  con  un  florido  esercito  per 
unirsi  allarmate  francese  e Siciliana,  Que- 
sti spacciò  Carlo  come  uomo  senza  fede  ed 
interessato,  quantunque  non  avesse  colu- 
to seguire  il  di  luì  esempio,  essendosi  riso- 
luto di  tentar  Solo  Senza  gli  sperati  soccor* 
si  per  questa  santa  impresa# 

Ma  se  cadde  la  riputazione  di  Carlo 
per  aver  trascurato  di  portarsi  alla  Terra 
Santa,  lo  rese  più  odioso  ciò  che  operò  nel 
suo  ritorno  in  Sicilia,  che  vieti  rapporta- 
to dal  contiuuatorediCaffari  (1),  I Geno- 
vesi,che  aveano  salvato  nella  maggior  par- 
te sé  stessi  e le  loro  navi,  cercarono  racco- 
gliere tutto  ciò  che  potea  ricuperarsi  dal 
sofferto  naufragio . Pretese  Carlo  , che 
quanto  potè  salvarsi  da  questoiofortunio, 
Sebbene  appartenesse  o a’  Genovesi  o ad 
altri,  fosse  suo-  Fondato  sopra  una  legge 
di  Guglielmo  il  malo,  il  quale  stabilì,  che 
tutte  le  robe  cbe  erano,  dei  naufraganti, 

appartenevano  al  fìsco:  legge,  che  era  in 

\ t 

(i)  Annoi . óenuens.f  lib.  \Xt  pag.  55** 
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liso  presso  i Siciliani 4 ina  elle ctoveà  inten- 
dersi, quando  i naufragati  non  più  esistes- 
sero,sebbene  secondo  il  dritto  questi  anco- 
ra fossero  della  ragione  deH’dccUpante,  In- 
vano i Genovesi  adoperarono  le  ragioni  le 
più  convincenti  « e i patii  con  esso  fatti 
prima  di  portarsi  al  di  lui  servigio  in  que- 
sta spedizione,  non  furono  punto  uditi,  e 
Carlo  si  fe’  padrone  di  lutto  ciò  che  repu* 
peratosiera,  , 

A tanti  guai  sofferti  dopo  il  ritorno  da 
Tunisi  se  ne  aggiunse  un  altro  più  conside- 
rabile. Si  scoprì  in  Trapani  il  flagello  della 
peste,  il  quale  trasse  a morte  porzione  del- 
r armata  e parecchi  personaggi  illustri* 
Fra  questi  si  noverano  Teobaldo  re  di  N av- 
varrà, che  era  uno  dei  crocesegnati  gene- 
ro del  defunto  re  Lodovico  e la  di  lui  mo- 
glie Isabella,  Guglielmo  conte  di  Fiandra 
e molti  altri  rispettabili  signori,  dei' quali 
spignorano  i nomi , con  una  grandissima 
quantità  di  soldati.  Coloro,  che  rimasero 
•vivi  a questa  strage,  fuggirono  dal  detto 
paese,  che  credeano  infetto,  per  non^e- 
starue  attaccati,  e scendendo  dalle  navi  si 
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dispersero  nei  paesi  vicim,  cioè  nel  Mon- 
te di  9.  Giuliano,  in  Marsala,  in  Salemi, 
in  CalataOmi  e in  Alcamo.  Il  re  Carlo  con 
Filippo  redi  Francia  suo  nipote  abban- 
donarono ancor  essi  la  città  di  Trapani, 
e menando  seco  il  cadavere  del  santo  re 
Lodovico  vennero  à fermarsi  in  Monrea- 
le. Discordano  fra  loro  intorno  al  corpo 
elei  santo  re  Lodovico  i nostri  scrittori. 
L'Inveges  (i  ) opinò, che  in  quella  città  Fi- 
lippo lasciò  in  dono  a Carlo  suo  zio  le  vi- 
scere del  padre,  che  furono  riposte  nella 
cattedrale  della  medésima  .nello  che  viene 
nuche  seguito  dal  Fazelio  (a),  ma  il  Pirri 
(.3)  fu  di  avviso,  che  tutto  l'intiero  corpo 
per  allora  fu  conservato  in  detta  chiesa,  e 
che  poi  nell'anno  1278  per  istanza  fattane 
da  Carlo  V redi  Francia  fu  trasportato  in 
quel  regno,  e le  sole  viscere  rimasero  nel- 
la detta  cattedrale  di  Monreale; 

Si  trattennero  questi  due  sovrani  in  Si- 
cilia durante  l'inverno  , nel  qual  tempo 

(1)  Era  Normanna. 

* (*2)  Deca  Ily  iib.  VII!  di  Beh.  Siculi*.  ' 

• (3)  in  Not.  Eccl.  Monti*  Regali s. 
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, Carlo  dimorò  in  Palermo  , dove  diede 
molte  utili  disposizioni  , principalmente 
, toccante  il  lusso  e le  doti  dei  maritaggi ,r 
delle  quali  avremo  a suo  luogo  occasione 
di  favellare:  siccome  poi  pensava  di  par- 
. lirsene,  e di  ritornare  in  Italia,  e Falcone 
di  Suiricard,  «che  egli  avea  lasciato  al  go«* 
verno  delia  nostra  isola,  era  morto  poco 
prima , che  questo  re  fosse  arrivato  in  T ra- 
pani,  scelse  in  di  lui  luogo  per  governa- 
, dorè  del  regno  Guglielmo  Belinone.  Dalo= 
sesto  agli  affari  di  Sicilia  nei  mese  di  feb- 
braio nell  anno  ia^i  si  posero  alla  vela* 
j ambidue  questi  re,  ed  andarono  a sbarca- 
i re  a Civitavecchia.  Di  là  passarono  a Vi- 
terbo per  sollecitare  i cardinali  a1  far  la 
scelta  del  nuovo  pontefice,  e provvedere 
ja  santa  sede, che  tro  va  vasi  vacante  fin  dal- 
l'anno  1268,  in  cui  Clemente  IV  se  ne  era,  , 
morto.  Tanto  si  còoperarono  presso  quei 
cardinali,  che  finalmente  divennero  a sce- 
gliergli per  successore  Teobaldo  Viscon- 
ti. che  noii  era  nè  cardinale,  nè  vescovo,- 
‘ e solo  godea  la  carica  di  arcidiacono  di 
Liegi,  e ritrovavasi  in  Ancona,  dove  sial- 
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litigava  per  L servigi  della  crociala  (t). 
Assunse  egli  il  nome  di  Gregorio  X.  Ot- 
tenuto  l’intento,  il  re  Filippo  se  ne  ritor- 
nò in.  Francia  , e Carlo  tornò  a regnare 
nella  Puglia.  Fdippo  prese  la  via  della 
Lombardia,  dove  raccontasi,  che  passan- 
do per  le  città  di  essa,  correvano  i popoli 
per  venerare  le  ossa  del  santo  re  Lodovico 
suo  padre,  che  egli  recava  seco  collocate 
in  una  cassatile  si  ri  ponea  nelle  chiese  con 
molti  doppieri  accesi , lo  che  essendo  vero, 
addimostra  , che  il  Pirri  (2)  sbagliò  , vo- 
* lendo,  che  le  ossa  di  questo  re  fossero  ri- 
maste in  Monreale,  come  dianzi  si  è ri- 
ferito. 

« Mentre  il  re  Carlo  trovfcvasi  in  Napo- 
li, venne  dalla  Soria  il  papa  Gregorio  X, 
e sbarcò  in  Brindisi  nel  primo  giorno  di 
gennajo  dell  anno  1272  , e di  là  passò  a 
Benevento;  Non  tardò  questo  principe  di 
portarsi  in  detta  città,  e volle  fargli  coni* 
pagnia  per  tutto  il  suo  viaggio,  trattando- 
lo con  ogni  magnificenza  , e facendogli 


(»)  Memorine  potestatìs  regii , t.  Vili  R,  I. 
ÒÓ  Lee,  oit.  v ' 
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rendere  tutti  gli  onori  dovuti  al  capo  della 
chiesa  per  tutti  ) suoi  stati  sino  a Viterbo. 

Lo  condusse  di  poi  nel  mese  di  marzo  in 
Roma,  dove  ornossi  il  capo  della  sacra  tia- 
ra, e Cerio  come  senatore  gli  prestò  il  li- 
gio omaggio.  Nella  corte  pontifìcia  eran- 
vi  tutti  i principali  signori  banditi  da  Ge- 
nova, e i Genovesi  ancora  e principalmen- 
te i Grimaldi  ed  i Feschi,  Carlo,  che  spes- 
so pescava  nel  torbido  , per  .giungere  ad 
accrescere  la  sua  potenza,  e divenire,  se 
gli  era  possibile,  signore  di  tutta  l'Italia, 
trattò  col  cardinale  Ottobuono  di  Fiesco 

f>er  cercare  di  ottenere  il  dominio  di  quel* 
a repubblica.  Questi  vi  si  cooperò,  e in- 
dusse i suoi  a fare  una  capitolazione,  con 
cui  promettevano  dimettere  nelle  mani  di 
Carlo  la  loro  patria.  Fu  questo  contratto 
tenuto  segreto,  nè  gli  amba6ciadoridi  Ge- 
nova, che  ritrovavarisi  in  Roma,  punto  lo 
penetrarono.  Ma  i fatti  posteriori  fecero 
scuoprire  di  poi  questo  intrigo  ^ dappoi- 
ché i fuorusciti,  cominciarono  f ostili  li- 
contro  la  loro  patria,  e Carlo  iif  un  dato 
giojrno  fe*  carcerare  in  Sicilia  ed  in  Pu- 

V ‘I 
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glia  quanti  Genovesi  vi  dimoravano  in  tut- 
ta sicurezza  , impossessandosi  delle  loro 
navi  e delle  loro  mercatante*  e fu  sorte, 
che  scapparono  dalle  d>  lui  mani  due  ric- 
che navi,  che  trovavansi  in  Malta.  Queste 
ostilità  fecero  aprir  gli  occhi  a coloro,  i 
quali  regnavano  in  quella  repubblica , e 
ruppero,  le  bla  della  meditata  tram».  È 
degna  intanto  di  commendazione  la  saggia 
condotta  di  questi  governanti,  i quali  po- 
tendo per  rappresaglia  imitar  ciò  che  Carlo 
fatto avea  ne)  suoi  regni,  verso  i sudditi  di 
questo  principe,  se  ne  astennero,  e diede- 
ro ai  medesimi  quaranta  giorni  di  tempo 
per  partirsene  da  quella  città  colle  loro 
robe  ( i ).  Negli  anni  seguenti  dal  1273  si- 
no al  1281  poco  curò  il  re  Carlo  d’invi- 
gilare agl’interessi  della  Sicilia.  Infatuato 
dal  desiderio  di  divenire  assoluto  padrone 
di  tutta  r Italia  , stava  occupato  intera- 
mente a trovare  i mezzi  per  arrivarvi,  e 
dimorava  per  io  più  fuori  del  regno,  la- 
sciando in  balia  dei  suoi  ufficiali  il  gover- 
no del  medesimo.  Noi  abbiamo  or  ora  ac* 


' (1)  Cattar i,  Ann.  Cen I,  IX,  anno 
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cennato  ciòcche  egli  operò  per  rendersi 
signore  di  Genova,  lo  che  fu  cagione,  per 
cui  quel  comune  se  gli  dichiarò  nemico. 
Egli  per  vendicarsene  prdiuò  al  suo  vica- 
rio, che  tenea  in  Toscana,  che  unendo  i 
popoli  suoi  aderenti  portasse  le  armi  nelle 
riviere  dell'Oriente  e nell  Occidenledi  Ge- 
nova. Quei  cittadini  non  lasciarono  di  es- 
ser soccorsi  dai  Pavesi,  e malgrado  la  mol- 
titudine dei  soldati  somministrati  a Carlo 
dai  suoi  amici  seppero  abbastanza  soste- 
nersi, e anzi  apportarono  dei  danni  in  Si- 
cilia, giacché  posto  in  ordine  uno  stuolo 
di  ventidue  galee*,  andarono  cercando  la 
flotta  provenzale,  e non  avendola  trovata, 
si  portarono  l’anno  1274  in  Trapani,  e 
bruciarono  tutti  i legni  , che  erano  in 
quel  porto;  passarono  di  poi  a Malta,  e 
diedero  il  sacco  all’isola  del  Gozzo.  Venu- 
ti indi  a Napoli  buttarono  a mare  per  i- 
scherno  le  bandiere  reali,  che  acquistate 
aveano,  e in  ultimo  ritornarono  alla  loro 
patria,  predando  per  via  diversi  legni, 
che  al  re  Carlo  appartenevano  (1).  Ebbe 
(1). Cartari,  Annales  Genuenses>  lil>.  X. 

D^Blasi.  Vo l.  XV.  i5 


Digitized  by  Google 


49»  . ..  i. 

anche  questo  principe  guerra  cogli  Asti» 
giani,  i quali  nel  tempo  in  cui  egli  acqui, 
stato  avea  il  dominio  di  tutto  quasi  il  Pier* 
monte,  non  vollero  giammai  sottometter-, 
si,  e per  conservare  la  loro  libertà  si  cori? 
tentarono  di  chieder  tregua,  per  ottenere 
la  quale  nello  spazio  di  tre  anni  pagarono 
tre  mila  fìprini  d'oro,  e poi  elasso  il  trien- 
nio, fecero  per  altrettanto  tempo  un  simi- 
le sborso;  ma  traditi  dalla  gente  di  Carlo, 
furono  costretti  a premipr  le  armi  contro 
di  esso  rp  ( i ).  Nella  Toscana  ancora,  dove 
Gregorio  X papa  amante  di  tagliare  le 
dissensioni  , si  era  cooperato  a metter  la 
pace  fra'  Guelfi  e Ghibellini,  e vi  era  riu* 
sci  tp,pbbe  Carlo  |a  maniera  di  far|a  abbor- 
tire(a),  essendone  questo  pontefice  resta- 
to sdegnato,  per  cui  abbandonò  Firenze, 
dove  Carlo  dominava  da  vicario,  e vi  ap- 
pose l'interdetto.  CofPautprità  d*  senato- 
re, che  godeva  in  poma,  tenea  ogni  per- 
sona in  soggezione,  e dava  la  legge  ai  papi 
stessi  ed  ai  cardinali,  e gli  riuscì  cTimpedi» 

(i)  Chron.  Astenie,  tom.  Il  Ber.  hai. 

(a)  S.  Antonino,  pari.  Iti,  t.  Il,  cap.  s. 
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re  cbe  Ridolfo  di  Haspurg  eletto  re  dei 
Romani  potesse  venire  in  quella  capitale 
a prendere  la  corona  imperiale;  e quan- 
tunque da  Niccolò  HI  successore  di  Gre- 
gorio fosse  stato  spogliato  della  dignità 
senatoria,  pur  non  di  meno  continuava  a 
comandare,  e per  fino  giunse  ad  obbligare 
i cardinali*  che  erano  radunati  in  Viter- 
bo, a scegliere  un  francese  per  pontefice, 
che  «fu  Simone,  cardinale  dei  titolo  di 
Cecilia,  cbe  prese  il  nome  di  Martino  IV, 
e gli  restituì  la  carica  di  senatore  di  Ro- 
ma. Tutti  questi  fatti,  cbe  abbiamo  suc- 
cintamente accennati  non  appartengono 
precisamente  alla  nostra  Sicilia,  ma  al  so- 
lo re  Carlo,  cbe  la  dominava.  Chi  ne  de- 

1 * 

siderasse  un  più  esteso  racconto,  potrà  a 
suo  piacimento  riscontrare  gli  scrittori  de- 
gli annali  d'Italia, presso  i quali  ritroverà 
i medesimi  aneddoti  più  distesamente  ri- 
feriti. 

intanto  cbe  il  re  Carlo  si  applicava  à 
portacela  guerra  per  tutta  l'Italia,  a con- 
quistare degli  stati,  a sottomettere  le  na- 
zioni, ed  accrescere  il  suo  noine  ,e  la  sua 
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potenza,  la  Sicilia  languiva  nel  più  lagri- 
mevole  stato.  Avéa  egli  eletto  al  governo 
di  quest’isola  per  successore  di  Belmonle 
Adamo  di  Morier,  che  trova  vasi  suo  ma- 
resciallo. Il  governo  di  costui,  che  lu  ben 
lungo,  rese  il  giogo  dei  Francesi  intolle- 
rabile. Appena  possono  additarsi  gli  ag- 
gravi, le  imposizioni  e le  lasse  messe  gior- 
nalmente ai  Siciliani.  Ma  sopra  tutto  irri- 
tala gli  abitanti  il  dispregio,  con  cui  era- 
no riguardati  dai  Provenzali,  che  li  con- 
sideravano come  schiavi,  strapazzandoli 
senza  riguardo  (i).  La  loro  sfrenatezza 
nei  costumi  era  singolare,  riè  vi  era  donna 
maritala,  o donzella,  che  non  fosse  a ri- 
schio di  essere  dai  dissoluti  Provenzali 
violala.  CercavaUo  eglino  di  fare  arrivare 
le  loro  lagnanze  al  re,  il  quale  distratto  in 
diversi  altari  altro  non  le’,  che  scrivere 
nelTanno  1276  una  lettera  da  Viterbo  a 
Remigio  maestro  giustiziere  nella  vallq  di 
Mazara,  esortandolo  a metter  freno  ai  dis- 
> ordini  e a non  aggravare  i popoli.  Ma  que- 
sto ministro,  o che  sapesse,  che  que* 
/ 

(t)  Villani,  Istoria  di  Firenze. 
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Sii  ordini  erano  apparenti,  perchè  Carlo 
non  volea  mostrare  di  essere  inteso  delle 
angarie  che  si  usavano  coi  Siciliani,  o vero 
che  credesse,  che  le  accuse  non  erano  ve- 
re , nè  si  usavano  quelle  ostilità  e quelle 
imposizioni, delle  quali  i Siciliani  si  lagna- 
rono, più  tosto  se  ne  irritò,  e divenne  coi 
suoi  più  crudele.  Spedirono  perciò  i no- 
stri, vedendo  inutili  i ricorsi  fatti  ai  re, 
Bartolommeo  vescovo  di  Patti  e Giovanni 
Marino  domenicano  al  sommo  pontefice 
Giovanni  XXI, il  quale  non  li  alasciòd’av- 
vertirne  il  re  Carlo,  e di  insinuargli  di  ap- 
porre riparo  alle  calamità,  che  i Siciliani 
soffrivano  dai  di  lui  ministri , e sopra  di 
ogni  altra  cosa  alla  dissolutezza  dei  mede- 
simi (i).  Queste  insinuazioni  però  riusci- 
rono vane,  e perciò  crescendo  il  malcon- 
tento accadde  quella  tumulluazione , che 
or  ora  saremo  per  raccontare,  che  termi- 
nò coll’eccidio  di  tutti  i Fraucesi,  per  cui 
fu  scosso  il  grave  giogo  del  re  Carlo. 

(i)  Ralnaldo,  negli  Annali  ecclesiastici. 
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CAPO  III. 

* 

Principii  della  rivoluzione  dei  Siciliani 
contro  i Francesi  .*  vespro  siciliano  , e 
ciò  che  avvenne  ih  questa  isola  Jino  a 
> 28  di  aprile  dell'anno  1 282. 


Le  rivoluzioni  dei  popoli  non  nascono 
in  un  istante,  ma  pian  piano  si  vanno  pre- 
parando, finché  scoppiano,  appunto  co- 
me le  gravi  malattie  , che  a poco  a poco 
si  generano  nei  corpi  umani,  corrompen- 
dosi gli  umori,  ed  indi  si  palesano  ed  ap- 
portano la  morte.  Tale  appunto  fu  la  co- 
spirazione contro  gli  Angioini,  che  siamo 
per  descrivere,  e che  ebbe  il  suo  comin- 
ciamento  da  che  i Provenzali  posero  il 
piede  in  Sicilia,  e non  terminò,  che  nei- 
J’auno  12B2:  Noi  abbiamo  nei  due  capi 
antecedenti  rapportate  in  generale  le  va- 
rie Cagioni,  dalle  quali  si  mossero  i nostri 
a scuotere  il  giogo  del  re  Carlb.  Ora  sarà 
a proposito  per  la  maggior  intelligenza 
dei  nostri  leggitori^  che  più  precisamente 
le  additiamo. 
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La  nazione  siciliana  è per  sua  naturale 
inclinazione  portata  a favore  dei  suoi  legit- 
timi sovrani,  che  venera,  rispetta  e sostiene 
con  tutte  le  sue  forze.  Soprattutto  amava 
quei  principi,  che  discendendo  dal  sangue 
dei  Normanni,  dal  valore  dei  quali  era 
stala  liberata  dal  servaggio  dei  Saracini , 
e da’ quali  ricevuti  avea  tanti  altri  singo- 
lari henefìcii.  Amava  perciò  gli  Svevi,  co- 
me coloro  , che  discendeano  dal  sangue 
normanno  per  me£zo  della  regina  Costan- 
za figliuola  del  re  Huggiero.  E sebbene 
restassero  poco  coiiteuli  di  Enrico  mari- 
to della  delta  principessa,  pur  nondime- 
no la  grandezza  a cui  salì  l'augusto  Fede- 
rigo suo  figlio,  e il  dolce  governo  del  buon 
-Manfredi  contribuirono  mollissimo  a ri- 
putarsi felici  e fortunati.  Le  disgrazie  poi 
e la  morte  del  re  Corradino,  unico  ram- 
pollo della  detta  famiglia,  cui  così  barba- 
ramente fu  toltala  vita  da  Carlo,  non  po- 
tevano nei  sensibili  cuori  dei  Siciliani  non 
eccitare  Io  sdegno  contro  questo  principe 
e contro' i Provenzali,  che  sacrificato  a- 
Veano  questo  innocentissimo  reai  giova- 
netto. 
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Dopo  la  disfatta  e la  morte  di  Manfre- 
di, essendo  la  Sicilia  sen^a  soldatesche,  e 
perciò  priva  di  difesa,  convenne  chinare 
il  capo  ed  inalberare  loro  malgrado  le  ar- 
mi angioine  all’arrivo  di  Guido  di  Mon- 
forte  spedito  per  governante  dal  re  Car- 
lo. Quando  poi  seppero  i Siciliani  lo  ar- 
rivo di  Corradino  in  Italia  ,*  spinti  dal- 
l’antico amore  verso  la  di  lui  famiglia  , 
quasi  tutti  voltarono  bandiera,  e tolte  le 
armi  angioine  innalzarono  le  sveve , ed 
acclamarono,  eccetto  poche  città,  Corra- 
dino per  loro'  sovrano  , sparì  però  come 
un  lampo  la  loro  contentezza,  imperocché 
non  passò  molto  tempo  , che  giunse  alla 
loro  notizia,  che  il  re  acclamato  .non  era 
più  fra’  viventi,  e che  Carlo,  che  Io  avea 
tenuto  prigioniero,  se  ne  era  disfatto  col- 
la mannaja.  \ 

Crebbero  allora  a dismisura  le  sventu- 
re dei  Sicil iati i , giacché  Carlo  vi  spedì  il 
mentovato  Guido  di  Monforte  con  un  nu- 
meroso esercito,»!  quale  veuendo  nella  no- 
stra isola,  non  solo  riacquistò1  le  città,  che 
dichiarale  si  erano  per  Corradino,  ma  usò 
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Je  maggiori  crudeltà  contro  gli  abitanti, 
senza  distinguere  colobo,  che  aveano  fat- 
to risorgere  il  nome  dei  principi  svevi , 
da  quelli,  che  vivevano  a se  stessi  > senza 
punto  intricarsi  nelle  fazioni,  massacran-  1 
do  gli  uni  e gli  altri,  e spogliandoli  dei  lo- 
ro beni.  Furono  allora  imposte  nuove  ed 
intollerabili  gravezze  a quelle,  che  all’en- 
trare a)  governo  della  Sicilia  erano  state 
da  Carlo  aggiunte  all  anliche.  Perchè  poi 
non  ardissero  mai  più  di  rivoltarsi,  fu  lo- 
ro vietato  qualunque  uso  di  armi  , qual 
divieto  fu  loro  sensibilissimo,  giacche  sof- 
frir do  veano  in  pace,  >senza  potersi  difen- 
dere , le  insolenze  dei  Provenzali.  Un’al- 
tra legge  più  barbara  fu  loro  imposta  in- 
torno ai  maritaggi.  Non  poteano  accasar- 
si senza  la  licenza  del  ministero,  per  il 
qual  permesso  si  pagava  molto  danaro;  e 
se  mai  il  marito  non  era  in  grado  di  sod- 
disfarlo, si  esigeva  questo  esorbitante  ed 
ingiusto  diritto  con  un  altro  più  esacran- 
do  , cioè  di  essere  il  ministro  padrone  di 
dormire  la  prima  notte  con  laai  lui  mo- 

* *. 


Digitized  by  Google 


I 


5°6  * 

glie,  come  riferisce  Lucio  Marineo  (i). 

Insuperbiti  i Francesi,  che  ritrovavansi 
nel  nostro  regno  , nè  temendo  punto  dei 
.disarmati  abitanti,  li  (ruttavano  con  una 
alterigia  singolare,  dispregiandoli  quali 
■vili  servi  (2).  Ma  ciò  che  maggiormente 
•irritava  i cuori  dei  Siciliani,  era  la  di  lo- 
ro dissolutezza.  TrovaVansi  essi  allora  ge- 
losissimi e guardavano  con  somma  atten- 
zione la  pudicizia  delle  loro  mogli  e del- 
le loro  figliuole,  uè  permetteano  che  aves- 
sero veruna  familiarità  con  gli  uomini,  e 
principalmente  cogli  stranieri.  I Fran- 
cesi all’incontro  erano  portati  alla  liber- 
tà del  tratto,  e volentieri  Volevano  Trami- 
schiarsi colle  donne  altrui  , e fidati  nel 
loro  potere  si  abusavano  spesso  delle  cir- 
costanze , facendo  alle  medesime  delle 
violenze.  Questo  fu  lo  stimolo  principa- 
le ai  Siciliani  per  ribellarsi  , e per  dare 
v l’ultimo  tracollo  alia  prepotente  nazione 
dei  Provenzali. 

(1)  In  flist. 

(«)  Neocastro',  in'Hist,  Saba  e Ricordano 
Malaspina,  nei  luoghi  citati. 
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Ad  intendere  tutta  Torditura  di  questa 
Rivoluzione,  conviene  sapere,  che  fra  co- 
loro che  soffrirono  un  così  indecoroso  trat- 
to dai  Francesi  fu  Giovanni  Procida,  che 
alcuni  credono  fosse  salernitano  ed  altri 
siciliano  nato  ir»  Palei  rtio,  o collie  piacque 
al  p.  Ferdinando  Palèrnò,  in  Catania  (i 
Questi  era  un  cavaliere  di  somnid.  riguar- 
do , ed  olirà  l'isola  di  Procida  possedea 
in  Napoli  divèrsi  feudi;  ma  siccome  fri  e- 
ra  dichiarato  a favore  di  Corfadlilo,  quan- 
do questi  fu  vinto,  per  noti  soggiacere  al- 
lo sdegno  di  Carlo,  si  ritirò  subito  iu  Si- 
cilia, lasciando  in  Napoli  la  moglie*  Car- 
lo per  vendicarsene  lo  Spogliò  di  tutti  I Le- 
ni, che  possedeva  in  Napoli*  solo  accor- 
dò alla  moglie,  che  vivesse  coi  Fedi  dota- 
li.  II  Boccaccio  (•*)  racconta,  che  quésta 
dama  fu  violentata  dallo  stesso  sovrano. 
Eccóne  le  paròle:  Ónde  occorse,  che  Gio- 
vanni di  Plàcida  nobile  siciliano , ed  a ? 
stili ìisi tuo  Uomo  ebbe  tanto  a male  , che 
la  pudicizia  della  sua  moglie  per Jor  za/os- 

(»)  Sicani  reges  in  Carolo  J. 

(2)  Casi  degli  uomini  illustri > lib.  IX. 


Digitized  by  Google 


5o8 

se  stata  macchiata , che  deliberò  ad  ope- 
rare tutte  le  forze  dell' ingegno  per  véndi* 
car  sè  c l'altrui  ingiurie . Altri  vogliono, 
che  questo  insulto  sia  stato  fatto  ad  una 
di  lui  figliuola  (i).  Noi  abbiamo  appale- 
sato altrove  (2)  il  nostro  sincero  senti-» 
mento,  che  la  diversità  di  questo  raccon- 
to e il  silenzio  degli  scrittori  contempo- 
ranei ci  là  sospettare,  che  cotesta  sia  una 
favoletta  da  romanzo,  che  il  vero  motivo, 
che  indusse  questo  signore  a tessere  la  te- 
la, che  racconteremo,  fu  una  certa  com- 
passione verso  i Siciliani,  che  vedea  cosi 
ostilmente  trattati,  o la  speranza  di  ricu- 
perare ciò  , di  cui  era  stalo  spogliato  da 
quel  re  , se  gli  riusciva  di  privarlo  della 
corona  siciliana. 

■ Peraltro  le  circostanze  di  quei  tempi 
sembravano  favorevoli  al  suo  progetto. 
Oltre  il  malcontento  universale  di  tutti 
i Siciliani , che  abbattuti  dal  dispregio  , 
con  cui  erano  trattati  e ridotti  alla  mise- 
ria per  {'esorbitanti  tasse,  che  s’impone* 

(1)  Paternò,  ivi. 

(2)  Nelle  note  al  Paternò,  in  Carolo  Jt  not.  6. 

i 

t » 
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vano  loro,  e per  gli  altri  aggravio,  che  si 
sono  detti , ad  ogni  piccola  aura  di  pro- 
tezione si  sarebbero  tosto  rivoltati.  Il  pa- 
pa Niccolò  III,  odiava  Carlo,  qualunque 
ne  sia  stata  la  cagione  (i)  , e desiderava  , 
che  fosse  abbassata  la  di  lui  potenza:  Pie- 
tro d’Aragona  facea  delle  premure  pres- 
so il  medesimo  pontefice  per  trovare  mez- 
zi di  spogliare  questo  re  dell’usurpata  Si- 
cilia, che  era  la  dote  delta  regina  Costan- 
za sua  moglié  figliuola  del  re  Manfredi; 
e per  ultimo  Michele  Paleologo  impera- 
dore  di  Costantinopoli,  contro  cui  Carlo 
stava  preparando  una  formidabile  armata 
per  farlo  sbalzare  da  quel  trono,  brama- 
va., per  distogliere  la  tempesta,  che  lo 
minacciava,  che  si  suscitasse  al  nemico  là 
guerra  in  casa.  11  tutto  adunque  cospira- 
va a favore  del  disegno  del  Procida,  nè 
p?rea,  che  vi  fosse  tempo  più  opportuno 
di  questo,  per  metterlo  in  esecuzione. 

Nouè  in  verisimile  ciò  che  il  Fazello  (2), 

(1)  Ricordano  Malaspina,  c.  204,  pag.  1029. 
Giovanni  Villani,  Storia  di  Firenze. 

(2)  Deca  li,  lib.  Vili,  in  Carolo  II 

' 4f* 
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e dietro  a questo  scrittore  gfi  altri  nostri 
storici  lasciarono  registratmcioè  che  ilPro- 
eida  prima  di  porre  la  mano  all'opera,  ab- 
lwa  voluto  assicurarsi  della  costanza  dei 
Siciliani.  Trattò  dunque  con  tre  dèi  prin- 
cipali signori  dell'isola,  che  scelse  per  suoi 
compagni,  i quali  si  compromisero,  che 
avrebbero  disposti  gli  animi  degli  abitan- 
ti contro  i Francesi.  Furono  questi  Alai-* 
ino  leontino  signore  della  Ficarra  , Pai-* 
miero  abate  padronedi  Carini  edella  Fa- 
vignana  e Gualtiero  di  Caltagirone,  tut- 
ti e tre  cavalieri  d'alto  arngo  e potenti,  i 
quali,  ripartendo  il  regno. in  tre  porzio- 
ni, ciascheduno  s’incaricò  nella  parte,  che 
gli  era  assegnata  di  disporre  i popoli  alla 
meditala  rivoluzione.  Sarebbe  lunga  ca- 
sa il  riferire  , come  eglino  si  siauo  affati- 
cati, ciascheduno  nella  porzione  a.sèas?, 
segnata,  di  animare  gli  abitanti  alla  rivo- 
luzione , valendosi  dei  loro  congiunti  e 
degli  amici  in  ciascheduna  città  e terra  del 
regno.  Potrà  consultarsi  l’Aprile  (i),  che 

(i)  Cronologia  di  Sicilia  dei  re  francesi 
di  Carlo  di  Angiò* , * < * * 
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ne  fa  la  piu  minuta  relazione  , se  pu- 
re fu  tale  , avendola  egli  tratta  dal  poco 
veridico  Mlignos  (i).  Fatto  il  piano  del* 
la  meditata  congiura  con  tutta  la  segre* 
tezza,  partì  il  Procida^  e andossene  prima 
in  Aragona  a trovare  il  re  Pietro  e la  re-, 
gina  Costanza  , per  animarli  ad  armare  , 
rappresentando  loro,  che  i Siciliani  era- 
no tutti  disposti  a cacciare  il  re  Carlo  dal 
governo  della  Sicilia  , e a dare  ad  essi  il 
regno  , che  ne  erano  i legittimi  sovrani  . 
Fé*  anche  ai  medesimi  palese,  che  ciò  po* 
teva  agevolmente  accadere  trovandosi  fa- 
vorevoii  le  circostanze  , giacché  il  pap* 
Kiccolò  MI,  guardava  di  mal  occhio  il  re 

7 O 

Carlo,  e l'augusto  Michele  Paleologo  era 
di  lui  nemico,  e desiderava  di  allontana- 
re dai  suoi  Stati  la  guerra  , che  quel  io 
gli  minacciava;  e perciò  era  da  sperarsi  , 
che  l'uno  e l’altro  di  questi  principi  avreb- 
bero somministrato  del  danaro,  perchè  il 
re  Pietro  potesse  preparare  un  valido  e- 
serciio  per  rassicurarci  Siciliani,  e ricon- 
quistare la  dote  della  regina  sua  moglie. 

(1)  lì  agguagli  del  vespro  siciliano.  ' s 
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Avvaloratoli  Procida  dalle  assicurazioni 
del  re  di  Aragona,  che  promise  di  arma- 
re, quando  fosse  soccorso  dal  papa  e dal- 
Timperadore  d’Oriente  , partissi  da  quel 
regno,  e come  ambasciadore  del  detto  so-' 
vrano  portossi  prima  a Roma  per  far  i- 
s tari 7. a a Niccolò  III,  perchè  si  desse  del 
danaro  al  re  Pietro,  per  ammanire  la  de-' 
siata  flotta  , e poi  passò  a Costantinopoli 
a far  le  stesse  premure.  Fu*  accolto  con 
piacere,  e dàl  papa  e dall'augusto  d’O- 
riente,  e stabili  con  Michele  una  lega,  per 
la  quale  , oltre  il  danaro  somministrato, 
iu  stabilito  per  patto,  che  Pietro  avreb- 
be data  in  moglie  una  delle  sue  figliuole 
adv  Andronico  figliuolo  del  Paleologo. 

Conchiusa  questa  lega  , e ricevuto  il 
danaro  , che  non  si  sa  quanto  sia  stato, 
cosi  dal  papa,  come  dall’augusto  Michele, 
ritornò  il  Procida  in  Aragona',  per  avver- 
tile quel  re  di  tutto  ciò  che  operato  avea, 
e per  consegnargli  la  moneta,  che  gli  era 
statà  data  per  questa  impresa.  Fe’  anche 
va  rii  altri  viaggi  presso  le  corti  interessa- 
te, per  dar  conto  di  quanto  si  andava  ope- 
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raiitlo  per  compiere  la  intrapresa  rivolu- 
zióne. Non  può  in  questo  luogo  perdonar-, 
si  al  Fazello  (i)  la  favola  , che  egli  s’in-  1 
ghiotti,  cioè,  che  Procida  deposta  la  veste 
di  cavaliere  prése  un  abito  vile  e religioso 
fingendo  divozione,  e cosi  andava  sicura- 
mente in  tutti  i luoghi,  seuza  pericolo  di 
essere  conosciuto^  e molto  meno  deve  per- 
donarsi al  favoloso  Mugnos  (2),  il  quale, 
oltre  a questa  fanfaluca,  racconta,  che  il 
Procida  si  finse  pazzo,  e con  un  cannello 
vóto  andava  parlando  agli  abitanti, di  Si- 
cilia,dicendo  ai  Francesi  degli  strambotti, 
ed  ai  Siciliani  che  stesserò  fermi  nella  lo- 
ro congiura.  Era  il  Procida  un  signore  di 
grandissima  riputazione,  e conosciuto  da 
tutti,  nè  potea  comparire  come  un  pazzo, 
o un  pezzente  senza  far  nascere  dei  so- 
spetti. 

La  convenzione  fra  i principi  collegati 
era  la  seguente:  cioè  che  Pietro  avrebbe 
armato  fingendo  di  voler  portare  la  guer- 
ra nell’Africa  contro  i Saracini,  e chesot-- 

! 

„ O)  P*ca  II,  lib.  Vili. 

(2)  Ragguagli  del  vespro  siciliano. 
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lo  questo  pretesto  si  sarebbe  avvicinato 
alla  Sicilia , e che  intanto  in  un  dato  gior- 
no  i popoli  di  quest’isola  si  sarebbero  sol- 
levati contro  i Francesi  in  tulle  le  città  e 
terre,  trucidandone  quanti  ne  capitavano 
loro  nelle  mani,  e che  uditi  questi  moti  il 
re  di  Aragona 
sostenere  i con 
venzione,  e co 
cida,  cominciò  il  re  Pietro  a far  leva  di 
molte  soldatesche,  e a preparare  quantità 
di  navi -da  guerra  e da  trasporto,  facendo 
capire,  che  tentava  una  spedizione  impor- 
tante contro  i Mori  dell’Àfrica  resi  oramai 
insolentissimi  e petniciosi  ai  Crisliani(i). 

Quantunque  così  si  credesse  da  taluni, 
che  tale  fosse  l’oggetto  di  questo  armamen- 
to, nondimeno,  siccome  questi  preparati- 
vi danno  sempre  ombra  ai  regnanti  , Fi- 
lippo redi  Francia  sospettò,  che  potesse 
essere  un  altro  lo  scopo  del  re  di  Arago- 
na; e siccome  sapea  il  malcontento  dei  Si- 
ciliani, e la  pretensione,  che  Pietro  aver 

(i)  Gioachetto  Malaspina,  Rer.  Irai.  Script. , 
t.VUt.p.  10*29.  Giov.  Villani,  lib.  VII,  c.  56. 


sarebbe  subito  occorso,  per 
giurati. Secondo  questa  con* 
1 danaro  recatogli  dal  Pro- 
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potea  per  cento  della  moglie  sopra  il  no- 
stro regno,  dubitò  elle  le  di  lui  mire  potes- 
sero essere  indiritte  coòtro  di  Carlo  suo 
zio,  e perciò  ne  lo  avvertì.  Era  morto  Tan- 
no antecedente  1281  il  papa  Niccolò  III, 
e Carlo  avendo  ridotto  i cardinali  con  pre- 
potenza a scegliere  per  papa  Simone  car- 
dinale del  titolo  di  s.  Cecilia ^e  francese, 
ebbe  il  piacere  di  avere  un  pontefice  a suo 
modo,  e diverso  dalTantecessore,  che  si  fé* 
nominare  Martino  IV.  Dell’autorità  di 
questa  sua  creatura  si  valse  Carlo,  per  in- 
dagare qual  fine  si  fosse  proposto  il  sovra- 
no di  Aragona  nel  fare  quell’armamento, 
e indusse  Martino  a spedire  persona  a quel 
re,  per  domandargli  in  suo  nome,  per  qual' 
ragione  armasse,  e per  ordinargli  insieme, 
che  non  osasse  di  portare  le  armi  contro 
\eruno  dei  principi  cristiani.  Rispose  Pie-' 
tro  al  messo  del  papa,  che  si  maravigliava , 
come  se  gli  facessero  colali  domande;  che 
gli  oggetti  delle  guerre  che  s’intraprende- 
vano dovevano  sempre  tenersi  segreti,  hè 
da  palesarsi  a persona,  e soggiunse,  che  se 
la  sua  destra  sapendoli  li  avesse  confidati 
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alla  sinistra,  tosto  Payrebbe  mozzata,  e 
con  questa  risposta  accommiatò  il  legato 
pontificio.  Le  (ielle  parole,  die  avrebbero 
dovuto  mettere  in  allarme  il  re  angioino, 
non  fecero  veruna  impressione  nel  di  lui 
animo.  <i  • !.. 

La  preparata  congiura,  chedovea  scop- 
piare in  un  determinato  giorno  per  tutta 
l'isola,  stante  un  improvviso  accidente,  an- 
ticipò, e cominciando  dalla  capitale  Pa- 
lermo, si  andò  stendendo  per  tutto  il  re- 
gno, la  quale  avendo  avuto  il  suo  princi- 
pio all’ora  di  vespro,  fu  detta  e dicesi  il 
Vespro  Siciliano*  a (u.  creduto  da  certuni 
e sparso,  che  si  era  risoluto  di  fare  nell'ora 
di  vespro  in  tutte  le  città  e terre  la  cospi- 
razione contro  i Francesi,  lo  che  è falso* 
come  ora  si  dirà. 

Era  il  martedì  di  Pasqua,  che  cadde  in 
queiraono  nel  giorno  3o di  marzo.  Coslu-  ' 
ma  va  no  i Palermitani  nelle  feste  pasquali 
di  andare  a diporto  alla  chiesa  d.  s.  Spi- 
rito fuori  le  porte  della  citta  intorno  a 
cinquecento  passi  lontana,  ove  oggi  è il 
campo  santo , e vi  andavano  ancora  per 

- » 

* 

I . , « 


Digitized  by  Google 


impedire  i disordini  e le  risse  le  pattuglie 
dei  Francesi.  Vi  si  era  portato  un  certo 

(>er  nome  Roberto  Maslrangelo  nobile  pa- 
ermitano  colla  sua  moglie,  che  chiamavasi 
Ninfa,  la  quale  fra  le  belle  era  bellissima, 
ed  attirava  gli  sguardi  di  tutti.  Comanda- 
\a  la  pattuglia  francese  un  certo  Droghet- 
to,  il  quale  invaghito  di  quel  volto,  sotto 
il  pretesto  di  osservare,  se  la  suddetta  da- 
ma portava  armi,  che  erano  con  rigorose 
pene  proibite  agli  abitanti,  ebbe  l’ardire  t ■ 
•di  mettergli  Firn  pudiche  mani  sotto  le  ve- 
sti. A questo  inaspettato  caso  svenne  l’o- 
nesta donna,  e cadde  nelle  braccia  del  ma- 
rito. Restarono  sorpresi  gli  astanti  a cota- 
le ardimentosa  azione  , e compiangeano 
raffronto  che  sofferto  avea  quella  signora 
e la  disgrazia  della  nazione,  ch’era  cosi 
malamente  trattata  da*  Francesi.  Fra  que- 
sti un  gio>ane,  il  cui  nome  la  storia  ci  ha 
celato,  accoslossi  con  coraggio  all’infame 
ministro  Dròghetto  , gli  trasse  la  spada 
dal  banco,  e conficcatagliela  nelle  viscere 
, il  lasciò  ivi  istinto.  L’esempio  di  questo 
coà’aggioso  giovane  eccitò  lo  sdegno  con- 
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tro  i Francesi  negli  animi  tisi  Palermita- 
ni, ch’era  no  da  gran  tempo  disposti  alla 
rivoluzione,  e dato  di  piglio  ai  sassi,  giac- 
ché si  trovavano  senza  armi,  cominciano* 
no  a lapidare  non  solo  i soldati  di  Dro- 
ghetto,  ma  quanti  Francesi  e Provenzali 
erario  in  quella  campagna,  uccidendone 
la  massima  parte. 

» ; Entrando  poi  gli  uccisorrdei  France* 
si,  cliYrano  alla  campagna  in  Palermo,  e 
divulgatosi  il  motivo,  per  cui  si  era  fatto 
quel  macellò,  si  rianimò  l’odio  degli  abi- 
tanti contro  di  questa  nazione,  nè  tenen- 
do più  limiti,  proruppero  negli  eccessi  di 
crudeltà  che  lànno  inorridire.  L'uomo  è 
l’animale  più  feroce  della  terra,  e quando 
.non  ode  più  i dettami  della  ragione,  di- 
viene più  crudele  ed  avido  di  sangue  uma- 
no di  quel  che  fosse  il  più  fiero  leone:  ho- 
mo homini  leoi  Volentieri  ci  dispensere- 
mo dal  riferire  questa  lugubre  scena,  che 
disonora  la  nostra  patria  , se  l’esattezza, 
che  richiede  la  storia,  permettesse  di  pas- 
sare sotto  silenzio  il  racconto  della  men- 
tovata tragedia^  ma  non  potendo  tacerla. 
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diremo, -che  ì nostri  concittadini  alludi  re 
ciò, ch’era  avvenuto  nella  campagna  di  San* 
to  Spirito,  prese  le  armi,  che  tenevano  na- 
scoste, e non  osservando  Verona  riserva,  • 
assaltarono  tutti  i Francesi,  che  erano  in 
città,  facendo  a pezzi  non  solo  i ministri* 
che  era  no  la  cagione  dei  disastri  che  soderai 
aveano,  ma  colóro  ancora  che  non  erano 
rei,  e trovava nsi  a caso  dentro  le  loro  mu- 
ra, ancorché  fossero  vecchi  o fanciulli.  E 
poiché  volevasi  interamente  estinto  il  sed- 
ine francese,  giunse  il  loro  furore  all’ecces- 
so di  sventrare  le  donne  gravide  dei  Fran-» 
Cesi,  e trattone  il  feto,  che  portavano  nel- 
l’utero, lo  faceano  a pezzi,  sacrificando  il 
figlio  e la  madre  ancora.  Poco  giovava  a 
«questi  infelici  il  cercare  uri  asilo  nelle  cfoie* 
se  , giacché  ivi  stesso-vi  erano  trucidati. 
Non  saprò  persuadermi  almeno  di  ciò,  che 
raccontano  i nostri  scrittori  (i),  cioè  che 
i frati  e gli  altri  religiosi  sortendo  da’lorò 
conventi  animavano  i rivoltati  a disfarsi 

• ' • • ■ ■ ‘ V 

(»)  Fazelto,  deca  IT,  tib.  Vili.  Aprile,  CVo- 
notogia  siciliana  dei  Francesi.  Caruso,  Mem, 
&tor-t  partali,  Voi.  I,  tib.  X,  eJ  altri. 
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dei  Francesi,  don  avendone  alcun  sicuro 
documento.  *'"•  •* 

Uccisi  tutti  i Francesi,  che  caddero  nel- 
le loro  mani,  assaltarono  i Palermitani  il 
castellodoveera  ricoverato  Giovanni  di  $. 
Remigio  il  gran  giustiziere  della  valle  di 
(VJazara.  Questi  si  sostenne  sino  a notte,  e 
uè  riportò  una  lenta  nel  volto, e poi  non  fi- 
dandosi'di  potersi  mantenere  a lungo,  fra 
le  tenebre  travestito  con  due  suoi  compa- 
gni scappòd»  quella  fortezza, e cavalcando 
andò  alla  terra  di  Vicari,  dove  a stento  e 
dopo  molle  ripulse  ebbe  la  sorte  di  essere 
ammesso.  Così  scrive  l’Aprile  (i  ),  ma  il 
Fazello  e il  Caruso  avvisano,  che  saputasi 
dai  Palermitani  la  di  lui  fuga,  l'iuseguiro- 
no,  e colle  loro  armi  l’ucciseio,  prima  che 
' arrivasse  alla  detta  terra. Questo  fu  il  prin- 
cipio della  congiura  da  tanto  tempo\>rdita 
contro  i Francesi,  che  in  vece  di  chiamarsi 
Vespro  Siciliano  più  accuratamente  potrà 
dirsi  Vespro  Pàlenniiano , perchè  in  Pa- 
• lermo  ad  ora  di  vespro  ebbe  il  suo  comin- 

cianieuto,  nè  accadde  nelle  altre  città  nel- 

* . * 

(i)  Cronol . di  Sic . in  Curio  l. 
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lo  «tesso  giorno  Jo  ili  marzo,  nè  rièll’ora 
■vespertina,  come  attesta  a»  Antonino  ar*  . 
ci  vescovo  di  Firenze  ( i).  . 

Continuò  questa  luttuosa  tragedia  dei 
Francesi  in  tutta  la  Sicilia  per  lo  spazio 
di  un  mese^  giacché  a misura,  che  si  udiva,.  * 
no  le  notizie  del  massacro  fatto  di  costo* 
ro  nelle  altre  città  e terre  del  regno, si  ani- 
ma vanp  gli  abitanti  a far  lo  stesso  in  casa 
loro.  Ci  riuscirebbe  troppo  noioso  il  rife- 
rire, come  di  riiano  in  mano  si  compiva 
nei  diversi  paesi  la  meditata  cospirazione$< 
chine  fosse  curioso  potrà  di  leggieri  ri- 
scontrare il  racconto  presso  il  Mugnos  (2) 
che  dice  di  averlo  raccolto  da  Gaspare 
Sardo,  e presso  ancora  dell’Aprile , "che 
nella  cronologia  di  Sicilia  ne  dà  i estratto.*  « 
Seguirono  l’esempio  dei  Palermitani  quel- 
li della  valle  di  Mazara,  poi  quelli  della 
valle  di  Noto  e in  ultimo  gli  abitant^di 
quella  di  Demona.  Non  tutte  però  le  città 
e terre  delle  dette  tre  valli  presero  su  bi  lo- 
ie armi  contro  i Francesi  al  semplice  av- 

{»)  Lib.  Ili,  tom.  II. 

(a)  Ragguagli  Utl  vespro  siciliano . 
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viso  di  ciò  che  era  accaduto  in  Palermo  , 
ma  prima  di<  far  lo  stesso  maturarono,  se 
fosse espedientedi  seguirne  l'esempio,)  Mes- 
sina , presso  cui  risedea  E chiesto  vicario 
del  re  Cario  di  ÀiigiÒ,  e come  suo  luogo- 
tenente  per  tutta  la  Sicilia  comanda  va, non 
amando  d’imitare  Palermo)  con  cui  vi  fu 
sempre  una  certa  rivalità,  sulle  prime  fu 
ritrosa,  nè  volle  arrendersi  alle  premure 
fattele,  per  liberare  il  regno  dai  Francesi, 
ma  poi  meglio  considerando  l'affare,  dopo 
qualche  giorno  alzò  ancora  essa  la  ban- 
diera della  ^ivoluzionei  La  sola  terra  di 
Sperlinga,  dove  era  uu  forte  castello,  in 
cui  si  erano  rinchiusi  i perseguitati  Fran- 
cesi, si 'conservò  costantemente  fedele  ai 
medesimi,  d’onde  nacqUe  il  detto,  che  ciò 
ch’era  piaciuto  di  fare  a tutti  i Siciliani, 
la  sola  terra  di  Sperlinga  ricusò  di  ese-  • 
guire:  • - . ' 

QuodSitulis  piacili t)  soìum  Sperlinga  negavitj 
sebbene  alcuni  scrivano  che  ebbero  quei 
terrazzani  poi  a pentirsene,  giacché  aven- 
do gli  altri  Siciliani  bloccato  quel  castel- 
lo r ed  essendogli  mancati  i viveri , se  nef 
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ftìorirono  coi  lop  Francesi  della  fame. 

A qual  tiUmerowimvassero  i Francesi, 
che  furono  uccisi  in  questa  sedizione,  non 
è cosa  agevole  il  riferirlo.  Vi  èchi  scrisse, 
che  furono  ventiquattro  mila  (1).  Ma  chi 
fu  maij  che  si  prese  la  pena  di  numerare  i 
cadaveri  di  tutti  coloro,  che  furono  tratti 
a mqrte?  Toccheremo  nel  segno*  se  dire- 
mo, che  tutti  i Francesi  uottìini  e donne, 
vecchi  e fanciulli, -ed  anche  non  «iati,  ec- 
cetti  i pochi*  che  fuggirono  fuori  dell’iso- 
la, osi  rifuggirono  nel  castello  di  Sper- 
linga,  furono  nello  spazio  di  un  mese  mas- 
sacrali. Di  uno  solo  la  storia  fa  menzio- 
ne, cui  per  la  sua  bontà, di  vita  fu  da’ Pa-. 
iermitani  perdonato,  cioè  Guglielmo  Po- 
razzelto,  che  salvato  dalla  COMI,  ne  Strage 
fu  mandato  a Calatafimi  , d'onde  partito 
ebbe  campo  di  ritornare  alla  propria  pa- 
tri»  (a).  ' • . 

Scrisse  il  Fazello*  che  succeduto  l’ecci- 
dio dei  Francesi  in  Palerfno  i cittadini  di 
issa,  per  eccitare  le  altre  città  a far  lo  stes- 

(i)  Fazello  ed  Aprile  nel  dilati  luoghi. 

(a)  Fusello,  iv». 
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so  si  divisero  in  tre  squadroni,  cbe  spedi- 
rono per  il  regno , affine  di  sostenere  la 
congiura  già  eseguita  nella  loro  città  , e 
per  animare  le  a Itfe  città  a far  lo  stes- 
so scempio  dei  Francesi,  l’uno  dei  qua- 
li fu  spedito  verso  Cefali! , l’altro  verso  Ca- 
strogiovanni , e il  terzo  direttamente  a Ca- 
latalimi.Lo  stesso  racconta  l’Aprilecitando 
il  mentovato  storico  domenicano.  Sicco- 
me però  uè  l’uno,  nè  1 altro  di  questi  au- 
tori arrecano  veruna  testimonianza  di  al- 
cun sincrono  scrittore,  e questa  destina- 
zione vien  taciuta  da  altri  , che  scrissero 
la  storia  di  questa  rivoluzione,  ci  sarà  per- 
messo di  sospenderne  il  giudizio*,  bisogna 
però  convenire  , che  successo  il  fatto  fu 
d'uopo  di  spedire  dei  messi  e delle  lettere 
in  tutte  le  città  per  dar  loro  ragguaglio  di 
ciò  cbe  si  era  fatto  in  Palermo  nel  di  3o 
di  marzo,  e per  indurle  ad  eseguire  del 
pari  la  meditata  da  tanto  tempo  cospira- 
zione contro  i Francesi.  Soprattutto  ne 
doveano  essere  ragguagliati  i tre  capi  elet- 
ti a sostenere  per  tutta  l’isola  la  ordita  con- 
giura, cioè  Alaimo  leoutino  , Palmiero 


Digitized  by  Google 


5s5 

abate  e GnaUiero  eli  Caltagirone,  i quali 
non  avranno  intralasciato  o per  sé  stessi, 
o per  mezzo  di  coloro,  che  da  essi  dipen- 
dano, di  apportar  legna  per  accrescere  il 
fuoco  già  acceso  in  Palermo. 

Trova  vasi  destinato  al  governo  di  Sici- 
lia, come  fu  osservato,  Erbesto  di  Orleans, 
il  quale  sentendo  la  rivoluzione  accaduta 
nella  città  capitale,  e volendo  come  go- 
vernante darvi  pronto  riparo,  fé’  subito 
armare  nove  galee,  il  cui  comando  affidò 
ad  Accal  do,  o Riccardo  Riso  nobile  mes- 
sinese e affezionato  alla  casa  di  A ngiò, or- 
dinandogli che  facesse  vela  per  Palermo, 
per  tenerea  freno  quegli  abitanti, per  met- 
' tervi  il  buon  ordine*,  e per  dar  soccorso  al 
gran  giustiziere,  che  credea  che  non  fosse 
stato  sacrificato  cogli  altri.  Nulla  potè  ot- 
tenere il  Riso  ; giacché  fu  la  piccola  sua 
squadra  assalita  è posta  in  fuga  dai  Paler- 
mitani. Supponeva  Erbesto,  che  il  male 
era  solo  accaduto  in  Palermo,  ma  al  ritor- 
no del  Riso  seppe,  che  andava  serpeggian- 
do per  tu  Ita  l’isola,  e che  già  si  era  fatta 
la  strage  dei  Francesi  nelle  due  valli  di 
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Mazara  e di  Noto;  perciò  atterrito  e Voleri-» 
do  saivare  dall’éccidio  ii  resto  del  regno, 
siccome  Taormina  era  una  delle  più  consi-  , 
derapili  fortezze,  vi  spedi  cinquecento  uo- 
mini sotto  gli  ordini  di  Guglielmo  Carid* 
di;  ma  questi  ancora  se  uè  tornò  coila  sua 
gente  senza  nulla  avere  operato,  giacché 
ivi  del  pari  i Francesi  erano  stati  uccisi. 
Non  rimanea  adunque  altro  a questo  go- 
vernante, che  il  tenere  in  briglia  i Messi- 
nesi^ * 

Neppure  ciò  potè  riuscirgli;  le  notizie, 
che  arrivavano  d'ora  inora  a quella  città, 
le  quali  davan  contò,  come  tutta  la  Sici- 
lia si  era  rivoltata  contro  il  re  Carlo  è con- 
tro idi  lui  Francesi,  che  fatto  aveano  tan- 
to male  alia  nazione, feCer  aprir  gli  occhi  al 
popolo  messinese,  il  quale  come  era  stato 
soggetto  agli  stessi  aggravi»  e strapazzi, 
conobbe,  che  i Palermitani  aveano  avuta 
tutta  la  ragione  di  abbattere  questa  impe- 
riosa nazione,  e elle  con  pari  motivo  le  al- 
tre città  seguito  aveano  ii  loro  esempio. 
Bisogna  credere,  che  questi  cittadini  non 
fossero  stati  intesi  della  trama,  che  da  tao* 
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tò  tempo  ordita  avea  il  Precida,  mentre 
tardarono  tanto  a rivoltarsi*  Forse  egli 
Sapendoli  affezionati  alla  casa  di  Angiò,‘ 
e costandogli,  che  ucciso  Corradino,  egli- 
no furono  i primi,  che  inalberarono  le  in- 
segne angioine  e riconobbero  il  re  Carlo 
in  sovrano,  non  si  arrischiò  di  fidarsene. 
Che  che  sia  di  questo  sospetto,  egli  è cer- 
to, che  Messina  fu  l’ultima  a disfarsi  dei 
Francesi,  e lo  fé’  con  minor  furore  delle 
altre  città.  Si  mise  adunque  a rumore  la 
plebe,  alla  testa  d**lla  quale  si  era  posto 
Bartolotnmeo  Maniscalco  uomo  popolare, 
e sebbene  avessero  trucidali  alcuni. Fran- 
cesi, tollerarono  nondimeno,  che  gli  altri 
si  rifuggissero  nelle  fortezze,  contenti  di 
avere  abbattute  le  insegne  reali,  e di  a- 
\ersi.scelto  Un  capo,  che  li  governasse.  Fu 
questi  Baldovino  Mussone  Uno  dei  più  ri* 
gUardevoli  cittadini. Tentò  l'Orleans  inva- 
no di  acquietare  questa  solleva?  ione,  valen* 
dosi  dell’opera  dei  signori  di  Riso  suoi  a- 
derenti  e di  altri  nobili  affezionati  al  go- 
verno francese.  Costoro  non  poterono 
riuscirvi,  ed  egli  fu  costretto  per  sua  sicu- 
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re/.za  di  ritirarsi  nella  fortezza  detta  di 
Matta  Grifone,  dove  ebbe  a grazia  di  ot- 
tenere dal  Massone  di  poter  sortire  dalla 
Sicilia  a condizione,  che  obbligasse  i sol- 
dati , che  erano  nel  regio  castello,  e quegli 
ancora,  che  stavano  di  presidio  alla  Sca- 
letta, di  rendere  questi  forti  in  potere  dei 
Messinesi.  Accettò  egli  questi  patti,  e im- 
barcatosi coi  pochi  dei  suoi  andossene  in 
Reggio  di  Calabria. 

• Così  terminò  la  tragica  scena  dei  Fran- 
cesi in  Sicilia,  ed  ebbe  fine  nella  nostra  i- 
sola  il  dominio  del  re  Carlo  di  Angiò.  Ciò 
che  egli  abbia  fatto,  allorquando  in  Or- 
vieto, dove  dimorava  col  papa  Martino 
suo  amico,  ne  udì  la  trista  notizia,  e come 
egli  abbia  cercato  tutti  i mezzi,  per  ricu- 
perare il  perduto  regno,  sarà  l’oggetto  del 
volume  seguente  , in  cui  dimostreremo, 
come  la  nostra  isola  passò  in  potere  del 
Te  Pietro  di  Aragona  marito  della  regina 
-Costanza  erede  del  re  Manfredi  suo  padre. 
Intanto  ci  tratterremo  nell’esame  degli  ar- 
ticoli della  storia  civile,  che  appartengono 
all*  due  epoche,  che  abbraccia  questo  vo- 
lume, cioè  la  sveva  e l’angioina. 
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• CAPO  IV. 

Costumi  dei  Siciliani  durante  il  governo 
degli  Svcvì  e degli  Angioini:  leggi  colle 
quali J uro  no  governati , e magistrali . 

Se  mai  è vero,  che  il  carattere  di  coloro* 
che  dominano  nelle  nazioni,  influisce  mol- 
tissimo a cambiare  i costumi  dei  popoli, 
che  eglino  reggono, non  può  esservi  ombra 
di  dubbio,  che  nell’epoca  sveva  <ed  angioi- 
na, che  abbiamo  nelle  mani,  dovettero  i 
Siciliani  soffrire  nei  loro  usi  e nelle  loro 
inclinazioni  un  notabile  cambiamento,  e 
contrarre  un  genio  del  tutto  diverso  da 
quello  di  pria.  Nell’epoca  antecedente  dei 
Normanni  abbiamo  osservato,  come  que- 
sti principi,  venendo  dalla  Normandia,  a 
conquistare  la  Sicilia,  si  siano  studiati  di 
sradicare  le  scostuma qze  dei  nostri,  dando 
utili  leggi,  e col  loro  esempio  migliorando 
i loro  costumi,  rendendoli  dolci  e plausi- 
bili; e che  solo  due  inclinazioni  non  pote- 
rono svellersi,  perchè  i regnanti  stessi  le 
fomentavano,  cioè  il  genio  per  l’astrolo- 
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già,  che  dava  loro  ad  immaginare,  che  le 
osservazioni  fatte  Sopra  degl»  astri  prono*, 
sticavanp  sicuramente  il  futuro,  e lo  spi- 
rito del  ea valleremo  nel  permettere  i’ 
duelli  per  qualunque  menoma  cagione  (1). 

Tali  erano  i costumi  dei  Siciliani  ,quan-> 
do  vennero  a regnare  nella  nostra  isola 
prima  i Svevi  e poscia  gli  Angioini.  Gli 
Svevi  che  furono  i primi,  che  vennero  a 
governarci  dopo  i Normanni*  erano  Ale- 
manni. Or  questa  nazione, «per  quanto  ci 
hanno  lasciato  registrato  gli  storici  , fu 
sempre  crudele,  barbara  ed  avida  di  da- 
naro (2),  e quantunque  di  rpaoo  in  mano 
abbia  colla  educazione  depasta  alquanto 
della  sua  fierezza,  non  ha  nondimeno  po- 
tuto interamente  perdere  il  carattere  a- 
spro  ed  inflessi  bile  che  la  disti  ngne.  Si  è da 
noi  rammentata  la  fierezza  di  Enrico  , e 
come  trattò  crudelmente  la  moglie  e i fi- 
gliuoli del  buon  Tancredi  ed'  i Siciliani 
suoi  aderenti,  e di  quali  inganni  si  \ul$e 

• > 1 1 ■ ’ 

(1)  JSpQca  normanna , sez.  Il,  cap.  11. 

(a)  Tacito,  De  mor.  Germ.  Morery,  Grand 
Pictionnairef  art.  Aleman . 
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per  tradire  la  regina  Sibilla  e i suoi  eredi, 
e come  s'impossessò  dei  tesori  di  quei  re, 

/che  appartenevano  ai  di  lui  figli.La  prigio- 
nia di  questa  regina,  la  morte  del  piccolo 
Guglielmo, le  carcerazJQni.dei  baroni  affe- 
zionati alla  stirpe  norma  una, la  carneficina 
eseguita  fa  seconda  volta,  che  ritornò  nel 
regno  e mille  allei  strapazzi  contro  i suoi 
creduti  nemici, e le  gravezze  imposte  ai  po- 
poli dimostrano  di  quale  umore  fosse  que- 
sto imperadore,che  governava  la  Sicilia.il 
di  lui  figlio  Federigo  augusto^malgrado  l'e- 
ducazione, che  ricevuta  avea,  mostrò  del 
pari  un  genio  portato  alla  vendetta  ed  a- 
vido  di  acquistare;  e similmente  Corrado 
suo  figliuolo  si  sebbene  non  sia  mai  stato 
nella  nostra  isola,  era  crudele  e vendica-  f 
tivo.  Il  solo  Manfredi  fu  principe  dolce  ed 
umano,  nemico  di  ogni  azione,  che  mo- 
strasse astio  , 0 vendetta.  Come  poteano 
perciò  i Siciliani  migliorare  i loro  costu- 
. mi?  peggioraronp certamente  coll'esempio 
di  tali  sovrani,  e dovettero  cominciare  ad 
amare  |a  vendetta  e la  brama  di  acquista* 
fé- 
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. Il  deterioramento  nei  costumi  ootr  do- 
vette essere  minore  nel  governo  degli  An- 
gioini. II  re  Carlo  avea  date  bastanti  ri- 
prove della  sita  crudeltà  nella  vile  sepol- 
tura data  alle  ossa  dello  sventurato  re 
Manfredi*,  nelle  stragi  fatte  di  Corradi  no 
e del  duca  cPAustria,  che  fé’  condannare 
alla  niaunaja,  e nel  coraggio  avuto  di  os- 
servare cogli  occhi  proprii  cotesta  lugu- 
bre scena.  1 suoi  miuistri  poiché  egli  de- 
stinato avea  al  governo  della  Sicilia,  colle 
loro  dissolutezze  che  fanno  orrore,  e colle 
angarie  alle  quali  faceanosoccombere  i Si- 
ciliani, imponendo  continuamente  nuove 
tasse  , e fino  impossessandosi  sotto  varii 
pretesti  dei  beni  altrui,  dovettero  certa- 
mente conferire  a malignare  i costumi  dei 
popoli  , introducendo  fra  loro  ancora  lo 
spirito  delloppress’one,  e forse  anche  la 
sfrenatezza,  che  fac^ansi  lecita,  subito  che 
coloro  che  reggevano,  non  gastigavano  i 
rei  di  tali  delitti,  ed  erano  i primi  a com- 
metterli. Io  opino,  che  la  ferocia  usata 
contro  i Francesi,  cbè  di  sopra  abbiamo 
descritta , discrediterà  sempre  il  uome  dei 
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Siciliani  di  quelTelà,  divenuto  esoso  per 
lo  spirito  di  vendetta,  che  nacque  duran- 
te il  governq  degli  Svevi;  ed  ebbe  il  suo 
compimento  nel  regno  degli  Angioini,  nè 
cominciò  a deporsi  che  ne'  secoli  poste- 
riori. ••  \ 

. All’età  de’  Normanni  non  vi  era  un  cor- 
po di  legislazione,  con  cui  fosse  retta  la 
Sicilia,  e i principi  che  la  governavano,  a 
misura  delle  circostanze  promulgavano  le 
leggi,  colle  quali  ordinavano  ciò  che  do- 
vea  eseguirsi.  SuJ  principio  ancora  da  che  , 
cominciarono  a reggere  i principi  svevi, 
continuò  questo  metodo,  nè  le  loro  leggi 
erano  ridotte  in  un  volume.  Il  primo,  cui 
\6nne  in  capo  di  unire  le  sue  costituzioni 
a quelle  dei  suoi  antecessori,  e di  formar- 
ne un  codice,  fu  l’augusto  Federigo  II. 
L’incombenza  di  fare  questa  collezione, fu 
data  al  famoso  suo  cancelliere  Pietro  del- 
le Vigne,  che  ne  fe’  la  raccolta,  la  quale 
Alletta  nel  parlamentotenuto  a Melfi  Tan- 
no ia3i  ,e  dal  mentovato  augusto  appro- 
vala . Qnesla  compilazionedi  leggi  è ri  par- 
lila in  tre  libri,  ciascheduno  dei  quali  è 

J)j  Ut.  4SI.  Vql.  XV.  ità 

» * \ 
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compreso  in  tanti  titoli.  Il  primo  libro  ng 
contiene  cento  e sette,  il  secondo  cinquanr 
tadueed  il  terzo  novantaquallro.  Non  so- 
no le  dette  leggi  disposte  a materie,  ed  opi- 
niamo, che  a misura  delle  circostanze  che 
occorrevano, si  promulgavano  e si  mettea* 
no  a registro.  Inveisce  per  esempio  la  pri- 
ma«del  primo  libro  contro  gli  eretici,  ed 
in  particolare  cootro  li  Paterini  cotanto 
da  lui  odiati,  e contro  gli  appstati  ed  i lo- 
ro ricettatori.  Chiama  sacrileghi  coloro 
che  parlano  contro  )e  azioni  dei  principi, 
e qi|e|li  che  rubano  o distruggono  le  chie-, 
se»  alle  quali  vuol  pagate  le  decime;  vieta 
le  usure,  e insinua  la  pace,  prescrivendo, 
che  ninno  fuori  degli  ufficiali  della  curia 
possa  portare  ariqi.  Passa  poi  a ragionare 
delle  rponiali,  delle  vergini  e delle  violen- 
ze, che  si  fanno  anche  alle  meretrici;  con- 
danna indi  colpro,  i quali  rubano  nei  nau- 
frago e negl’i ncendii.  Dopo  queste  leggi 
prescrive!  limiti  ai  giustizieri, dal  cui  im- 
piego esclude  i prelati  ed  i oberici,  i conti 
ed  i baroni,  vietando  a'  loro  ufficiali  di 
procedere  contro  le  persone  ecclesiastiche  ? 
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salvò  il  delitto  di  lesa  maestà;  inculca  la 
giustizia  al  maestro  giustiziere  e a’  giudi- 
ci della  gran  corte,  prescrivendo  ai  me- 
desimi con  diverse  leggi  , come  debbano 
farsi*  le  cause,  che  vuole  disbrigale  colla 
possibile  sollecitudine,  valendosi  degli  av- 
vocati, che  debbono  darsi  gratuitamente 
ai  pupilli.  Ragiona  ancora  dei  castellani, 
e termina  con  prescrivere  la  riforma  dei 
giudizii.  Nel  secondo  Jibro  torna  a tratta- 
re delle  cause  civili  e criminali  , prescri- 
vendo con  utili  leggi  la  maniera  come  deb- 
bonoagitarsi,  nelle  quali  son  degne  di  os- 
servazione quelle  che  erano  la  prova  del 
ferro  rovente  e dei  duelli, che  non  permet- 
te, che  in  certi  determinati  casi.  Nel  ter-^ 
zo  libro  proibisce  agli  ecclesiastici  di  alie- 
nare i beni  di  regalia;  che  si  possano  or- 
dinare i villani  , prescrivendo  coloro  ai 
quali  debbano  conferirsi  gli  ordipi;richia- 
ma  al  fisco  i beni  appartenenti  al  demanio, 
quando  non  siano  stati  donati  dai  suoi  pre- 
decessori, e gli  uomini  ai  medesimi  beni 
addetti  che  si  sono  allontanati.  Si  rivolge 
ìndi  alle  (emme,  stabilendo  il  dolano  alle 


\ 


Digitized  by  Google 


536  ... 

mogli,  e s»  obbligano  i fratelli  a sommini- 
strare le  doli  alle  sorelle.  Sì  disegna  anco- 
ra i casi  nei  quali  possono  i prelatizi  conti 
ed  i baroni  esigere  dei  donativi  strnordi- 
narii  da’  loro  sudditi.  Intorno  a’  matrimo- 
ni! si  vieta,  che  alcuno  possa  accasarsi  non 
previo  il  permesso  della  corte.  Prescrivesi 
di  poi,  che  i figli  succedano  nei  feudi  ai 
loro  padri,  ma  vuole,  che  la  morie  di  co- 
storo sia  prima  palese  al  sovrano.  Stabili- 
sce a chi  appartiene  l'amministrazione  dei 
beni  del  predato,  che  sia  morto.  Sono  sog- 
getto delle  seguenti  leggi  le  nuove  fabbri- 
che col  divieto  di  poter  erger  castelli,  e i 
tesori  trovati  nei  fondi  altrui, che  aggiudi- 
ca al  regio  fiscoj  vuol  rispettati  gli  ufficiali 
della  curia,  e punisce  coloro  che  l’ingiu- 
riano. Non  sono  omessi  nelle  leggi  poste- 
riori i medici,  la  cui  abilità  deve  costare, 
gli  aromalarii  ed  i mercadanti.  La  Puglia, 
dove  accadevano  spessi  furti  d’animali,  è 
l’oggeUo  di  altre  leggi, che  riparano  que- 
sti ladronecci  e prescrivono  i pascoli  per 
i detti  animali.  Non  è intralasciata  la  nuo- 
va milizia, cui  si  assegna  il  suo  giudice  e il 
suo  notajo.  Sono  anche  considerati  falsa- 
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rii  coloro  che  coniano  monete  false  , o 
radono  le  buone,  e quelli  ancora  elite  ap- 
portano carte  false  nei  giudizi!,  o celano  i 
testamenti.  Quelli  che  fabbricano  bevan- 
de amatorie,  o le  vendono,  sono  sottopo- 
sti a grqvi  pene,  alle  quali  anche  debbono 
soggiacere  gli  adulteri  e i ruffiani,  eie  ma- 
dri, che  prostituiscono  le  loro  figlie.  Co- 
lui che,  o si  butta  da  alto,  o getta  un  al- 
bero ed  uccide  un  passeggierò,  è condan- 
nato come  omicida.  Termina  finalmente 
questo  terzo  libro  con  gastigare  severa- 
mente i giocatori  di  dadi,  coloro  che  spo- 
gliano i morti,  é quelli  che  bestemmiano 
il  nome  di  Dio  e della  Vergine  Maria. 

Da  quanto  in  succinto  riferito  abbiamo 
di  questi  tre  libri  delle  costituzioni  del- 
l'augusto  Federigo  ognuno  si  accorge, che 
le  materie  che  vi  si  trattano,  sono,  come 
si  è detto,  disparate.  Di  questa  raccolta  di 
leggi  ne  abbiamo  due  edizioni , l’ima  fatta 
a Venezia  per  la  cura  di  Niccolò  de  Pattis 
Tanno  if>go,  e l’altra  nello  scorso  secolo 
Tanno'iyga  nella  stamperia  reale  di  Na- 
poli per  opera  del  dotto  Gaetano  Carca- 
mi, che  presedeva  con  lode  alla  detta  offi- 
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cina;  Pana  e l’altra  sono  corredate  da  dot* 
te  e copiose  note  di  Andrea  d’iseroia,  di 
Barlolommeo  di  Capua  e di  altri  ministri 
. giureconsulti,  che  dilucidano  le  suddette 
leggi.  Non  tutte  però  le dugerito  cinquan- 
tatre  leggi  sono  dell’augusto  Federigo^  ne 
adotta  egli  alcune  di  Ruggieri,  e de’  Gu- 
glielmi principi  normanni,  le  quali  fanno 
al  suo  scopo  , e queste  talvolta  conferma 
con  altre  consimili  sue  costituzioni. 

In  questo  luogo  ci  cade  in  acconcio  di 
rilevare  l’impostura  di  colui,  che  nel  se,- 
Colo  scaduto  Unito  ad  altri  falsarli  diede 
ad  intendere,  che  tenea  in  potere  un  co- 
dice di  leggi  normanne  fatte  dai  due  fra- 
telli il  duca  Roberto  e il  conte  Ruggiero, 
quando  s’impossessarono  della  Sicilia,  vo- 
' lendo  far  credere,  che  questo  tal  codice 
fu  ritrovalo  da  un  marinaro  maltese  sopra 
il  cornicione  del  tempio  di  sanla  Sofia  in 
Costantinopoli,  e da  questo  recato  al  gran 
maestro  della  religione  gerosolimitana 
.Emmanuele  Pinto,  da  cui  gli  fu  regalato, 
e giunse  a tanto,  che  ne  persuase  molti  si-  « 
no  ad  ottenere  il  permesso,  che  fosse  dato 
alle  stampe  nella  regia  tipografia  di  Palei?- 
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fnò,  come  in  fatti  se  ne  cominciò  l’impres- 
sione. Taluni  fin  dal  principio  ne  subodo- 
rarono la  falsità,  e si  resero  poi  comuni  i 
Sospetti.  La  principale  ragione,  per  cui  fu 
creduto  falso  questo  preteso  codice  * Si  fon- 
dava sopra  )e  qualità  delle  supposte  leggi, 
le  quali  erano  tutte  indirilte  ad  accresce- 
re i beni  e le  facoltà  dei  sovrani,  e a spo- 
gliarne i baroni  e benestanti. Ora  l’aOgustO 
Federigo*  che  fra  tutti  gli  idiomi  , sapea 
bene  la  lingua  araba,  e che  cercò  sempre 
d’accrescere  le  sue  entrate  eia  sua  potenza, 
Se  vi  fosse  stata  questa  compilazione  di 
leggi  fatte  dai  primi  conquistatori  cotanto 
favorevoli  alle  sue  mire*  non  avrebbe  cer- 
tamente lasciato  di  adottarla,  e di  collo- 
carla nella  raccolta  delle  costituzioni  sici- 
liane, come  fe’  delle  leggi  di  Ruggiero  e 
de1  Guglielmi,  ciò  che  non  avendo  fatto, 
diviene  evidente,  che  non  vi  fu  mai  cotai 
codice.  A buòna  sorte  delia  repubblica 
letteraria  fu  scoperta  per  molte  vie  l’impo- 
stura, e il  nostro  clementissimo  sovrano 
Ferdinando  HI  conosciutane  la  falsità,  ne 
fe’ sospendere  ^edizione,  ne  vietò  lo  spac- 
cio, e gasligò  con  gravi  pene  questo  falsa" 
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rio,  sebbene  dei  complici,  che  vi  ebbero 
della  parte  maggiore  , giacché  egli  solo 
non  sarebbe  stato  capace  di  formar  tali 
leggi,  non  se  ne  sia  presa  la  dovuta  ven- 
detta. . . 

Anche  il  re  Carlo  di  Angiò  promulgò  le 
sue  leggi,  e nella  raccolta  delle  costituzio- 
ni,capitoli  e prammatiche  stampate  in  Ve- 
nezia l’anno  i 5go  per  opera  di  Niccolò  de 
Pattis,  che  abbiamo  di  sopra  mentovata, 
troviamo  pubblicati  i capitoli  del  regno 
di  Sicilia  del  re  Carlo  di  Angiò  colle  glos- 
se di  Luca  della  Penna  ( i ).  Questi  non  so- 
no che  ventisei,ma  vi  sono  anche  aggiun- 
te (sì  le  costituzioni,  .che  vengono  pure 
chiamate  capitoli , le  quali  monlano  al  nu- 
mero di  cinquantadue.Sono  nella  maggior 
parte  ottime  leggi,  ma  pare,  che  le  mede- 
sime riguardino  il  solo  regno  di  Napoli, 
giacché  non  vi  è vestigio,  che  siano  in  di- 
ritte peli  la  nostra  isola;  molto  più  , che 
alcune  hanno  la  data  dopo  che  accadde  il 
Vespro  siciliano.  In  sostanza  noi  non  ab- 
biamo verun  codice  carolino,  che  vi  sarà 

(*)  Foglio  3o 4. 

(a)  Foglio  3fli. 
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forse  stalo  , ma  non  restò  presso  di  noi. 
Quanti*»  egli  ritornò  da  Tunisi  fu  da  noi 
avvertito,  che  fé’  jnolte  leggi  in  Sicilia  a 
preghiere  dei  Messinesi , le  quali  princi- 
palmente riguardavano  il  lusso,  le  pom- 
pe e le  doti  dei  maritaggi  ; ma  di  queste 
costituzioni  non  ne  abbiamo  veruna  pres- 
so di  noi,  e siamo  affatto  privi  delle  leggi 
caroline,  che  non  fiirouo.più  conosciute 
nel  nostro  regno. 

Intorno  ai  magistrati  i principi  svevi, 
e Carlo  di  Angiò  non  cambiarono  la  co- 
stituzione normanna.  Per  gli  affari  di  g i u - 
' st i zia  vi  era  il  gran  giustiziere,  nel  quale 
impiego  colloca  \ asi  un  signore  di  alto  ran- 
go, il  quale  avea  tutta  l'ispezione  nell'am- 
ministrazione  della  giustìzia  per  tutto  il 
regno;  sotto  di  questo  erano  i maestri  giu- 
stizieri. che  amministravano  nelle  provili- 
eie.  Noi  delle  lettere  dell’augusto,  Federi - 
, go^  che  rinvengonsi  nell'archivio  della  re- 
gia zecca  di  Napoli,  ne  troviamo  due  per 
la  nostra  isola , e da  esse  ri  le  n iamo,  che  il 
fiume  Salso,  che  è ora  quel  di  Termini, 

dividea  il  regno  in  due  parti,  trovando 

•'*1  . 
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che  scrivendo  ai  maestri  giustizieri  li  nò- 
mina: Trans Jlumen  S alsuin  e Ci trajlumeri 
Salsutn.  Oltre  i maestri  giustizieri , eranvi 
i giustizieri  semplici  nelle  città,  ch’eserci- 
tavano la  giustizia < Tutti  costoro  aveano  i 
loro  giudici,  li  quali  decidevano  le  cause 
civili  e criminali  dei  paesi, e tenevano  i bas- 
si ufficiali  chiamati  servienti ,che  eseguiva- 
no i comandi  del  ti  ibunale-Le  cause  si  pas- 
savanoda  un  tribunale  a uu  altro.  I uotari 
poi  eran  quelli,,  che  stendevano  gli  atti  , 
e registravano  le  istauze  eie  sentenze, 
ricevendone  ancora  i lesfimonii.  Fu  di 
avviso  monsignor  Francesco  .Testa  ( i ), 
che  le  appellazioni  delle  sentenze  si  facea- 
no  direttamente  alla  corte;  ma  a noi  sem- 
bra più  verisimile  , che  passassero  da  un 
tribunale  all’altro,  per  esempio  dal  sem- 
plice giustiziere  al  maestro  giustiziere,  e 
da  questo  al  gran  giustiziere,  e che  le  cau- 
se sole  di  gran  conseguenza  fossero  porta- 
te per  via  di  appellazione  alla  corte  del 
sovrano; altrimenti  la  corte  superiore  non 
avrebbe  avuto  agio  bastante  di  esamina- 


(i)  Capitala  regni  Siciliae,  torri.  I.  Disserti 
de  M agisti  utibus  siculi s. 
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fé  té  innumerabili  sentenze  profferite  in  ^ 
tutti  i paesi  del  regno.  . 

Continuarono  anche  ad  esservi  i gran 
Camerlenghi  jche  badavano  al  danaro  pub- 
blico ,è  a quello  della  casa  reale,  e i sempli- 
ci camerlenghi  perle  provinciè  ch'era  no 
come  ì loro  Segreti. Per  le  milizie  poi  gover? 
nava  il  grande  ammiraglio,  sotto  di  Cui  e-  . 
rano  i semplici  ammiragli  , é 2 Castellani 
per  il  comando  delle  piazze  coi  lord  ser- 
vienti , e col  loro  giudice  e notai  4 nelle 
cause  alle  milizie  appartenenti^  Frati  in- 
oltre il  luogotenente,  o sia  il  gran  proto- 
notaro,  il  qUale  era  incaricato  di  registra- 
re tutti  gli  ordini  dei  sofrfani,  le  Sentenze 
giudiziarie,  le  elezioni  de/  ministri  è delle 
dignità,  le  grazie  accordate  dai  principi  e 
la  scelta  dei  notai.  Avca  questi  nelle  pro- 
vine ie  e nelle  città  i suoi  luogotenenti* 
non  polendo  da  sé  solo  invigilare  ad  ogni 
Cosa.  Finalmente  vi  era  il  maresciallo  di 
Corte,  che  era  anche  detto  il  gran  siniscal- 
co, chearvea  fa  cura  del  palagio  reale,  del- 
la cucina  del  re  e della  stalla,  tn  somma  i 
principi  s ve  vi  ed  angioini  conservarono 
nella  scelta  dei  magistrati  e delie  cariche 
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•*  di  corte  lo  stesso  metodo,  cke  era  stato  in- 
trodotto dai  principi  normanni. 

CAPO  V. 

Popolazione  , agricoltura  e pastorizia 
sotto  i principi  svcvi  ed  angioini . 

a 

. Ad  accrescere  le  popolazini  nei  regni  e 
negli  siali  molte  circostanze  concorrer 
debbono. Una  continuata  tranquillità  lon- 
tana dagli  strepiti  marziali,  l'abbondanza 
del  danaro  e dei  viveri,  quanto  uno  sia  in 
islalo  di  mantenere  la  sua  famiglia, un  com- 
mercio vivo  e florido,  che  possa  fare  smer- 
ciare le  prqprie  derrate  e le  produzioni 
delle  arti  che  uno  professa,  ed  un’aria  sa- 
lubre, che  rimuove  i morbi  e le  morti, pos- 
sono rèndere  abbondante  d* individui  le 
città  ed  i . regni.  Scemano  alTincontro  le 
popolazioni  le  continue  guerre, «che  ten- 
gono i soldati  lontani  dalle  loro  famiglie, 
e li  tanno  perire  a migiiaja,  ta  mancanza 
del  commercio,  che  fa  cadere  di  valore  le 
proprie  produzioni,  e riduce  gli  abitanti 
alla  mendicità , le  pesti  e lp  perniciose  ma- 
lattie.che  desolano  le  nazioni. 
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• Ora  scorgendo  per  le  due  epoche  sveva 
ed  angioina,  che  descritte  abbiamo,  sem- 
bra che  la  popolazione  della  Sicilia,  lungi 
dall’essere  cresciuta  da  quel  eh’  era  ai  tem- 
pi dei  principi  normanni,  dovette  per  pa- 
recchie di  queste  ragioni  deteriorare.  Da 
che  mandò  Enrico  V I il  generai  Testa  con 
un  esercito  per  conquistare  contro  di  Tan- 
credi il  regno  delle  due  Sicilie,  la  guerra 
fra  questo  maresciallo  e il  detto  re  dovette 
sacrificare  parecchi  uomini.  E morto  Tan- 
credi alla  venuta  del  detto  augusto  ib  Si- 
cilia, sebbene  non  si  fosse  battagliato,  fu 
tale  il  massacro,1  che  si  fe’  di  coloro,  che 
aderito  a veano  al  partito  di  quel  principe, 
che  una  gran  parte  di  Siciliani  fu  preda 
della  sua  crudeltà.  Nella  minore  età  di  Fe- 
derigo suo  figliuolo  non  fu  la  nostra  Sici- 
lia esente  dalle  guerre;  le  pretensioni  di 
Marcovaldo,  che  ebbe  due  sconfitte,,  una 
in  Palermo  e l’altra  in  Messina,  il  quale 
impossessar  voieasi  del  nostro  regno',  do- 
vettero fare  spargere  molto  sangue  , e le 
discordie  fra  questo  tedesco  e il  gran  can- 
celliere Gualtiero  con  altri  incidenti,  che 
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abbiamo  rammentati, dovettero  concorre- 
re , subito  che  questi  arrotavano  truppe 
per  farsi  la  guerra,  ad  impedire  i matri- 
moni! e la  propagazione dell’umana  specie. 
Cresciuto  poi  Federigo,  il  di  lui  governo 
fu  intessuto  di  guerre:  quelle,  che  dovet- 
te sostenere  cosi  nel  regno  di  Napoli',  co- 
me nella  Germania,  dove  gli  Ottomani. e 
i Federiciani  si  scannavano  vicende  toL 
m^nte,  le  allre,  che  lo  tennero  occupato 
per  fare  snidare  i Saracini  dalla  valle  di 
iVlazara  in  Sicilia  , gli  attacchi  avuti  col 
conte  di  Brenna,  i soccorsi  di  galee  e di 
truppe  spedite  nell’Oriente  per  accoppiar- 
si ai  crocesegnati,  e tentare  l’acquisto  di 
Terra  Santa  che  ebbero  infelice  esito;  la 
perpetua  dissensione  coi  G uelfi  della  Lom- 
bardia, le  battaglie  con  il  papa  Gregorio, 
la  partenza  per  I’  acquisto  di  Gerusalem- 
me, dove  portossi  con  un  rispettabile  eser- 
cito ed  una  flotta  considerabile,  la  neces- 
sità di  opporsi  con  delle  armate  alle  cro- 
ciate, che  il  papa  Gregorio  promulgate  a- 
vea  contro  di  esso,  la  necessità  di  tenere 
una  flotta  armata  per  attaccare  i Genove- 
si, che  portavano  a Roma  i prelati  al  con- 
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cibo,  clie  contro  di  lui  celebrar  dovevasi, 
Je  congiure  della  Puglia  suscitate  dal  pon- 
tefice Innocenzo  IV  , che  bisognò  frana- 
re, furono  tante  sorgenti  del  decadimento 
della  popolazione.  Ebbe  ancova  Manfre- 
di suo  figlio  l’occasione  di  star  sempre  Col- 
le armi  alle  mani,  e come  balio  del  fratel- 
lo per  domare  alcuni  baroni  ed  i Pugliesi, 
che  si  erano  rivoltati,  e come  re  di  Sicilia 
sino  alla  sua  morte  sotto  Benevento:  non 
v’ha  dubbio,  che  tutti  questi  principi  do- 
vettero trarre  molti  Siciliani  , e menarli 
nelle  loro  armate,  per  cui  la  popolazione 
dovette  necessariamente  mancare. 

Per  sostenere  poi  gli  eserciti  e le  flotte 
è necessario  mollo  danaro  ai  principi,  che 
sono  costretti  ad  imporre  gravi  tasse,  per 
cui  s’impoveriscono  i vassalli.  Noi  sap- 
piamo quante  ne  impose  l’augusto  Fede- 
rigo , il  quale  fu  anche  obbligalo  a far 
stampare  moneta  di  cuojo  per  sostenere 
le  armate^  dando  alle  medesime  un  prezzo 
arbitrario.  Ora  le  continue  imposizioni  e 
la  scarsezza  del  danaro  riducono  alla  men- 
dicità i popoli,  i quali  lungi  dal  pensare  a 
darsi  una  compagua  per  trarne  dei  succes- 
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sori,  si  contentano  restar  soli,  avendo  ap- 
pena il  modo  di  poter  dare  la  sussistenza 
a sé  stessi.  * 

11  commercio  del  pari  dovette  in  que- 
st'epoca mancare  nella  Sicilia.  Quando  la 
guerra  è permanente  in  un  paese,  ! merca- 
danti  temono  di  andare  nei  porti,  nei  qua- 
li possono  esporsi  a .risico  di  esser  o sac- 
cheggiati dallbndisciplinate  truppe,  o ob- 
bligati a sortire  colle  loro  barche  per  i 
bisogni  degli  eserciti,  e perciò  sfuggono  di 
avvicinarsi  dove  correr  possono  cotesti 
pericoli',  salvochè  non  sieno  paesi  amici, 
che  cercano  i loro  soccorsi.  Per  altro  le 
nazioni  allora  commercianti  erano  i Ge- 
novesi e i Pisani  , ed  ambidue  per  lo  più 
non  furono  mai  amici  dei  sovrani  di  Sici- 
liani Genovesi,  perchè  erano  stali  spoglia- 
ti del  possesso  di  Siracusa  e del  porto  di 
essa  città,  dove  faceano  un  lucroso  corn-  * 
mercio,  e furono  sempre  uniti  alla  fazione 
guelfa  nemica  della  ghibellina , eh  era  so- 
stenuta dai  nostri  principi.  I Pisani  poi, 
comunque  nemici  dei  Ghibellini  , erano 
nonostante  in  guerra  coi  Guelfi,  e princi- 
palmente coi  Fiorentini  e Genovesi,  nè  a- 
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Veano  campo  di  pacificamente  commer* 

. ciare. 

L’agricoltura,  elle  è l’altro  articolo,  di 
cui  dobbiamo  ragionare,  e la  pastorizia 
non  vi  ha  dubbio  che  siansi  coltivate  in 
Sicilia,  che  è stato  sempre  un  paese  ferti- 
lissimo e abbondante  di  bestiame,  sebbe- 
ne secondo  il  barbaro  costume  di  quell'e- 
tà, in  cui  gli  eserciti  spiantavano  le  vigne  * 
e gli  alberi,  bruciavano  le  messi  e scanna- 
vano gli  animali  quantunque  non  fossero 
ai  soldati  necessarii,  lasciandone  marcire 
le  carni  nelle  campagne,  è certo,  che  ab- 
bi a l’ùna  e l’altra  per  le  tante  guerre  acca- 
dute nel  regno  sofferto  un  sensibile  deca- 
dimento. Pur  nondimeno  non  ostante  tan-* 
te  stragi  si  mantennero  cosi  l’agricoltura, 
che  la  pastorizia  in  qualche  mediocre  sta- 
to, non  trovando  noi  neU’epoclie  ,’ delle 
quali  tessiamo  la  storia,cbe  siasi  sofferta 
in  Sicilia  la  carestia  dei  grani  e dei  vini,  e 
la  mancanza  del  bestiame,  e che  siano  stati 

t 

- i Siciliani  costretti  a trarre  da  oltre  mare 
le  vettovaglie  e gli  animali,  che  erano  ne- 
cessarii alla  loro  sussistenza. 

i 

* 
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CAPO  VI. 

Arti  t scienze  nell  epoca  sveva 

ed  angioina. 

Le  arti  guerriere  sono  sempre  in  moto* 
quando  i regni  sono  occupali  dagli  esercì* 
ti,  che  battagliano  fra  loro.  Essendo  stata 
adunque  la  nostra  Sicilia  esposta  duranti 
le  presenti  epoche  ai  furori  marziali,  do- 
vettero per  conseguenza  fiorire  tutte  quel- 
le arti,  che  all’uso  delle  armate  sono  neces- 
sarie. Il  modo  di  combattere  allora,  non 
essendosi  fatta  la  ferale  scoperta  della  pol- 
vere a cannone,  che  non  si  cominciò  ad  a* 
doprare  nelle  battaglie,  che  nell’anno 
idi6  fra  i Genovesi  ed  i Veneziani  , er.t 
colle  armi  branche,  vale  a dire  erano  i sol- 
dati vestiti  di  usbergo  di  acciajo  e di  elmi, 
(che  potessero  resistere  alle  spade  , colle 
quali  si  battevano;  e perciò  l’arte  di  fab- 
bricare gii  elmi  e gli  usberghi  suddetti  do- 
vette essere  frequente  e numerosi  gli  arte- 
fici. Le  armi  poi  colle  quali  si  battevano, 
le  spade,  i giavellotti,  i dardi  , gli  archi 
per  scoccarli,  le  frombole  e tutt’aitro  che 


■ \ 
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bisognava,  acciò  gli  arcieri  e i frombolieri 
eseguissero,  come  bisognava ,ii  loro  impie- 
go, ricercavano  numerosi  artefici  che  som- 
ministrassero questi  strumenti  di  morte. 

Perl  e marittime  spedizioni  di  poi  e per 
le  battaglie,  che  si  davano  dentro  mare, 
quante  altre  braccia  faticar  non  doveano  ? 
Già  per  fabbricar  le  galee,  e renderle  a- 
gevoli  al  moto  e veliere,  bisognava,  che 
vi  fossero  degli  artefici  per  ii,  che  sapes- 
sero dar  loro  la  giusta  proporzione;  e sic- 
come si  trattava  di  flotte  intiere,  doveano 
essere  innumerabili  coloro,  che  impiega- 
vano la  loro  opera  per  allestirle,  oltre  di 
quelli, che  lavoravano  le  vele  e le  sarte,  ed 
oltre  gli  innumerabili  combattenti , cb’e- 
rano  necessairi  perle  battaglie,xvalendosi 
di  un  diverso  modo  di  attaccare,  o di  di- 
fe  ndersi,  da  quello  di  cui  faceauo  uso  le 
truppe  di  terra. 

Riguardo  poi  alle  arti  pacifiche  non  vi. 
è dubbio,  che  abbiano  continualo  a colti- 
varsi nel  nostro  regno,  e che  urli*  epoca 
angioina  siansi  accresciute.  J francesi  ve- 
rniti in  Italia,  e resi  padroni  della  nostra 
isola  vi  apportarono  una  certa  galanteria. 
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non  solo  nel  vestire  che  nelle  mense  , di 
cui  mentre  regnarono  gli  Svevi  , popolo 
piuttosto  barbaro,  non  vi  era  veruna  idea, 
in  particolare  rammentasi  l’uso  delle  car- 
rozze, giacché  la  prima  volta  , che  com- 
parvero questi  carriaggi  in  Italia  e in  Na- 
poli ,fu  appunto, quando  vi  venne  la  regina 
Beatrice  moglie  di  Carlo  d’Angiò,  e d'ailo- 
ra  se  ne  introdusse  l’uso  anche  nel  nostro 
regno;  la  lindura  altresì  nel  vestire  e la  de- 
licatezza nelle  mense,  che  una  volta  ai 
tempi  dei  tirarmi  era  un  pregio  partico- 
lare dei  Siciliani,  e che  poi  erasi  dimen- 
ticata, cominciarono  a prendere  un  nuo-  . 
vo  aspetto,  quando  i Francesi  vennero  a 
dominarci. 

Più  presto  dobbiamo  dire,  che  regnan- 
do i principi  svevi  fiorirono  nella  Sicilia 
le  scieuze.  L’ imperadare  Federigo,  che 
ebbe  la  sua  educazione  in  Sicilia  , fu  un 
principe  dotto  e abbastanza  illuminato. 
Di  esso  contasi,  che  possedeva  parecchie 
lingue,  la  latina,  la  greca,  la  germanica  e 
la  saracina,'e  che  ebbe  premura,  che  l’o- 
pera drToloraeo  Almagesto,  ch’eia  scrit- 
ta in  lingua  moresca  , fosse  traslatata  in 
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latino,  e in  quest’occasione  promosse  an- 
cora le  matematiche,  che  da  tanto  tempo 
non  si  erano  più  coltivate  in  Europa,  il 
famoso  Pietro  delle  Vigne  abbastanza  un- 
to fu  da  lui  scelto  per  cancelliere,  e fu  uno 
dei  più  ragguardevoli  personaggi,  che  per 
molto  tempo  furono  ai  lati  di  questo  au- 
gusto. Gli  fé’  egli  raccogliere  le  costituzio- 
ni siciliane,  delle  quali  abbiamo  fatto  pa- 
rola  nel  capo  delle  leggi,  e ne  face»  tonto 
conto,  che  in  tutti  i ricorsi  rimandava  a 


questo  suo  miuislro  i supplicatiti^  col  di  lui 
consiglio  poi  si  regolava-sebbene  per  sini- 
stri sospetti  se  ne  sia  indi  disgustalo,  e lo 
abbia  confinato  in  una  carcere,  per  cui,' 
come  fu  raccontato,  fece  un  tristo  fine.  A-, 


ma  va  questo  augusto  le  scienze,  ed  in  par- 
ticolare la  filosofia  e la  poesia,  e il  suo  pa- 
lagio era  un  liceo  , che  frequentavano  i 
letterati,  i quali  erano  da  lui  accarezzati  e 
premiati.  Solo  può  opporglisi , che. amò  la 
bugiarda  astrologia  giudiziaria,  e tenendo 
presso  di  sé  cotesti  ciurmatori,  li  consul- 
tava prima  di  accingersi  a qualche  impre- 
sa. Ma  questo  era  un  pregiudizio^  da  cui 
trovavansi  invasi  i principi  e i conduttori 
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degli  eserciti  di  quelita . Ebbe  egli  cura  » 
di  educare  nelle  scienze  i suoi  figliuoli. 
Enrico  suo  primogenito  fu  istruito  nelle 
belle  lettere,  e portato  principalmente  per 
la  poesia.  Sono  alle  stampe  alcune  di  lui 
rime,  e Leone  Allazio  lo  mentova  fra  gli 
antichi  poeti.  Lo  stesso  gusta  ebbe  Enzo 
suo  figliuolo  bastardo,  che  fu  re  di  Sarde- 
gna, il  quale  però  si  dilettò  di  versi  d’a- 
more , parecchi  dei  quali  rinvengonsi  iti 
•Roma  nella  vaticana  e nelle  biblioteche 
dei  principi  ghigi  e barberini.  Manfredi 
poi  nostro  re  si  dilettava  a formare  delle 
lettere  latine,  ma  fu  anche  portato  per  la 
poesia  italiana , che  fu  inoltre  coltivata  da 
inghilfredi  palermitano  e da  altri,  i quali 
fiorirono  all’età  di  questo  augusto. 

Fwron  celebri  nell’epocbe,  delle  quali 
parliamo  , molti  altri  letterati  siciliani. 
All’età  di  Enrico  e di  Federigo  rammen- 
tasi Alcadino  siracusano,  che  fu  medico 
di  amhidue  quest’imperadori,  di  cui  rac- 
contasi, che  trovandosi  l’augusto  Enrico 

i o 

assalilo  da  un  morbo  mortale,  Alcadino 
colla  sua  perizia  lo  trasse  il  a Ile  mani  della 
morte.  Piacque  anche  a questo  medico  la 
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poesia,  giacché  scrisse  in  versi  dei  bagni 
di  Pozzuolo,e  fu  pure  storico,  avendo  fat- 
to due  opere,  l’una  intorno  ai  trionfi  di* 
Enrico,  e l’altra  delle  azioni  celebri  di  Fe- 
derigo II. 

Un  altro  storico  visse  all’età  di  cotesto 
imperadore:  fu  questi  Guido  delle  Colon- 
ne messinese,  il  quale  oltre  la  storia  del  re 
d'inghiilerra  e di  tutto  ciò,  che  apparte- 
neva a quell’isola,  ed  altre  opere,  scrisse 
la  celebre  storia  della  guerra  di  Troja,  la 
quale  tradotta  in  volgare  è testo  di  lingua 
toscana  ricevuto  nel  dizionario  della  cru- 
sca. Questo,  oltre  di  essere  storiografo,  fu 
gran  giureconsulto  e poeta  ancora,  aven- 
do composto  molte  rime  che  sono  alla  lu- 
ce. Ma  il  più  famoso  intorno  alla  storia  di 
Sicilia  fu  Bartolommeo  Neocaslro,  che 
scrisse  tutto  ciò,  che  accadde  fra  di  noi 
dalla  morte  dell’augusto  Federigo  fino  al- 
l’anno 1294?  dei  cui  lumi  abbiamo  fatto 
spesso  uso  in  tutta  questa  nosfra  storia. 

Oltre  di  questo  famoso  giureconsulto, 
visse  un  altro  ai  tempi  di  Manfredi  del 
pari  celebre.nella  giurisprudenza,  c fu  fa- 
moso per  la  sua  santità,  per  cui  vieu  ve- 
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neralo  sugli  altari  col  titolo  di  Lealo.  Fu 
questi  Matteo  Termini,  di  cui  si  disputa 
se  fosse  stato  palermitano  o terminese.  Fu 
egli  insigne  nella  scienza  delle  leggi  , e 
giunse  nel  ministero  ai  supremi  gradi,  es- 
sendo fìnalmentearrivato a quello  di  gran 
giustiziere.  Manfredi  il  tenne  molto  caro, 
e volle  sempre  averlo  a’  suoi  fianchi.  Si 
trovò  con  esso  alla  battaglia  data  a questo 
prìncipe  da  Carlo  ti’Angiò  sotto  Beneven- 
to. Disgustato  dal  mondo  si  ritirò  a vita 
religiosa  presso  gli  eremiti  agostiniani, do- 
ve prese  il  nome  di  Agostino,  e per  la  sua 
dottrina  e santità  fu  poi  detto  il  novello 
Agostino. 

CAPO  VII. 

* # * * 

Della  religione  nelT epoca  sveva 
ed  angioina. 

Tre  religioni  erano  in  Sicilia  all'età,  in 
- cui  cominciarono  a regnar.?  i principi  sve- 
vi  5 la  maomettana  professata  da’  Saraci- 
ni,  la  ebraica,  cui  erano  addetti  i Giudei, 
che  abitavano  presso  di  noi,  e la  cristiana. 
La  prima  era  ristretta  nei  limiti  di  alcu- 
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ne  città  della  valle  di  Mazara  » dove  a v ca- 
rio la  loro  sede  quei  Musulmani,  che  dopo 
che  * Normanni  s’impossessarono  di  que- 
sto regno  vi  erano  rimasti.  La  seconda  e- 
ra  sparsa  in  quei  luoghi,  dove  abitavano 
nei  loro  ghetti  gli  Ebrei,  e la  terza  , che 
la  più  divulgata  ed  universale  trovavasi, 
fu  quella  di  tutti  i Siciliani  ch'era  la  cri- 
stiana. * 

L’augusto  Federigo  TI  ci  liberò  nel  no- 
stro regno  delia  religione  di  Maometto, 
quando  impegnato  a fare  sgombrare  dal- 
la Sicilia  lutti  i Saracini,  che  gii  davano 
ombra  , dopo  tante  battaglie  ne  venne  a 
capo,  e a grazia  accordò  loro  nella  Puglia 
la  città  di  JNocera  , che  fu  poi  detta  dei 
Pagani.  . 

Continuarono  gli  Ebrei  nelle  ci l là , nel- 
le quali  dimoravano,  a fare  gii  esercizi! 
della  1 oro  religione  pubblicamente  nelle 
sinagoghe,  che  trovavansi  nei  loro  ghetti, 
nè  n’crano  punto  impediti  dal  governo  , 
sebbene  abbiano  qualche  volta  sofferto  dei 
sinistri  dall’ignorante  popolo  , il  quale  , 
riputandoli  come  nemici  di  Gesù  Reden- 
tore, che  trafitto  arcano  io  croce,  credea 
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di  far  cosa  grata  al  medesimo,  se  li  persa- 
gli ita  va,  e disturbava  i misterii  della  loro 
religione  , come  nell’epoca  che  segue  la 
presente,  ne  rapporteremo  i più  strepitosi 
fatti. 

' La  religione  peri  più  destinante  ed  u-* 
niversaleera  la  cristiana^ossia  la  cattolica, 
che  fin  dai  tempi  degli  Apostoli  fu  pro- 
fessata in  Sicilia  ed  anche  dominando  i Sa-  . 

.1  ’ 

racini  pubblicamente  fu  coltivata  , come 
parlando  del  governo  di  questi  Arabi  di- 
mostrammo nell’epoca  saracina.  Era  essa 
diffusa  per  tutte  le‘  città  e terre  del  nostro 
regno,  dove  erario  stati  eretti  dalla  divo- 
zione dei  principi  normanni*  che  poi  sub- 
entrarono gli  arcivescovati,  i vescovati  e 
le  altre  prelature  e parrocchie,  i quali  ri- 
misero nel  suo  primo  splendore  Tannica 
religione. 

• La  purità  dellà  legge  di  Gesù  Cristo  , 
ed  i di  lui  sacrosanti  dommi  furono  co- 
stantemente osservati  in  questa  isola  , nè 
vi  allignò  nell’epoca  sveVa  veruna  eresia. 
La  vigilanza  dei  pastori  e la  premura  dei 
principi  di  conservare  la  religione , che* 
trovavano  di  esser  quella  del  regno  di  Si- 
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ciba,  fu  tale,  che  niuno  errore  contrario  ai 
misteri*  della  religione  cattolica  prendes- 
se piede  nel  nostro  regno.  Si  è nel  corso 
di  questa  epoca  rammentata  la  sollecitu- 
dine, che  ebbe  l’augusto  Federigo  li  ,•  per- 
chè non  allignasse  Ira  di  noi  l’eresia  dei 
Paterini,  ch’erano  nati  nel  duodecimo  se- 
colo, e furono  condannati  nel  concilio  di 
Luterano  l’anno  i insetto  il  pontificato 
di  Alessandro  III. 

Costoro  seguivano  l’eresia  dei  Valdesi 
e dei  Manichei  , e fra  gli  altri  principali 
loro  errori  , sostenevano  , che  quanto  si 
osserva  nel  mondo  era  opera  di  Lucifero, 
che  la  visione  che  ebbe  Mosè  del  fuoco 
ardente  non  fu  che  una  illusione  , che  il 
matrimonio  non  è che  Un  adulterio  e si- 
mili altre  fanfaluche  spacciavano.  Vanta- 
vano di  essere  stati  dal  cielo  mandati  per 
consolare  gli  afflitti.  Si  facean  chiamare 
Paleremo  che  nella  loro  lingua  significava 
s"J)erenli  dalla  parola  patire , giacché  sof- 
frivano con  pazienza  ogni  cosa.  Questa 
setta,  che  si  era  sparsa  per  l'Italia,  anda- 
>a  introducendosi  negli  sfati  del  detto  au- 
gusto,il  quale, purché  non  yi  allignasse, fe1 
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una  prammatica',  nella  quale  incaricò  il 
gran  giustiziere  e i vescovi,  che  invigilas- 
sero, acciò  gli  errori  di  costoro,  che  for- 
se aveano  penetrato  nei  suoi  regni  non  si 
diffondessero,  prescrivendo  gravissime  pe- 
ne contro  i medesimi. -La  detta  pramma- 
tica è deU’anno  ia34* 

La  premura  che  si  dava  questo  impe- 
ratore affine  di  conservare  nei  suoi  stati  la 
purità  della  religione  cattolica , appalesa  ad 
evidenza  qual  conto  debba  farsi  delle. ac- 
cuse, che  gli  furono  fatte  dai  suoi  nemi- 
ci, cioè  che  eglimettea  in  ridicolo  gli  ar- 
ticoli della  nostra  credenza,  che  non  ascol- 
tava mai  messa,  e che  sicompiacea  di  gia- 
cersi colle  donne  saracine.  Fu  egli  in  con- 
tinue contese  coi  romani  pontefici  della 
sua  età  , Onorio  , Gregorio  IX  ed  Inno- 
cenzo IV,  il  secondo  dei  quali  lo  scomu- 
nicò ben  due  volte,  e bandì  contro  di  es- 
so con  una  inudita  novità  una  crociata  , 
ed  il  terzo  nel  concilio  di  Lione  lo  dichia- 
rò decaduto  dall'impero,  e da  tutti  i suoi 
stati,  e sciolse  i di  lui  sudditi  dal  giura- 
mento <!i  fedeltà.  Era  inoltre  questo  prin. 
cipe , come  capo  citi  Ghibellini  , ritmico 
* # * 

\ • 1 
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giurato  dei  Guelfi,  che  perseguiti  finché 
visse  nella  Lombardia.  Laonde  non  è fuor 
di  proposito,  che  per  renderlo  più  odio- 
so i eletti  papi  ed  i Guelfi  i'abbian  dipin- 
to come  nemico  della  sede  apostolica  e del- 
la religione,  che  vi  si  professava  , e gli 
abbiano  apposte  le  calunnie  che  riferite 
abbiamo.  Ma  ognun  sa,  chele  contese  fra 
lui  ed  i papi  non  furono  mai  per  affari  di 
religione,  ma  solo  per  fini  temporali.  Egli 
è vero  , che  più  di  una  volta  i pontefici 
sottoposero  la  nostra  Sicilia  all'interdetto;- 
questa  censura  nondimeno,  della  quale  si 
avvalevano,  non  attaccava  punto  la  reli- 
gione, che  i nostri  maggiori  professavano, 
ma  le  differenze  insorte  fra  questi  succes- 
sori di  Pietro  e il  nostro  Federigo  , per 
vendicarsi  del  quale  sottomettevano  i di 
lui  regni  all’interdetto  , che  poi  toglieva- 
no ogni  volta  che  si  pacificavano  col  det- 
to angusto. 

Nel  breve  governo  di  diciolto  anni , 
in  cui  regnarono  gli  Angioini,  l’isola  tutta 
seguitò  a professare  la  religione  cattolica, 
e gli  Ebrei  che  vi  dimorarono,  continua- 
rono pacificamente  nello  esercizio  dei  lo- 
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ro  misteri.  Non  vi  è memoria, che  aleuti# 
eresia  sia  entrata  nel  regno.  I Siciliani  il 
meno  che  pensavano  era  riguardo  agli  er- 
rori, che  andavano  introducetidosi  tìel  cri- 
stianesimo, ed  erano  tutti  occupati  nello 
scuotere  il  giogo  dei  Francesi,  ed  a libe- 
rarsi da  tutte  le  considerabili  contribuzio- 
ni, collequali  Carlo  li  assoggettava,  e dai 
scostumati  governanti,  che  abusavano  del- 
la loro  autorità.  Per  conto  poi  alle  nimi- 
cizie\  che  gli  Angioini  contratte  aveano 
colla  corte  di  Roma  , oltre  che  queste 
non  riguardavano  la  fede  , non  vi  erà 
pericolo,  che  i papi  fulminassero  scomu- 
niche, ed  interdetti  contro  la  Sicilia,  fi- 
glino aveano  fatta  la  guerra  ai  principi 
svevi,  ed  aveano  investito  Carlo  del  regno 
di  Sicilia;  e quantunque  di  poi  vi  fosse  na- 
to qualche  disgusto  co’  papi*  che  in  quel 
' tempo  regnarono,  questi  non  mai  inquie- 
tarono la  Sicilia  che  riputavano  Come  un 
feudo  della  santa  sede  , e come  tale  1’ 
\eano  a questo  principe  concessa  , spo- 
/ gliandone  Manfredi  e Corfadino. 

• , £ 

FINE  1JELL1  E£OCA  SVEVÀ  E tì  ANGtOÌNA. 
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